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DELLO STESSO AUTORE 

scritti religiosi e filosofici. 



L'elenco degli scritti religiosi trovasi ìq luogo più opportuno, 
nelle Giunte bibliografiche all' ultimo capitolo ; qui si riporta 
il solo elenco degli scritti filosofici : 

Lezioni di filosofìa razionale. Volumi 2. Firenze, Cellini, edi- 
zioni 3, 1864, 18()S e 1872. — Lexioni di filosofia morale. 
Volume uno Ivi, edizioni 2, 1867 e 1870. — Della dialettica 
libri quattro. Volumi 2. Ivi, edizioni 2, 1876 e 1878. 

Intorno al vero ed al falso spirito della filosofia contempo- 
ranea. Discorso. Napoli, Sobezio, 1857. — Del progresso 
nella filoso fia. Discorso. Napoli, Cardamone, 1860. — Della 
filosofia italiana nel secolo XIX. Discorso. Chieti, Scal- 
pelli, 1861. — Della filosofia e della nazionalità. Nota. To- 
rino, Borgarelli, 1870. — Della mente di Vincenzo Gioberti. 
Discorso. Firenze, Cellini, 1871. — La pedagogia rispetto 
analogica e alla matematica. Napoli, A. Morano, 1876. — 
/ sistemi esclusivi in filosofia. Napoli, Ferretti, 1877. — 
Giacomo Zabarella padovano. Studio storico. Napoli, 
Giannini, 1878. — Della libertà nella vita e nella scienza, 
iS^wrfio s/orieo. Napoli, Ferretti, 1879. - Intorno alla semola 
padovana e alla filosofia morale. Verona, Drucker, 1880. — 
Le distrazioni tnentali. Osservazioni psicologiche. Roma, 
Salvinoci, 1883. — Di alcune leggi sulla storia delle 
scienze. Bologna, Zamorani, 1901. 
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PREFAZIONE 



In questo lavoro mi propongo di esporre ed esa- 
minare sommariamente le pubblicazioni contempo- 
ranee straniere e italiane intorno a Gesù Cristo, di 
preferenza quelle venute in luce dopo le due bio- 
grafie dello Strauss e del Kenan, apparsa la prima 
nel 1836, la seconda nel 1863. Discorrerò de' libri 
che descrivono la vita del Cristo, che possono dirsi 
cristografici, e de' libri che versano sopra qualche 
pmito della vita, o della dottrina del Cristo, che 
possono dirsi cristologici. Gli autori che menzio- 
nerò verranno distinti in pii credenti, in liberi cre- 
denti e in liberi pensatori. Tra i pii e liberi credenti 
comprenderò non meno i cattolici, che i protestanti. 
Tra i liberi pensatori rammenterò tanto gli scienziati, 
quanto i letterati e i. romanzieri. 

Scrivendo in Roma, ho sentito l'obbligo di tener 
conto di molte allusioni a Gesù, e alla madre di Gesù, 
che i primi cristiani espressero simbolicamente nelle 
catacombe romane. Ne farò la disamina in due capi- 
toli, secondo le interpretazioni archeologiche più accre- 
ditate, aggiungendo al capitolo che tratta della madi'o 
di Gesù alcune dottrine contemporanee de' cattolici, 
de' protestanti e de' liberi credenti. 



IV PREFAZIONE 



Nella introduzione darò uno sguardo alle diverse 
biografie di Gesìi di Nazareth, scritte prima dell'epoca 
contemporanea. Nella conclusione si leggeranno al- 
cune mie considerazioni su la cristografia e su la 
cristologia. Per la cristografia si ventilerà la questione 
intorno al senso in cui possa scriversi la biografia 
del Cristo; per la cristologia si tratterà l'altra que- 
stione intorno al senso in cui possa intendersi la 
divinità del Cristo. 

Per ragioni facili a indovinarsi, restringo in un 
volume la materia destinata e quasi tutta ordinata 
per due volumi. In questa riduzione non volendo, 
né potendo, per il titolo del mio libro, tacere di autori 
e di scritti da me conosciuti, ho creduto ripararvi 
con le Fonti bibliografiche, poste avanti a ciascun 
capitolo, e con le Giunte bibliografiche, poste alla fine 
di ciascun capitolo. Nelle Fonti citerò gli scritti, che 
verranno esaminati nel capìtolo con , molta sobrietà ; 
nelle Giunte ricorderò con notetelle altri scritti, che 
hanno riferenza al contenuto del capitolo. 

Quanto alla riduzione, da me accettata a malin- 
cuore, si potrà forse tuttavia ripetere, che non ogni 
male viene per nuocere. Due ipotesi, infatti, possono 
darsi : o i lettori sono ben informati del mio soggetto, 
e in questa ipotesi non sentiranno il bisogno di molte 
particolarità, raccontate e vagliate; o non son tali, 
e in quest'altra ipotesi manca a loro la pazienza per 
le minuziose indagini. Come che sia, desidero si 
sappia, aver io usata una grande equanimità per 
tutti gli autori, cattolici o protestanti, liberi credenti 
liberi pensatori. Il mio libro essendo composto a 
critica storica, non punto filosofica o teologica, serba 



PREFAZIONE V 



una piena indipendenza da preconcetti filosoiìci o 
teologici. Io, del sicuro, ho anche le mie persuasioni 
filosofiche e teologiche; ma non ho mai, per esse, 
alterato, o, peggio, disprezzato le altrui opinioni, in 
cambio di giudicarle. 

Se non tutte le pubblicazioni si troveranno nelle 
Ponti e Giunte bibUografiche, dichiaro di non averlo 
fatto apposta. Un diluvio di libri, per le investigazioni 
sul Cristianesimo e sul suo Fondatore, piove ogni 
giorno dalle tipografie di tutto il mondo civile. Come 
possibile conoscerli ed esaminarli tutti ? Poi, a scanso 
di equivoci, e di rimproveri immeritati, tengo assai 
a dichiarare che il mio lavoro non è bibliografico, bensì 
è, e vuol essere storico-scientifico. Senza dubbio ho 
avuto premura di appoggiarlo a documenti biblio- 
grafici, e di adunarne quanti ho potuto più, tra non 
poche e gravi difficoltà; ma non per ciò era in dovere 
di notare tanti libri ed articoli, pubblicati da 50 anni 
sul cittadino di Nazareth. Ho creduto parlar chiaro 
e risoluto sopra questo punto; giacché non mancano 
critici che mettono subito, e senza troppi scrupoli, in 
mala voce un'opera diligentemente curata e meditata, 
soltanto per avere essi informazioni di alcuni libri, 
che sarebbe stato non necessario, ma soltanto oppor- 
tuno di ricordare, se fossero venuti a cognizione del- 
l' autore. 



Roma, novembre 1902. 



B. Labanca. 
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INTRODUZIONE 



Parvas fons, qui crevit in fluvìum... 
et in aquas plurimas redundavii. 

Esther, X, 6. 

Chi può, Oggi, numerare i lavori biografici che si 
sono scritti intorno a Gesù di Nazareth? Numerarli 
è difficile, e presso che impossibile. Ben ad essi atta- 
gliasi la bella similitudine biblica : Piccola sorgente 
crebbe in mi fiume, che traboccò in acque copiose (1). 
Quale è stata la piccola sorgente? L'Evangelo, che con- 
tiene non quattro biografie, ma vari frammenti biogra- 
fici sopra Gesù, attribuiti dalla tradizione ai quattro 
apostoli Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Questi fram- 
menti biografici, riconosciuti come canonici dalla 
Chiesa, si trasformarono, per così dire, in un Sole che 
illuminò tutti gli uomini che si convertirono al Cristia- 
nesimo. Così la piccola sorgente divenne un fiume. 



(1) 11 versetto iatero di Ester della Volgata è questo : « Parvus 
fons, qui crevit in fluvium, et in lucem, solemque convérsus 
est, et in aquas plurimas redundavit ». Vltala^ eseguita su quella 
dei Settanta, traduce cosi : « Parvus fons, qui factus est flumen, 
et erat lux et sol et aqua multa », Il Diodati non traduce il 
versetto 6 del capo X di Ester ; perchè trovasi nelle giunte non 
canoniche del testo ebraico (Ginevra, P. Chovét, 2* ed. 1641). 
Non essendo qui luogo a lunga esegesi, basti aver accennato 
alle varianti àoiVltala e della Volgata, e alla lacuna nella 
versione del Diodati. 
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soprabbondante in acque copiose; e queste acque copiose 
furono le innumerevoli biografie che di Gesù si scris- 
sero, fondate tutte sui primitivi frammenti biografici 
dei quattro evangeli canonici. 

Gli evangeli apocrifi pur contengono frammenti bio- 
grafici di Gesù, ma spesso fimtastici, assurdi e ridicoli. 
Nonostante ciò, ancor essi giovarono a comporre le 
biografie del Nazareno; giacché i documenti non ac- 
cettati convalidano, co' riscontri, la importanza dei 
documenti accettati. Gli altri libri canonici del Nuovo 
Testamento porgono, a dir vero, poche indicazioni bio- 
grafiche di Gesù; delle quali ancora si valsero coloro 
che ne scrissero la vita. In ispecie le epistole di Paolo, 
che insistono tanto nel Cristo morto e risorto, servirono 
a stabilirvi come il perno in cui deve girare tutta 
la vita pubblica del Nazareno. Tralascio di ricordare 
le altre sorgenti giudaiche, pagane e cristiane; non occu- 
pandomi di proposito dell'argomento. Importava, per 
ora, dire soltanto che di tante biografie di Gesù, apparse 
co' secoli, è stato l'Evangelo principale fonte, che, 
per ripetere la similitudine biblica, crebbe, mediante 
quelle, in un fiume, a innumerevoli rivoli, che non 
accennano punto a disseccarsi per l'avvenire. 

Nessuno mette, oggi, in dubbio che l'Evangelo è stata 
la principale fonte delle biografie di Gesù ; ancora nes- 
suno dubita, che i redattori dell'Evangelo rivelano di- 
versa coscienza individuale. Tutti e quattro vogliono 
descrivere Gesù come alcun che di umano e divino ; 
ma il quarto si adopera a fare prevalere il Divino su 
l'Umano, e gli altri tre vogliono, al contrario, far rile- 
vare più l'Umano che il Divino. E mestieri, altresì, 
non dimenticare che l'Umano avvertesi più ingenuo 
in Marco, meno ingenuo in Matteo e in Luca. 
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Non solo la coscienza individuale, sì anche la co- 
scienza sociale appare in loro diversa : mostrasi pa- 
lestìniana nei primi tre evangelisti, detti Sinottici ; 
ellenista appresso il lY evangelista. Non notando al 
presente altre ragioni, ciò traspare persino nella lingua. 
Nei Sinottici è come una specie di greco ebraizzante ; 
nel IV evangelo scorgesi talvolta quasi una specie di 
ebraico grecizzante. Ciò posto, siamo in grado di affer- 
mare con certezza che i biografi di Gesù, servendosi dei 
documenti degli evangelisti, risentirono senza dubbio 
la loro diversa coscienza individuale e sociale. 

Le varie biografie, a tutto il secolo xv, ebbero 
uno svolgimento ora dogmatico, ora poetico. In quelle 
dogmatiche prevalse il Divino su l'Umano, e cioè il 
quarto evangelo su gli altri tre evangeli ; in quelle 
poetiche, invece, V Umano sul Divino, e cioè i tre 
primi evangeli sul quarto evangelo. Nelle biografie 
poetiche entrarono, come di soppiatto, alcuni dati 
degli evangeli apocrifi, per meglio riempire, su la 
infanzia e la giovinezza di Gesù, le lacune degli evan- 
geli normativi, o dicansi canonici. Ma è da por mente, 
che innanzi de' biografi dogmatici o poetici tennero le 
veci di biografie alcune armonie de' quattro evangeli. 
Se ne ha un primo esempio nell'Armonia degli evangeli, 
detta Tò Sia Tsaaàpcov EòaYYsXEcov, di Taziano del secolo ii. 
Poi si ebbero altri saggi congeneri appresso Origene, 
Giulio Africano, Sant'Agostino ed altri. 

Arreco, intanto, alcuni esempii di biografie dogma- 
tiche e poetiche, dei numerosi che potrebbero dino- 
tarsi. Bicordo, fra le dogmatiche, da prima quella di 
8. Bonaventura, col titolo: Meditationes vitce J, Christi^ 
che si stampò dopo la sua morte, nel 1480. Autore della 
vita di San Francesco d'Assisi, volle il Dottore serafico 
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scrivere anche delle Meditazioni su la vita di Gesù 
Cristo Ricordo un altro italiano, Fra Simone da Cassia, 
per cognome Vidati, il quale compose Libri quindedm 
de gestis Domiìii Salvatoris^ stampati nel 1485, e 
ristampati nel 1496, 1517, 1533, 1540. Fu ordinatore 
eziandio degli Evangeli, che poi volgarizzò un suo 
discepolo, non il Cavalca {Gli evangeli del R, Simone 
da Cassia, per cura di D. Mattioli, Roma, 1902). 
Ancora è da annoverare fra le biografie dogmatiche 
quella di Pietro Aretino, dal titolo : De la humanità 
di Cristo^ 1538. L'Aretino è autore altresì della Vita 
di Maria Vergine^ 1540 (1). 

Ricordo ancora, per altre vite dogmatiche del Cristo, 
due gesuiti: uno italiano, B. Ricci (Considerationi sopra 
la vita di (Hesit Christo^ con 124 incisioni^ dalla etema 
generatione del Verbo alV ascensione di Qiesù, Roma, 
1610); e uno spagnuolo, Girolamo Saverio (Historia 
Christi cmiscripta simulque multis modis contami- 
nata a IL Xavier^ et latine reddita et animad- 
versata a L, de Deo, Lugduni, 1630). La Historia 
Christi fu compilata da Girolamo, nipote del celebre 
missionario del Giappone, Francesco Saverio. Girolamo 



(1) L'Aretino scrisse ìq modo mistico del Cristo e della Ver- 
gine. Sembra impossibile, mentre egli è riconosciuto a ragione 
per un uomo di pessimo cuore, e scettico di mente (Battelli, Na- 
scita e parenti di P. Aretino ^ Eoma, 1882 ; Rossi, Pasquinate 
di P. Aretino, ecc., Palermo, 1891 ; Luzio, Un pronostico sati- 
rico di P. Aretino, Bergamo, 1900 ; C. Bertani, P, Aretino e 
le sue opere, secondo nuove inda^gini, Sondrio, 1901 ; U. Frasco, 
Le commedie di P. Aretino ^ Cammerino, 1901 ; Doni, La vita 
dell'infame Aretino, per cura di C. Arlia^ Città di Castello, 
1901). Nel secolo xvi, alcuni scrittori scettici, come P. Are- 
tino, pur di godere la protezione di Papi o di Principi, adopera- 
vano la penna nel modo o il più edificante, o il più scandalizzante! 
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l'aveva scritta nel!' idioma giapponese. Yenne tradotta 
in latino, e postillata da Luigi di Deo. Infine indico 
un altro autore straniero, Lodolfo di Sassonia, redat- 
tore pure lui d'una biografia dogmatica di G. C. ( Vita 
J, Christi ex quatuor Evang, et seriptoribus orthodox. 
concinnata, Strasburgo, 1474). 

L'Umano nella vita di Gesù, se non dimenticato, 
poco apprezzato dai biografi dogmatici, riapparve nei 
biografi poetici, coltivatori, più che di studi biografici, 
di poemi religiosi. Si raccolsero tali poemi importanti in 
tutti i Sacri Misteri rappresentati al popolo. Siffatte 
rappresentazioni sceneggiavano ora la infanzia idillica 
del Figlio dell' Uomo, nato in una grotta fra il bue 
e l'asino, ed ora la sua tragica fine nel fiore degli 
anni, crocifisso in un monte fra due ladroni, uno 
de' quali lo pregava, e l'altro lo imprecava e bestem- 
miava. Lungo sarebbe a dire di esse sacre rappresen- 
tazioni, tanto affascinanti appresso le genti cristiane. 
Ne citerò non poche in altro luogo opportuno. Ora 
avverto soltanto, che si scrissero in gran parte nei 
secoli che chiudevano il medio evo, ed aprivano l'evo 
moderno. Furono, in sostanza, come uria rivendicazione 
dell'Umano sul Divino rispetto alla vita di Gesù Cristo. 
Eivendicazione — bisogna confessarlo — assai giusta 
e salutare contro i biografi dogmatici, ed anche contro 
i teologi dogmatici, che avevano spesso sacrificato 
l'Umano al Divino, o, ch'è lo stesso, annullata la cri- 
stografLa per la cristologia, a grave danno della pietà 
e della santità cristiana. 

Oltre alle sacre rappresentazioni, si composero nella 
medesima epoca molte poesie sul Kedentore, scritte in 
versi latini. Ne avean dato l'esempio lo Spagnuolo 
Juvencus nel iv secolo, lo Scozzese Sedulius nel v. Il 
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più notevole esempio s'ebbe da Marco Girolamo Vida 
nel XVI secolo, nato a Cremona, e vissuto in Roma, 
onoi-ato prima della dignità di Priore a Frascati, poi 
di Vescovo a Monferrato, due paesi presso la Città 
Etema. Il poema religioso, da lui scritto, intitolò : 
Christiados libri sex, Romae, 1536. Fu tradotto in più 
lingue, in italiano dall'Ercolani. Il Vida compose ancora 
parecchi Hymni de rebus divinis (Lovaniae, 1552) (1). 
Alcuni di questi inni sacri si riferiscono ai misteri 
di Gesù. Anche del nominato Sedulio abbiamo un inno 
In nativitate Domini. Di altri inni sacri sui princi- 
pali misteri e miracoli del Nazareno darò un som- 
mario nell'ultimo capitolo. 

Tale evocazione poetica dell'Umano nella vita di 
Gesù, seppellito dal dogmatismo del medio evo, s'im- 
pose, e trapassò anche nel campo dell' arte cristiana. 
Qui l'Umano di Gesù non solo riapparve, ma eziandio 
mostrossi in una grandiosa bellezza e magnificenza nelle 
tele e negli affreschi di Raffaello, di Michelangelo e 
di altri artisti immortali. Cotesto insieme di narrazioni 
poetiche, di rappresentazioni sceniche, di sculture e di- 
pinture — nelle quali ebbe un potente influsso la Rina- 
scenza, preludio alla epoca moderna — produsse il 
risultato, che in tutte le agiografie, a cominciare da 
quella del Santo de' Santi, Gesù Cristo, non dovesse 
più mai diradarsi, o dissiparsi l'Umano nel Divino, per 
esaltato misticismo ed ascetismo. 

Allorché, dopo la Riforma del secolo xvi, si comin- 



(1) Le varie poesie del Vida si pubblicarono nel suo paese 
nativo, Cremona, nel 1550; ad Oxford, la prima volta nel 1722, 
ed altre due volte nel 1725 e 1733. 
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ciarono a considerare i quattro evangeli come fonte non 
solo di biografie dogmatiche o poetiche, ma eziandio di 
quelle scientifiche, sì capì che era da assodarsi anzitutto 
e sopratutto la storicità dei documenti, sui quali conve- 
niva ricostruire la vita del cittadino di Nazareth. Da 
principio lo studio critico degli Evangeli non fu sereno 
ed imparziale. Seguitò a predominare da un lato il cou- 
servatorismo dogmatico, dall'altro cominciò ad imporsi 
contro di esso il radicalismo filosofico. 11 primo non 
abbandonò le biografie dogmatiche, sacrificanti l'Umano 
in su l'altare del Divino quanto alla vita di Gesù Cristo. 
Il secondo, in odio al passato cristiano intollerante, aborrì 
del tutto in Gesù Cristo il Divino. 

Y'ha di più. L'Umano che il radicaUsmo filosofico 
riconobbe nel Salvatore, fu, a di vero, della peggiore 
specie; attesoché si fece di Lui un impostore politico, 
che, dopo avere mistificato i discepoli e le turbe, ne 
pagò il fio nel legno della croce. Tale fu la tesi bio- 
grafica sostenuta dal Lessing, attribuita da lui al notaio 
Reimaus, lasciata in iscritto quali Fragmenti nella 
biblioteca di Wolfenbiittel, pubblicati poi dallo Schmidt 
e dallo Strauss. In verità, i deisti inglesi, il Toland, 
l'Ashley, il Woolston, THume, e gli enciclopedisti fran- 
cesi, Voltaire, Diderot e d'Alembert, erano stati meno 
radicali, e più riguardosi verso il Nazareno. 

Lo stesso può affermarsi di Carlo Venturini, nato 
tedesco nel paese di Braunschweig, autore di varii 
scritti di storia chiesastica. Continuando l'opera d'un 
Anonimo, volle spiegare tutto il soprannaturale della 
vita di Gesù con la complicità di qualche fedele amico, 
e vedere in Lui un politico, sì, generoso, non però 
iscompagnato da mistificazioni. L'opera dell'Anonimo, 
continuata dal Venturini, è così intitolata: Natilrliche 
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; Oeschichte des grossen Propheten von Nazareth^ etc. 
j Copenhagen, 1800. 

Il conservatorismo dogmatico ed il radicalismo filo- 
sofico, due estremi infondati, prepararono il terreno, 
come spesso suole accadere, a giudizii sereni e ben 
fondati ; de' quali furono, come l'avanguardia, il criti- 
cismo filosofico di Giovanni Locke e di Emanuele Kant, 
ed il criticismo teologico di Giovanni Semler. Dovendo 
io accennare al solo criticismo teologico, dico che il 
Semler scrisse, tra le varie sue opere, anche contro il 
deismo inglese, e più e piìi contro il radicalismo del 
finto Eeimarus nel suo libro: Beantwort de?' Fragm. 
eines Ungenannten, 1779. Nello stesso tempo scris- 
sero anche contro i Frammenti di Wolfenbtittel il Doe- 
derlein nel libro : Fragm, und Antifragm,^ 1778, ed il 
Reinhard nell'altro libro : Der Pian Jesu^ 1781. La 
risposta del Semler, opposta ad essi Frammenti, riaf- 
fermò in modo poderoso le osservazioni del Doederlein, 
e apparecchiò il dotto lavoro del Reinhard sul Piaìw 
di Gesù, Nel quale lavoro distruggevasi il piano poli- 
tico, attribuito a Gesù dal Eeimarus, dal Venturini e 
da altri del secolo xviii, e si ricostruiva il suo vero 
piano storico, il piano, cioè, religioso, del quale era 
stato eroica vittima. A cotesto esordire di studii scien- 
tifici sopra Gesù, seriamente meditati, e appoggiati a 
sicuri documenti, tennero dietro molti altri studii nel 
secolo XIX, che esporrò nel mio volume. 

Ora, per finire, aggiungo che mi occupo nel volume 
de' libri intorno a Gesù Cristo, pubblicati in Italia spe- 
cialmente dopo il nostro risorgimento del 1860, non per 
boria nazionale, bensì per un dovere di affetto e di rispetto- 
che da tutti deve sentirsi verso la Patria. Lo stesso 
dovere ho sentito, e mi sono adoperato di adempiere 
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possibilmente in altre mie pubblicazioni, sopra tutte in 
quelle sul Cristianesimo primitivo (1886), su V Evan- 
gelo di S. Giovanni ed il commento di Antonio Ro- 
smini (1894), su La Dottrina dei dodici apostoli stu- 
diata in Italia (1895), e nello Sguardo agli scrittori 
italiani di S, Francesco d^ Assisi (1896). 

A siffatto dovere fui, altresì, invitato e quasi pre- 
muto dall'osservare che gli stranieri si dolgono della 
nostra indifferenza per gli studii religiosi. Ad es., il 
professore della Università di Vienna, Alberto Ehrhard, 
ce la rimprovera in modo risoluto nel periodico, da 
lui diretto: Straburger theologische Studien (1894). 
Rendendo conto in un suo articolo delle molte indagini 
su la letteratura cristiana antenicena, si lamenta che 
l'apatia per gli studii cristiani non sia stata ancor vinta 
nella Spagna e neiritalia. 

Lasciando da parte la Spagna, ed accennando al- 
l'Italia, è vero che la nostra apatia non per anco è 
vinta; ma è pur vero che qualcosa incomincia a farsi, 
e che più si farebbe, se gli studiosi non s' imbattes- 
sero nelle difficoltà insuperabili di mettere a stampa 
i loro scritti, non vedendosi gli editori incoraggiati da 
un discreto numero di lettori. Comunque sia, è dovere 
di tutti i cultori italiani di storia religiosa di rendere 
noto quel poco che tra noi producesi al presente, au- 
gurandoci che nel nostro Paese il poco diventi molto 
in avvenire. Non ricerco ora le cagioni che scusano, 
se non giustificano la nostra presente apatia e indif- 
ferenza. Nei capitoli I ed YIII del mio libro additerò 
alcune cagioni. Del resto, al dotto professore di Vienna 
non devono essere ignote ; ed egli avrebbe potuto accen- 
narle fuggevolmente. 



là- 



Capitolo I. 

La « Vita di Gesù -» di Davide Strauss in Halia. 



Ponti bibliografiche: D. F. Strauss, Das Lebm 
Tesu^ kritiseh bearbeitet Prima edizione 1836 ; ultima 
1895. — D. F. Strauss, Das Leben Jesv, far das deutsche 
Volk bearbeitet. Prima edizione 1864; ultima 1895. 

— D. F. Strauss, La « Vita di Gesù » o esame cri- 
tico della stia storia, Milano, Sanvito, 1865-1872. — 
D, F. Strauss, La « Vita di Oe^ii ». Esame critico 
sitile Parabole e sui Miracoli^ confutato e completato 
eoi Nuovo e Vecchio Testamento dal Padre C. M. Otirci. 
Eoma, Tip. Editrice, 1886. — D. F. Strauss, La « Vita 
di Qesù » . Traduzione sulla seconda edizione tedesca 
del 1837 di S. Gatti. Torino, Tip. Cavour, 1865. — 
Y. DI Giovanni, La novella vita di Gesù di D. Strauss. 

— Vedi Scritti apologetici. Palenno, Palomes, 1875; 
Critica religiosa e filosofica^ Vol.^ 2. Palermo, Reber, 
1898. — M. Orza, Davide Federico Strauss. Sarno, 
Fischietti, 1900. — Y. Tummolo, La risurrezione di 
Gesti Cristo dimostrata e difesa contro i singoli 
attacchi dei celebri critici Strau^s^ Renan^ Paùlus^ ecc. 
Caserta, Marino, 1899. — D. F. Strauss, Der alte 
und der neue Glaube ein Bekenntniss. Bonn, 1873. 

— D. F. Strauss, Fede vecchia e fede nuova. Tra- 
duzione di L Pizzi. Napoli, De Angelis, 1876. — 
D. F. Strauss, L'antica e la nuova fede. Traduzione 
di S. 0. E. Milano, Maisner, 1876. — A. Yera, 

1 — Labànca, Gesù Cristo nella letteralura. 
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L' aìicienne et la nouvelle fot, Naples, 1873. — 
L. Ferri, Uantiea e la nuova fede^ in Nuova Anto- 
logia^ novembre 1873. 

Diversi influssi e con diversa intensità contribuirono 
su la celebre opera critica intorno a Gesù di D. Strauss. 
I primi influssi derivarono dalla filosofia di Giorgio 
Hegel. Sentendosi lo Strauss molto attratto ad essa, 
allorché studiava teologia nella Università di Tubinga, 
si risolse di condursi a Berlino nel 1831, per appren- 
derne i sommi principii, e le varie applicazioni alla 
religione, dalla viva parola del gran maestro. Giunto 
a Berlino nello stesso anno che l'Hegel moriva, con- 
tinuò a studiarne i principii nei suoi libri, e a dedurne 
le estreme conseguenze religiose; tanto che, come ap- 
parve la Vita di Gesù, l'autore venne proclamato in 
Germania un discepolo della sinistra scuola hegeliana^ 
detta ancora Giovane scuola hegeliana^ per quel che 
aveva di comune con lo tendenze politiche della 
Giovane Alemagna. 

Lasciando da parte gl'influssi esercitati nell'opera 
stiaiissiana dalla filosofia di Hegel, importa assai ricor- 
dare alcuni libri tedeschi sopra Gesù, i quali piìi diret- 
tamente poterono eccitare l'autore al suo lavoro critico 
(kritiseh bearbeitet) sul Cittadino di Nazareth. I libri 
a cui voglio alludere sono parecchi. Ecco i principali: 
la Storia della vita di Gesù (Lebensge.schichte Jesii) di 
Giovanni Hess, ricostruita con gli Evangeli, e co' sus- 
sidii dell'archeologia e della psicologia, pubblicata nel 
1773, e ripubblicata per la settima volta nel 1823; la 
Vita di Gesù (Dos Leben Jesu) del razionalista Enrico 
Paulus, apparsa nel 1828; la Vita di Gesù (Das Leben 
JesUj ein Lehrbuch xunachst fur acad, Vorlcsungen) 
di Carlo Hase, edita nel 1829, e ristampata per là quinta 
volta nel 1865. Lo stesso Hase è autore della Storia 
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della Chiesa (Oeseh, d. Kirche\ e dello monografie di 
Francesco d'Assisi (Franx von Assisi)^ e di Caterina 
da Siena (Caterina von Siena). 

Se non che, è da ossen^are che lo scrittore cristiano 
che più influì su lo Strauss, fu il celebre teologo Fede- 
rico Schleiermacher. Lo Strauss era andato a Berlino 
non solo per ascoltare l' insegnamento dell'Hegel, sì 
ancora quello dello Schleiermacher. Questi, infatti, 
aveva, nel 1819, impartito a Berlino molte lezioni su 
la vita di Gesìi che lasciarono una profonda impres- 
sione. Vennero pubblicate dopo la sua morte nel 1864 
dal Kùtenick con questo titolo : LebenJesu^ Vorlestincfen 
aus Schleisrmachers Nachktsse. In esse lezioni mostra- 
vasi un gran rispetto per l'opera religiosa del Cristo; 
ma se ne sconosceva la parte sovrannaturale della 
nascita, secondo il racconto di Matteo e di Luca, ridu- 
cendola ad un mito, accreditato spontaneamente nelle 
prime comunità cristiane. 

Altri scrittori cristiani in Germania, su l'esempio del- 
l'esimio teologo, si convinsero che non solo all'Antico 
Testamento, come aveva praticato l' Eichhorn , ma 
eziandio al Nuovo Testamento era da applicarsi la 
spiegazione mitica, salvo che in modo assai ristretto. 
Per necessità storica e scientifica doveva applicarsi, 
oltre che al racconto della nascita miracolosa, ancora 
a quelli della infanzia, delle tentazioni, dell'ascensione 
e della risurrezione di Gesù. Ciò, infatti, avevano ten- 
tato il Bauer, il Gabler, 1' Ustori ed altri. 

D. Strauss, al vedere introdotta la interpretazione 
mitica, per così dire, alla porta di entrata e alla porta 
di uscita della biografia di Gesù, l'applicò per tutto 
il corso intermedio fra le due porte. Inoltre, era stato 
fino a lui indeterminato e confuso il significato del 
mito. Egli lo dichiarò e determinò. Così, fra le duo 
interpretazioni, sopra nnaturalistica e naturalistica, domi- 
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nate sino a lai, e la mitica adoperata con molte riserve, 
lo Strauss si appigliò alla interpretazione mitica, usan- 
dola in tutta la biografia di Gesìi, e intendendo per 
mito un'idea che s'impone negli spiriti, fino a produrre 
la invenzione d'un fatto in cui si realizzi. 

Di tal guisa precisato il concetto del mito, questo 
si distinse dalla leggenda a siffatta maniera: il mito 
è una idealità realizzata, e la leggenda è una realtà 
idealizzata; nel mito la idea, compenetrata negli spi- 
riti, proietta un fatto insussistente, e nella leggenda 
è un fatto sussistente ammirato dagli spiriti, che pro- 
ietta idee mirabili per ingrandirlo. Tralasciando di 
provare che molti critici hanno preferito, col tempo, 
la leggenda al mito, osservo che la potente efificacia 
della biografia dello Strauss in Germania non dipese 
dall'adottata interpretazione mitica — per la quale si 
mostrò subito la difficoltà di poterla applicare tanto lar- 
gamente — ma dall'avere stabilito con risolutezza, su 
le indagini del cristianesimo, le medesime esigenze 
critiche rispettate per le altre religioni, e per le altre 
storie dell'umanità. 

Allorché apparve nel 1836 la Vita di Qesù dello 
Strauss, i cattohci d' Italia, usati da lungo tempo a 
discussioni di teologia dogmatica, e ad una esegesi 
biblica conservativa, non erano apparecchiati a fame 
un esame serio e rigoroso. Alcuni cattolici dotti, non 
versati nella lingua tedesca, ne pigliarono notizia nella 
bella ed esatta traduzione francese dell'insigne filologo 
E. Littré, pubblicata nel 1837. Se non che, in loro 
la lettura destò, anziché voglia di confutare l'opera, 
orrore e, vorrei dire, terrore. 

1 liberi credenti e i hberi pensatori d'Italia, che la 
lessero nella traduzione francese, o nella lingua origi- 
nale, ne poterono ammirare la minuta tessitura critica, 
e la erudizione sconfinata. Puro essi, avvezzi a studi 
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più filosofici che esegetici, non furono in grado di 
intraprenderne un'analisi, e darne un giudizio impar- 
ziale. I protestanti ortodossi,- che compiono in Italia 
la loro missione evangelica, erano, a dir vero, per i 
loro studi esegetici, apparecchiati meglio dei cattolici 
a confutare l'opera straussiana ; salvo che sentirono 
per essa, al pari dei cattolici, orrore. Oltre a ciò, si per- 
suasero che un libro tanto ridondante di erudizione, e 
tanto monotono per lo stile, non potesse impressionare 
molti in Italia, paese artistico anche negli studi storici 
e scientifici. Aggiungasi che un' opera voluminosa di 
minuta analisi non sarebbesi spacciata fra noi. In con- 
clusione, il Leben Jesu dello Strauss passò quasi inos- 
servato, 0, certo, non da molti giudicato in Italia. 

Non è da maravigliarsi dell'orrore che destò fra noi, 
appresso i credenti cattolici e riformati, la famosa bio- 
grafia di Gesù. L'autore confessa nella prefazione della 
seconda ristampa, che nella stessa Germania aveva 
prodotto un senso d'indicibile sorpresa, che si spinse 
fino all'orrore (Oratis). V'ha di più: la stessa biografia 
era ivi stata occasione a numerosi articoli nei periodici 
religiosi, ricolmi di villanie contro il biografo. Nò ò 
tutto. Insegnante di teologia nel Seminario di Tubinga, 
e di filosofia nella Università, perdette l'uno e l'altro 
insegnamento. Per opera dell' Herzel erasi nominato 
professore di storia chiesastica a Zurigo nel 1837. Il 
governo cantonale svizzero, per sollevazione popolare, 
fu obbligato ad annullare la nomina. Pastore evange- 
lico prima di pubblicare la Vita di Oesù^ fu costi-etto 
a dimettersi dopo quella pubblicazione. Fra i pastori 
evangelici restò in relazioni di amicizia con alcuni 
pochi privatamente, ad esempio col Rapp (1). 



(1) Cft. E. Zeller, Ausgevdklte Briefe von David Friedrich 
Stratbss, etc. Bonn, 1895. 
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Se tanto avveniva nella dotta Germania, qual mara- 
viglia che la Vita di Gesù di D. Strauss destasse 
orrore in Italia appo cattolici e riformati ? Posto che 
tra noi fosse continuata la Rinascenza dei secoli xiv 
e XV — ricca di semi fecondissimi rispetto alla critica 
filosofica e storica del cristianesimo — il libro dello 
Strauss avrebbe trovato, se non i pii credenti, i 
liberi pensatori bene avviati ad apprezzarlo con cri- 
tica assennata. Invece, che cosa accadde? Alla Rina- 
scenza italiana successe la Riforma tedesca del secolo 
XVI, la quale spezzò bruscamente, a nostro riguardo, 
la continuazione della Rinascenza ; per la ragione che 
la Riforma venne fra noi contrariata in modo violento, 
anzi atroce dalla Controriforma della Chiesa cattolica (1). 
Non mancarono in Italia elette intelligenze che aderi- 
rono alla Riforma. V'ha dell'altro ancora. Alcuni ne 
erano stati risoluti precursori (2). Ciò nonostante, è 
innegabile che, non essendo potuta prevalere per la 
tenebrosa opera della Inquisizione, prevalse, invece, nei 
nostri liberi pensatori la invettiva religiosa umoristica 
e sarcastica di Voltaire. La quale, ch'è peggio, ci ri- 
condusse alla indifferenza per le cose religiose, che 
dominò appo molti dotti della Roma imperiale (3). Vero 
è che il Voltaire, divenuto quasi il dittatore supremo 
del sapere in Europa nella fine del secolo xvm e nel 
principio del secolo xix, s'impose anche in Germania. 



(1) La pa,voìii atroce è storica. Loggesi nella Vita di Paolo IV 
del Caracciolo. Vedasi il doppio ms. nelle due Biblioteche na- 
zionale e di S. Martino di Napoli. 
. (2) Cft. E. Oomba, / nostri protestanti, voi. I Avanti la 
Riforma ; voi. II Durante la Riforma. Firenze, Claudiana, 
1895, 1897. — B. Labanca, Marsilio da Padova, riformatore 
politico e religioso del secolo XIV, Padova, Salmin, 1882. 

(3) B. Labanca, Difficoltà antiche e nuove degli studi reli- 
giosi in Italia. Milano, Dumolarjd, 1890. 
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Il che si confessa dal medesimo Strauss nei discorsi 
sopra Voltaire (1). Ma la Eiforma, col gran risveglio 
prodotto per gli studi storici ed esegetici, distrasse la 
Germania dalla invettiva mnoristica, e l'attrasse alla 
severa critica. In Italia continuò, per la cagione ricor- 
data, l'umorismo e l'indifFerentismo volterriano. 

Un editore di Milano, profittando della novella era 
di libertà dopo il 1860, volle presentare in veste 
italiana i due volumi della Vita di Gesù dello Strauss. 
Accadde quello che doveva accadere: non bastava la 
libertà conseguita perchè fosse accolta da molti. All'edi- 
tore milanese Sanvito dovè restare pressoché invenduta 
la traduzione del Leben Jesu in due volumi, stampati 
fra il 1865 ed il 1872 con questo titolo : La vita di 
Oesù, o esame critico della sua storia. La mia indu- 
zione fondasi sul fatto, che la edizione di Milano 
riapparve a Roma nel 1886, cambiato solamente il titolo 
a questa maniera : La vita di Oesit. Esame critico 
sulle Parabole e sui Miracoli per D. F, Strauss^ confu- 
tato e completato col Nuovo e Vecchio Testamento dal 
Padre C, M. Curci, 

Ho raffrontato i due volumi della edizione milanese 
e i due volumi della edizione romana. Li ho rinvenuti 
del tutto identici, perfino in alcuni errori tipografici. 
Nel primo volume delle due edizioni sono delle note 
critiche del traduttore innominato, probabilmente Gia- 
como Oddo, autore à^W Apostata Siciliano, Quella 



(1) Voltaire^ seehs Vortràge. Bonn, 1895. In un articolo della 
Die Nation del 24 n ovembre 1895 riconoscesi il fascino eser- 
citato in Germania da Voltaire nel secolo xvm, e l'oblio in cui 
è caduto nel secolo xix. Anche in Italia, dopo il 1860, si è avuto 
qualche libero pensatore, che, non più curante della critica 
religiosa superficiale di Voltaire, ne ha scritto contro; voglio 
parlare di ^Ì2ìxlq]i\' (jìoVmì (Prediche domenicali, voi. I, p. 75. 
Milano, 1863). 



Se tanto avveniva nella dotta Ucrmaitia, qual iiiani- 
vipiiii dio la Vita di Oesù di D. Strauss destasse 
on-ore in Italia appo cattolici o riformati? Posto che 
ti-a noi fosse continuata la Rinascenza dei secoli xiv 
e XV — ricva ili semi fecondissimi rispetto alla critica 
tìlosotica e storica del cristianesimo — il libro dello 
Strauss avrebbe trovato, se non i i)ii credenti, i 
liberi pensatori bene avviati ad apprezzarlo con cri- 
tica assennata. Invece, che cosa accadde? Alla Rina- 
scenza italiana successe la Riforma tedesca del secolo 
XVI, la ipiale spezzò bruscamente, a nostro rignartio, 
la continuazione della Rinascenza ; per la ragione che 
la Riforma venne fra noi contrariata in modo violento, 
anzi nf rare dalla Controriforma della Chiesa cattolica (1). 
Son mancarono in Italia elette intelligenze che aderi- 
rono alla Riforma. V'ha dell'altro ancora. Alcnni ne 
ei-ano stati risoluti precni-sori (2). Ciò nonostante, è 
innegabile che, non essendo potuta prevalere per U 
tenebrosa opera della ln(|UÌsiziime, prevalse, invece, ne 
nostri liberi pensatori la invettiva religiosa umoristic 
e sarcastica di Voltaire. La quale, eh "è peggio, ci r 
condusse alla indifferenza per le cose religiose, e 
dominò appo molti dotti della Roma imperiale (.SV^ 
ò che il Voltairi-, divenuto quasi il dittatore so.'p' 
del sapere in Kuropa nella line del secolo x.'^tsi. 
principio del secolo xix, s'imiKist.- ancho in 



(1) I-a parola ofrow è storica. Loggusi. 
del Oaraucìolo. Yodasi il iluppio 
zìodbIo o dì S. UartÌDu di Napoli. 
. (2) Cft, ¥,. Comba, / nostri 
Riforma; voi. li Durante la 
1895, 1897. — B. Uban. ,i. .l/-(/-J/ii? 
politica e rellgioto lid .'"■■''.■ XI'' 

(3) B. Labanca, I)iifir;li,i uni 
gioei in IttUia. MUbdo, ''"ma' 
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che si è voluto dare per seconda edizione ai lettori, 
non contiene punto Tampio commento del dotto ge- 
suita C. M. Curci. Il traduttore osserva in una delle 
sue varie note critiche : « Non accettando la interpre- 
tazione soprannaturale, si è forzati ad ammettere la 
interpretazione razionaUstica, o mitica ». Nelle altre 
note si adopera ad allontanare molte contraddizioni 
imputate dallo Strauss agli Evangeli, facendo uso del 
consueto concordismo biblico dei critici conservatori. 
Alcune contraddizioni apparenti riesce ad allontanare, 
ma restano le sussistenti. Come che sia di ciò, è 
innegabile che ai due volumi, con la nuova appari- 
zione fatta a Roma, si cambiò il solo frontispizio. 

Nello stesso anno 1865 si tentò un' altra versione 
del Leben Jesu dello Strauss in Torino da Stanislao 
Gatti, oltre della traduzione pubblicata a Milano. 
Della versione del Gatti ho avuto sott'occhi le prime 
80 pagine, conservate dalla Biblioteca Vittorio Ema-- 
nuele di Roma nella Miscellanea Dina^ lasciata a 
quella biblioteca dal valente pubblicista nella sua morte. 
Ho cercato informazioni a Torino, se vi esistesse 
l'opera tedesca intera italianizzata. Mi si è mandata 
risposta negativa; in guisa che è da pensare che se 
ne interrompesse la stampa, forse per la medesima 
difficoltà incontrata dair editore milanese, di potere, 
cioè, spacciare il libro in Italia. L' accennato rac- 
conto delle due traduzioni di Milano e di Torino, e 
dallo due edizioni, quella di Milano e la finta di Roma, 
ò prova evidente che l'opera straussiana non venne 
accolta dal maggior numero del còlti italiani, credenti 
miscredenti. 

Altrove, specie in Germania, fu lodata, ma piii e più 
contraddetta. Coloro che la encomiarono, se non in tutto, 
in parte furono spesso filosofi, anziché teologi; essendo 
essa in molti punti, in quello fondamentale del mito, 



LA VITA DI GESÙ DI D. STRAUSS IX ITALIA ^ 

aii portato della filosofia hegeliana. Coloro che l'av- 
versarono, appena messa in luce nel 1836, furono i 
teologi ; ma di costoro alcuni si mostrarono astiosi, 
mescolando alla critica la ingiuria, ed altri, senza 
rabbiosi giudizii, si messere a farne Tesame critico e 
severo. Lo Strauss alludendo ai primi, afferma con 
eloquio sarcastico, che i loro colpi di fucile non signi- 
ficano che qualcuno abbiano ucciso, ma solo che 
abbiano tirato colpi di fucile. Per i secondi, cioè per 
coloro che si posero in un esame critico severo, senza 
livore, lo Strauss ebbe rispetto. 

La opposizione di lui contro la interpretazione 
razionalistica di Paulus, di ridurre, cioè, il sopran- 
naturale a fatti naturali, era pienamente riuscita allo 
scopo di combatterla ed abbatterla. Ma non era del 
pari riuscita la sua interpretazione mitica. Non devo 
io esporre tutto il movimento critico contro di essa 
interpretazione. A parte che la questione genetica 
degli Evangeli, così indispensabile, non si era trat- 
tata dallo Strauss ; a parte che si era trascurato ogni 
riscontro dei libri evangelici con gU altri libri biblici 
e col resto della letteratura cristiana del tempo ; a 
parte che un problema storico si era voluto risol- 
vere con soli criterii filosofici, quello che rendeva 
deficientissima la sua Vita di Oesii stava in questo : 
che tutto il contenuto evangelico volevasi originato 
dalla idea messianica dominante appo i Giudei, e 
che per sifiEatta idea il Gesù storico erasi appunto 
trasformato in un Cristo mitico. Ora , se cotesta 
spiegazione poteva ammettersi, con molte riserve, 
neir ambiente ebraico, non poteva in nessun modo 
adattarsi neirambiente dei Gentili, in mezzo ai quah 
si erano formati in massima parte i quattro Evan- 
geli e gli altri Hbri del Nuovo Testamento. Aggiun- 
gasi che la idea messianica, applicata al Cristo, non 
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bastava a intendere neppure il Cristo dei Giudei con- 
vertiti al cristianesimo. Insomma, tornava del tutto 
impossibile di far girare i vari elementi biografici del 
Cristo intorno all'unico centro dell'idea messianica. 

Per questa maggiore deficienza, oltre a tante mi- 
nori, la interpretazione mitica straussiana, così larga- 
mente usata, non poteva più sostenersi, massime dopo 
gli studi storici sul cristianesimo primitivo del gran 
maestro Ferdinando Baur. Nelle prefazioni al Leben 
Jesii delle edizioni successive alla prima del 1836, 
fece TA. alcune dilucidazioni, in sostanza concessioni 
ai suoi dotti e rispettosi contradditori. Però, aspetta- 
vasi una dedizione: questa arrivò in parte con la 
seconda vita di Gesij narrata al popolo tedesco {Dos 
Leben Jesu f, das deutsehe Volk bearbeitet)^ venuta 
in luce il 1864. Nella quale il Cristo si presentò meno 
vaporoso, circondato da una messianità più conforme 
alla realtà storica, e da una religiosità più evidente. 
Perfino vi si confessarono alcuni fatti, se non mira- 
colosi, maravigliosi. Inoltre, vi si tenne conto della 
questione genetica degli Evangeli, risolvendola ora con 
la teorica mitica, ed ora con la teorica delle tendenze 
di Ferdinando Baur. L'autenticità del IV Evangelo, 
disconosciuta nella prima vita, si riconobbe con alcune 
eccezioni. 

Ma nell'animo dello Strauss agitavasi di continuo 
un dissidio tra la religione e la scienza, tra la teologia 
e la filosofia. Nel 1841 aveva pubblicato uno scritto 
su U Dottrina cristiana. In esso erasi posto in rilievo 
l'inconciliabile conflitto fra il movimento della reli- 
gione cristiana ed il movimento della scienza moderna, 
facendo Tautore buon viso al progresso scientifico in 
iscapito della fede religiosa. P^r tanto lo scrittore della 
prima Vita di Gesti non era disposto nella seconda 
Vita di Gesù di raccomandare al popolo tedesco 
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{deutsehe Volk) un Gesù quale ^enio eminentemente 
religioso, quale figlio in gran pai-te dell'ambiente sto- 
rico giudaico, e quale promulgatole d'un nuovo regno 
di Dio in mezzo agli uomini. Cotesti epiteti attribuiti 
a Gesù si opponevano alla scienza moderna ; verso la 
quale T insigne pensatore di Ludwisburg, nel Wiir- 
temberg, sentivasi, ormai, inclinato, e come strascinato. 
Di qui avvenne che Gesù, nella seconda vita, apparve, 
non senza stridenti contraddizioni, ora un riformatore 
religioso, ed ora un semplice riformatore morale, a 
guisa dei savii della Grecia, specialmente del massimo 
savio Socrate, cittadino di Atene, figlio di Sofronisco 
e di Fenarete (1). 

Non poteva, dunque, il ritacimento biografico dello 
Strauss contentare i critici e gli esegeti teologici. Vi- 
dero nel secondo parto di lui. un aborto. Le vie conci- 
liative tenute non avevano fusi i componenti incon- 
ciliabili; tanto più messi accanto ad elementi filosofici, 
€he deformavano la grandiosa religiosa figura del Sal- 
vatore. Veramente l'ingegno dello Strauss era nato per 
una critica distruttiva, non ricostruttiva. A ingegni così 
fatti accade spesso, o che pervengano all'ultima di- 
struzione, che ritornino alla fede nella quale erano 
vissuti alquanti anni. Fra noi Ausonio Franchi è 
ritornato all'antica fede; Gaetano Trezza è arrivato 
all'ultima distruzione. Davide Strauss, come vedremo 
fra poco, ha chiusa la sua vita laboriosa da critico 
distruttivo del Cristo e del cristianesimo. 

Intanto osserviamo che dopo le due biografie dello 
Strauss, molti scrittori in Germania hanno studiato il 
Nazareno da critici non distruttivi, sì ri costruttivi. I 
principali scrittori di tale movimento ricostruttivo ricor- 
derò nelle giunte bibliografiche a questo capitolo, co- 



(1) Cfr. Samuele Eck, Davide F. Strauss. Stuttgart, 1800. 
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stretto come sono a dovermi tenere nel mio libro tra 
brevi limiti. Per ora mi domando : da noi che si è 
fatto in mezzo a sì intenso movimento? Ho detto che la 
prima vita di Gesù, letta o nella traduzione francese, o 
nella traduzione italiana, o nell' idioma originale, né 
impressionò molto, né molti se ne occuparono. La 
seconda vita di Gesù, tradotta in Francia da A. NefEtzer 
e da C. DoUfus, non si tradusse, a quel ch'io so, da 
nessun italiano. Probabilmente una versione italiana 
della seconda vita di Gesù, meno distruttiva, sareb- 
besi più facilmente spacciata: il che non era avvenuta 
per la prima vita di Gesù. Devo poi avvertire, di pas- 
sata, che gritaliani, credenti e miscredenti, erano viva- 
mente impressionati dalla Vita di Gesù (Vie deJéstis) 
di Ernesto Renan, che apparve nel 1863, un anno 
prima della seconda vita di D. Strauss. Non mancò^ 
del resto, qualche italiano che della seconda biografia 
straussiana fece la critica. 

Vincenzo Di Giovanni, professore della Università 
di Palermo, servendosi della traduzione francese, pose 
a nudo alcune discrepanze dalla prima alla seconda 
vita, in ispecie quelle sul Cristo, che appare nella prima^ 
quale prodotto del messianismo ebraico, nella seconda, 
quale prodotto del messianismo ebraico e del filoso- 
fismo giudaico-greco. Esaminò ancora la teorica bau- 
riana delle tendenze^ adottata dallo Strauss nella se- 
conda vita, senza mostrarsi informato delle opposizioni 
già incominciate in Germania contro la teorica storica 
degli Evangeli, secondo il caposcuola della Università 
tubinghiana. Il Di Giovanni mostrasi nel suo articolo 
piuttosto un apologeta che un critico. Devoto cattolico, 
oppone allo Strauss il Cristo della fede, e la tradizio- 
nale esegesi biblica. 

Mariano Orza, altro cattolico, ha pubblicato un saggio 
critico su la Vita di Oesù dello Strauss, alludendo 
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alla prima vita del 1836. Nel 1900 si poteva fare a 
meno di confutare uno scritto del 1836 ! Ma v'ha di 
peggio. Crede che la prima vita appartenga alla scuola 
tubinghiana, mentre che questa è seguita solo hi parte 
nella seconda vita del 1864. Se TOrza fosse stato con- 
sapevole di simile fatto, avrebbe potuto giovare col 
suo scritto, nel fJar conoscere ai cattolici l'anteriore 
movimento contro la prima biografia straussiana. 

Il lavoro critico italiano piìi serio che io conosca non 
su tutta la prima vita di Gesù, ma sul penultimo 
capitolo, che ne studia la morte .e la risurrezione, è 
quello del protestante ortodosso V. Tummolo. Dal suo 
punto di vista ben considera 1' argomento da tutti i 
lati biblici e storici. Spesso pone con giustezza lo 
Strauss in contraddizione con sé stesso, pur tanto 
acuto scopritore delle contraddizioni de' soprannatu- 
ralisti e de' naturalisti. 

La risurrezione, per V ortodosso protestante, è un 
miracolo, non un mito. Si adopera a dimostrare la 
possibilità e la realtà dei miracoli in generale, della 
risurrezione in particolare contro le obbiezioni dei 
filosofi e del teologo Strauss. Si sforza a dare una 
certa novità scientifica alla fede de' soprannaturalisti. 
Sforzo vano! La scienza è giunta, finora, a risanare 
alcuni ammalati, che senza la scienza morirebbero; 
a prolungare alquanto l'agonìa de' morenti, che senza 
la scienza si estinguerebbero più presto ; a simulare 
nei cadaveri, per alcuni istanti, indizi di vita, p. es. 
il ridere, l'aprire gli occhi, il piegare le braccia, usando 
mezzi farmaceutici. Non però è giunta, nò giungerà a 
far rivivere un morto, realmente morto ; giacche è una 
contraddizione che il morto viva, o riviva. Il Tummolo 
crede che Gesù sia risuscitato dai morti. Sia pure e si 
conceda, ma s'illude che la scienza possa confortare la 
sua fede. 
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Lo Strauss, com' era naturale, applicò la interpre* 
tazione mitica alla risurrezione di Gesù (Aufersiehung 
Jesu), Il Tummolo, dal cauto suo, ben dimostra che 
il mito, comunque inteso, anche nel senso straussiano, 
non può riferirsi alla risurrezione di Gesù. La sor- 
gente del mito, per lo Strauss, è la idea del Messia, 
che pervadeva la popolazione ebraica. Ora, in tale 
idea non si conteneva l'aspettazione di un liberatore 
ucciso e risorto, bensì d'un liberatore vincitore e trion- 
tante. che doveva salvare i Giudei da tutte le iterate 
oppressioni. Fare al proposito della risurrezione di 
Gesù un mito, nel senso straussiano, era presumere 
l'impossibile, non il difiBcile. Vincenzo Tummolo aveva 
i-agioni da vendere, per opporsi alla interpretazione 
mitica, così come erasi data dallo Strauss \ ma ha 
avuto, a mio avviso, torto di sperare una interpreta- 
zione scientifica della risurrezione di Gesù. 

In Italia i protestanti hanno volgarizzato un altro 
libretto inglese di C. A. Row, col titolo : Prove sto- 
riche della risurrezione di Oesù Cristo. E un con- 
tributo notevole alla questione, non però diretto contro 
lo Strauss. Ne diremo, allorché si accennerà alle opere 
sopra Gesù voltate nel nostro idioma dai protestanti. 

Considerata la prima e la seconda vita di Gesù 
in relazione all' Italia, crediamo studiare l'altro libro 
dello Strauss rispetto all'Italia : Der alte und der 
neue Olaube^ ein Bekenntniss. Ho detto che lo Strauss, 
critico disposto più a distruggere che a riedificare, 
avrebbe chiusa la sua vita con una totale distruzione 
della fede tradizionale. Nella seconda vita di Gesù 
bilicò, sì, quasi in un'altalena, tra le due critiche 
distruttiva e ricostruttiva, ma non restò a lungo in 
tale incerta e incoerente posizione. Mal soddisfatto 
delle concessioni accordate nella sua seconda biografia; 
sdegnato ancora da un lato delle proclamazioni del 
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Sillabo e della Infallibilità del cattolicisino, e dalPaltro 
delle vertenze ortodosse del protestantismo, rigettò 
qualsiasi critica ricostruttiva, e fece T ultima sua con- 
fessione distruttiva nel libro Dell^antiea e della nuova 
fede (Ber alte und der neue Olaube). 

Questo libro, pubblicato poco tempo prima della sua 
morte (8 febbraio 1874), non solo nega, come al solito, 
la divinità del Cristo ; non solo ripete che Gesù fu 
spesso un sognatore e un visionario {ein Tràumer 
und Schwàrmer) ; non solo mostra ora nessun conto 
della dottrina mitica, abbastanza dallo Strauss disdetta; 
ma sconosce qualunque antica fede religiosa, princi- 
palmente cristiana, per la quale aveva ricnnosciuto 
alcun che di perpetuo nelle pubblicazioni precedenti. 
Fra tante negazioni non mancano qua e là delle af- 
fermazioni, come quando osserva che il cerchio della 
religione è piìi largo di quello della scienza ; nò man- 
cano delle dubitazioni, come quando mostrasi incerto, 
non forse la scienza, Tarte e la musica possano tenere 
le veci della religione. Con tutto ciò è nello Strauss 
evidente il desiderio di sostituire alla vecchia fede in 
Dio e nel suo Cristo la nuova fede scientifica nella 
natura, studiata non nella sua energia misteriosa, ma 
nelle sue trasformazioni meccaniche. Per la energia 
resta Vignoramus e Vignorabimus. Insomma, unifor- 
mandosi il teologo di Ludwigsbourg ai placiti de' filo- 
sofi scientifici, rivelasi convinto che debba succedere 
al Te Deum laudamiis il Te Naturam laudamus. 

Se il primo e il secondo Leben Jesu erano passati 
in Italia pressoché non considerati, il Der alte und 
der ìieue Olaube si accolse di buon grado, anzi con 
molto plauso dai cultori della filosofia scientifica, 
ostile a qualunque religione. Nell'anno 1876 vennero 
in luce, come ho ricordato nelle Fonti bibliografiche, 
due versioni italiane, una a Napoli ed una a Milano 
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deìV Antica e la nuova fede. I traduttori, gongolanti 
deirultima fase del biografo di Gesù, porgevano mas- 
sima lode al celebre teologo d'aver dato il bando alla 
vecchia fede cristiana, a cui la nuova scienza aveva 
ormai tolto ogni fondamento. 

Il trapasso, anzi il salto di D. F. Strauss da una 
parziale ad una totale negazione del Cristo e del 
cristianesimo, per affermare una scienza più supposi- 
tiva che positiva, non piacque ai nostri idealisti he- 
geliani, che avevano ammirato in lui un filosofo di 
primo ordine della scuola del loro maestro. Augusto 
Vera, professore della Università di Napoli, seguace 
rigido deirhegelianismo, scrisse in lingua francese, dal 
punto di veduta filosofico, una severa critica del rea- 
lismo meccanico caldeggiato dallo Strauss neW Antica 
e la nuova fede. Dimostrò che la sua Confessione era 
una Confusione, riducendosi la sua filosofia scientifica 
al caos^ in cui travolgevansi la religione e le altre 
estrinsecazioni dello spirito, la scienza, l'arte e la civiltà. 

Di tal guisa lo Strauss, secondo Augusto Yera, 
era giunto, attraverso a successive negazioni, ad una 
terminativa e scettica negazione. Il Vera che poi 
espose e difese la Filosofia della religione {Religion- 
philosophie) dell'Hegel, non poteva tollerare che un 
suo discepolo l'avesse tanto dimenticata (1). Luigi 
Ferri, professore nella Università di Boma, scrisse 
nel 1873, ed anche da un punto di veduta filosofico, 
un aiuticelo nella Nuova Antologia contro la dottrina, 



(1) A. Vera, Philos. de la religion de Hegel. Parigi, 1876. 
— E. Mariano ricorda la critica del Vera su V Antica e la nuova 
fede. Ne accetta la critica in generale, con la giusta riserva che 
lo Strauss oscillò spesso tra affermazioni e negazioni contrad- 
ditorie {Religione e religioni, negli Atti della R, Accademia 
di scienze morali di Napoli, voi. XXXII, anno 1901). 
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esizialmente negativa d'ogni vera filosofia e religione, 
contenuta nel libro della Vecchia e nuova fede. 

Chi pubblica questo volume, eziandio se ne occupò, 
sotto l'aspetto non filosofico, sì teologico. La prima 
domanda che lo Strauss fa nel suo libro è questa: 
Siamo ancora cristiani? Alla domanda risponde con 
un reciso no (Nein). Perchè ? Perchè esaminando gli 
articoli dogmatici del Simbolo di fede, principalmente 
la Divinità, la Incarnazione, la Kisurrezione e l'Ascen- 
sione del Cristo, trova che essi articoli non hanno 
piìi efiBcacia appo il maggior numero dei cristiani del 
nostro secolo. Il no reciso ed assoluto avrebbe can- 
sato senza dubbio, ricercando non già se siamo ancora 
cristiani per i dogmi del Simbolo, ma per molti sen- 
timenti morali, ereditati dal cristianesimo, ed efiScaci 
tuttora nella vita individuale e sociale. Si, è vero che 
per i cristiani in generale non hanno più attrattiva il 
Cristo dogmatico, il Cristo taumaturgico, il Cristo esca- 
tologico ; ma ne ha molta il Gesù misericordioso e 
santo, iniziatore fino al martirio d'una religione feconda 
di giustizia e di carità. In altri tempi, per gli articoli 
del Simbolo si è sparso molto inchiostro, ed anche 
sangue. Oggi i critici, mentre ne ricostruiscono la 
storia nelle scuole, sono persuasi che la loro morie, 
dopo lunga agonia dalla Kinascenza, non è la morte 
del cristianesimo (1). 

Difficile a credere, ma pur vero ! D. Strauss, nel 
libro V Antica e la nuova fede^ non ha voluto più 
sapere, da filosofo, dell'idealismo hegeliano, preferendo 
piuttosto il realismo spenceriano. Pure, in esso è restato 
un teologo hegeliano. E per fermo, egli ha fatto, così 



(1) Labanca B., Il Cristianesimo primitivo, pp. 47-49 ; 
.S85-386 ; 391-395. Torino, Loescher, 1886. 

2 — Labanca, Gesù Cristo nella letteratura. 
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come rHegel, della religione cristiana un dogma su 
la intima unione di Dio con l'uomo nel Cristo : dogma 
che poi la Chiesa svolse in altri dogmi subordinati; 
i quali ora si leggono adunati nel cosidetto Simbolo 
apostolico. Non si accorse, o fece vista di non accor- 
gersi che questo dottrinarismo dogmatico non costituì 
il passato remoto, né forma il presente e l'avvenire 
della religione cristiana. Questa fu, è e sarà, amore 
di Dio verso il suo Cristo ; amore del Cristo verso 
coloro che amano ed imitano il Cristo nel beneficare 
il prossimo in tutti i bisogni materiali e morali. I 
cristiani dell'amore sincero e pietoso, non de' dogmi, 
saranno i veri cristiani dell'avvenire. 
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Giunte bibliografiche al capitolo I. 



Ho notato nel capitolo i libri che in Germania influirono 
nella prima Vita di Oesù> dello Strauss ; in queste giunto ar- 
reco altre notizie bibliografiche utili all'argomento. E lo primo 
notizie sono circa le repliche contro la mitica ipotesi straus- 
siana da F. Tholuck {Die Glauhiciirdigkeit der evangelischen Qe- 
schichte, 1837), da C. UUmann {Historisch oder Myihisch, 1838) 
e da A. Neander (Z)as Lehen Jesu Ghriati, 1837-1839). L'opera 
cho fece maggior presa nell' animo dello Strauss fu quella di 
Augusto Neander, tradotta m Francia da P. Goy (Parigi, Du- 
cloux, 1852). Se ne videro gli effetti nella seconda Vita di 
Oesù dello Strauss. Nella quale influirono altre opere, cho 
ricorderò dopo aver detto che il Neander ed il Tholuck fonda- 
rono, in difesa della dottrina e della vita cristiana, a Boriino 
nel 1850 il periodico : Zeischrift f. christ. Wissensch, und 
christL Lehen. Allo stesso fine C. UUmann fondò gli Studien 
und Kritiken, 

Contro il mitismo straussiano apparvero in Germania altro 
pubblicazioni. Notiamo, di tanto, da prima quelle meno scienti- 
fiche di Krelbe ( Vorlesungen iiber das Lehen Jesu^ 1839) e di 
Ebrard {Wissensehaftliche Kritik der evang. Gesehichte, 1842), 
di poi quelle più scientifiche di "Wieselor {Ghronologische Sy- 
nopse, 1843), di Bruno Bauer {Kritik der evang. Oesehichte, 
1840-42), di P. Lang (Das Lehen Jesu, 1844-47), di H. Weisse 
[Die evang. Oesch. kritisch und philosophisch hearbeitetj 1838 ; 
Die Evangelienfra^e^ 1856), dell' Ammon {Das Lehen Jesu, 
1842-47), di Riggenbach ( Vorlesungen iiber das Lehen des Herrn 
Jesu, 1858), di Ewald ((7escA. Christus und seiner Zeit, 1855), 
di Baumgarten {Das Lehen Jesu., 1859). 

A questi libri più o meno vigorosi e imparziali contro la 
estesa mitica spiegazione straussiana, appartenenti ai proto- 
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stanti, si aggiunsero i cattolici. Valgano per tutti il Kuhn {Dcbs 
fjeben Jesu WisseiischaftUch bearbeitet^ 1838) ed il Sepp (Das 
Leben Christi^ 1843-4(5). Non mancarono altri scritti protestanti 
e cattolici in Germania, ricostruttivi contro la distruttiva prima 
vita dello Strauss, i quali sarebbe lungo noverare. 

Su la seconda Vita di Oesù dello Strauss ebbero forte in- 
fluenza, por le emende introdottovi, le opere storiche ed ese- 
getiche del celebre teologo Cristiano Ferdinando Baur, che 
E. Zeller chiama a ragione fondatore della scuola storica di 
Tu-hìngh {Vortràge und Abnuiidluiigen, 1875). Le opere del Baur 
che più rimossero lo Strauss dalle sue precipitate conclusioni 
furono : Pauliùs, dei' Apostel Jesu Ghristi, 1845 ; Kritische 
Untersuchungen ilber die kanoniscken Evangelién, 1847 ; Kir- 
chengesch. der drei ersten Jahrkunderte, 1853. Afferma E. Zeller 
nell'opera sua citata che la scuola tubinghiana si diffuse anche 
fuori della Germania, nell'Olanda, nella Francia., nell'Inghilterra 
e nella Svizzera. Bisogna aggiungere, non per boria nazionale, 
anche l'Italia, dove io indagini del Baur vennero apprezzate e 
curate da pochi studiosi del cristianesimo. 

L'accreditata scuola del Baur ebbe la sua rivista, e fu questa : 
Theologisehe JahrbUcher, dal 1842 al 1857. 

Apparsa la seconda Vita di Oesù dello Strauss nel 1864, 
non cosso in Germania il lungo e ingente lavoro critico, sia 
di opposizione, sia di ricostruzione. Per la opposizione ram- 
mento il solo scritto di Eduardo Zeller, noi quale contraddice 
a un tempo la biografia dello Strauss del 1864, e quella del 
Renan del 1863 : Strauss U7id Benan {Op. cit,^ p. 480-555). 
Per la opposizione e, insieme, ricostruzione ricordo l'opera di 
Teodoro Keim, in tre volumi, con questo titolo : Oeseh, Jesu 
von Naxara, 1867-1872. Quest'opera era stata comò preannun- 
ziata dal Keim con questi duo saggi critici : Die mensehlieke 
Entwickelung Jesu, 1861 ; Die gesehichtliche Wurde Jesu^ 1864. 

Carlo Haso che aveva influito su la prima Vita di Gesti con 
il suo Leben Jesu del 1829, la sua Oeschichte Jesu del 1876 
pure contribuì a ricostruire la storica personalità di Gesù, mal 
ricostruita anche nella seconda Vita di Oesù, da Davide Strauss. 

Nello stesso lavoro ricostruttivo concorsero altri scrittori in 
Germania. Ne ricordo, come al solito, alcuni, apparsi al chiu- 
dersi del secolo xix e al dischiudersi del secolo xx. Il profes- 
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sore Giuseppe Grim, cattolico, ha pubblicata un'opera in setto 
volumi sopra Gesù, terminata dopo la sua morte dallo Zahn, 
così intitolata : Dos Lehen Jesu^ nach den vier Evangelien dar- 
gestellt, 1899, 1900. Il professore Oscar Holtzmann, protestante, 
ha pubblicato un altro Dos Lehen Jesu^ 1901 (1). So noll'opora 
del Grim si rispetta la fede tradizionale con molta erudizione, 
nell'opera dell'Holtzmann viene disfatta essa fede, e rifatta nelle 
sue primitive stratificazioni leggendarie. Il lavoro di 0. Holtz- 
mann si avvicina a quello dello Strauss, non nella estesa ap- 
plicazione mìtica alla vita di Gesìì, ma ai racconti miracolosi 
della nascita, della infanzia, della trasfigurazione e della risur- 
rezione. 

Il simigliante ò da dire dell'altro protestante Lodovico Con- 
rady, che ha dichiarato un mito la storia della verginità di 
Maria e della infanzia di Gesù, ricercandone la fonte prossima 
nel Protoevangelium Jaeobi minoris^ e la remota nelle mitologie 
pagano-egiziane. Ecco il titolo del suo volume : Die Quelle der 
kanonischen Kindheitsgesch. Jesu. Mn wissenschaftlicher Ver- 
sueh^ 1900. Enrico Holtzmann, diverso da Oscar^ autore stimato 
di questi studii sul Nuovo Testamento : Gommenta/i' %um Netien 
Testamenti 2* ed., 1893 ; Lehrlmeh det Neutestamentlieken 
Theologde, 1896, ha accettata con alcune risei*ve la spiegazione 
mitica del Gonrady (Vedasi nel periodico Theologisehe Litera- 
turzeitung, conosciuto anche in Italia, diretto da Ad. Ilarnack 
e da E. Schiirer, autore costui anche di opere interessanti, in 
ispecie di questa : Gesehichte des jiidisehen Volkes im Zeitalter 
Jesu Ghristi^ 1890). Non solo sul Cristo, ma ancora su l'Anti- 
cristo si sono ricercate in Germania le sorgenti giudaiche pro- 
cristiane da M. Friodlànder in questo lavoro : Der Aniichrist 
in den vorchristliehen jiidisehen Qtcellen, 1901 . 

Adolfo Harnack, favorevole alla mitica interpretazione su la 
miracolosa nascita di Gesù, ne aveva stimata una dolio fonti 
il versetto d' Isaia (VII, 14), malo applicato alla verginità di 



(1) 0. Holtzmann ha stampato anche, in relazione a Gesù, 
quest'altro libro : Die jildische Schriftgelehrsamkeit xur Zeit 
Jesu, Giessen, J. Ricker, 1901. Siffatto studio dell'H. era stato 
preceduto da altri studi congeneri sopra Gesù del Kahler, del 
Barth, dello Schwartzkopf e di altri. 
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Maria {Dogmenyesehichte, I, 95, 2). Della stessa opinione era 
stato Enrico Holtzmann nel Commentar xum Neuen Testament 
Prima di loro aveva tenuto lo stesso parere il gran maestro 
Schloiermacher nelle suo lezioni citato sopra Gesù del 1819. 
Al presente so ne ha una ri conforma nell'opera citata, maravi- 
gliosamente erudita, del Conrady. In conclusione, la spiegazione 
mitica, dopo lo Strauss, si ò limitata, non abbandonata. 

Le maggiori questioni critiche, in relazione alla vita di Gesù, 
sono versate sempre circa all'uso da fare del IV Evangelo. Sap- 
piamo che lo Strauss, per quello esposto nel capitolo, non volle 
saperne nella prima Vita di Gesù, e che volle saperne in parte 
nella seconda Vita di Gesù. Oggi i critici tedeschi continuano 
nella stossa alternativa : chi è per la totale reiezione, chi per 
l'accettazione parziale. Si rigetta del tutto da chi osserva nel- 
l'Evangelo giovanneo un lavoro ideale, apologetico interamente, 
se non della seconda metà del secolo ii, siccome pensò F. Baur, 
del primo o del secondo decennio del secolo n. Si approva e 
si usa in parte nella vita di Gesù da chi non trascura la storicità 
di quell'Evangelo, scritto, secondo i migliori critici, non dal- 
l'apostolo, ma dal presbitero Giovanni. 

Bisogna confessare al proposito, che la questione è progredita 
a maraviglia dopo lo Strauss ed il Baur, con indagini gene- 
tiche ed esegetiche sul IV Evangelo, mediante questi libri : 
Ad. Ilarnack, Die Chronologie der altchr. Liti,, 1897 ; Die 
Chronologie der Litteratiir bis Iretieus, 1898 ; Ad. Julicher, 
Einleitung in das Neue Testamenti 1894, 4* ed., 1901 ; E. 
Holtzmann, Evaiigeliitm des Johannes ; I. Zahn, Einleitung in 
das Neue Testamenti 1897, 1899; J. Knabenbauer, cattolico, 
Commentar ius in Evangelium sec. Joannem, 1898, 

Del problema giovanneo si trova un epilogo nella Die johan- 
neische Chrìsto logie di V. Lutgert. La pubblicazione è del 
1899. Dell'altro grave problema cronologico intorno alla vita di 
Gesù, con altro ricerche connesso, si rende conto scientifico in 
quest'opera cattolica: J. N. Sepp und Haneberg, Z>as Leben 
Jesu. Wissenschafilich und auf Grundlage genatcer Chrono- 
logie^ Topographie^ etc, vol.^ V, 1901-1902 : problema questo 
della cronologia, al quale non potrà darsi mai soluzione ade- 
guata per difetto di documenti. 

Ricordo por la Germania un altro libro sopra Gesù, favorevole 
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al mitismo, ed è il seguente : Das Leben Jean nach tcissen- 
sehaftlicken Feststeltung von Ort und Zeit^ 1900. Ne è autore 
il Grossmann, assai noto ai cattolici tedeschi e italiani per le 
sue invettive contro le dottrine morali di Sant'Alfonso de'Li- 
guori; dottrine, per dirlo di volo, scusabili dal solo punto di 
vista della casuistica. F. Mefifert ha riconosciuto con impar- 
zialità i difetti e i pregi delle opere morali di A. de* Liguori 
in questo libro : Der Heilige Alfons von Liguori der Kirchen- 
lehrer und Apologet des XVIII Jarhrhunderts, 1901. Su la 
ricerca del Meffert il P. Ginocchi ha pubblicata un* accurata 
recensione nella Rivista bibliogr, itcUiana, novembre 1901. 

Metto sotto gli occhi del lettore altri due libri tedeschi, i 
quali si connettono con la seconda Vita di Oesù dello Strauss : 
il primo di P. Schmidt, Die Oeschichte Jesu, 1899 ; il secondo 
di Ad. Jacoby, Ein Bisher unbeachteter Apokrypher Bericht 
iiber die Taufe Jesu, etc., 1902. Nel primo si rifiutano tutti 
i racconti su la nascita e la infanzia di Gesìi ; nel secondo si 
fa il simigliante sul battesimo di Gesù. 

In Germania non sono mancati, com'era naturale, gli scrit- 
tori che si sono adoperati a ricostruire anche storicamente la 
vita privata di Gesù, dalla nascita alla virilità, in opposizione 
ai critici e ipercritici. Ecco alcuni dei molti scrittori ai quali 
alludo: Dr. Lange, Leben Jesu nach den Evangelien^ Heidel- 
berg, 1844 ; Dr. Oosterzee, Das Bild Ghristi nach der Sehrift^ 
Hamburg, 1864 ; Dr. Dorner, TJeber Jesu siindlose Volkom- 
menheity Gotha, 1862 ; Idem, Entwicklungsgesch. der Lehre von 
der Person Christi^ 2» ed., 1865 ; Dr. Ulmann, Die Silndlo- 
sigkeit Jesu^ etc, Heidelberg, 7» ediz., 1803 ; Dr. Luthard, 
Apologetische Vortràge iiber die Orundwahrheiten des Chri- 
stenthums^ Leipzig, 1864. Nella Svizzera fa lo stesso tentativo 
K. Furrer, Vortràge iiber das Leben Jesu- Chr isti ^ Zurich, 
1902. Vi sono stati taluni che si sono ingegnati nel ricomporre 
tutta la coscienza di Gesù, mediante riscontri messianici, giu- 
daici ed evangelici ; ma non pochi punti, com' ò inevitabile, 
sono rimasti e rimarranno problematici. Vedasi, ad esempio, il 
libro di W. Baldensperger, Das Selbstbewusstsein Jesu im 
Idchte der messianischen Hoffnungen seiner Zeit. Strass- 
burg, 1888. 

In tutte le opere menzionate de' critici e ipercritici, de' dog- 
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matici e iperdogmatici dominano, talvolta, esagerazioni tra i 
contendenti. Lo Strauss cominciò da critico e ipercritico nelle 
due vite di Gesù del 1836 e del 1864, o finì da scettico riso- 
lato rigaardo al cristianesimo néìVAntioa e la nuova fede del 
1873. È innegabile che dopo di lui i critici e i dogmatici della 
vita e della dottrina del Nazareno sono stati meno esclusivi 
ed eccessivi nelle loro considerazioni : i critici, meno radica- 
list! ; i dogmatici, meno conservatoristi. Ciò si deve alla critica 
storica, che si è, ogni anno piii, accettata dal maggior numero 
degli studiosi di Gesù e della sua religione ; e della quale cri- 
tica ora dà il maggiore impulso il professore della Università di 
Berlino, Adolfo Harnack. La sua opera ha efficacia anche fuori 
di Germania, come vedesi in questo buon libro del professore 
di Vienna, Dottore Paulo Feine, venutomi or ora sott'oochi: 
Jesus Christus uiid Paulus, Leipzig, 1902. H volumetto del- 
l' Harnack su la Essenza del cristianesimo {Das Wesen des 
Christentums, 3* ed., 1900) si è tradotto nelle lingue inglese, 
francese, danese, svedese e russa. Ora se ne prepara una 
versione italiana, che verrà pubblicata dai F.^^» Bocca, editori 
di questo mio volume. Della grande accoglienza fatta dall'Eu- 
ropa al volumetto dell' Harnack, denso di giusti pensieri sul 
Cristo e sul cristianesimo, ha reso conto E. Kolffe in questo opu- 
scolo : Harnack's Wesen des Christentums^ etc. Leipzig, 1902. 



Capitolo II. 

La <( Vita di Gesù » di Ernesto Renan in Italia. 



Ponti bibliografiche : E. Kenan, Vie de Jesus. 
Prima edizione 1863; diciannovesima 1893. — Tra- 
duzioni italiane dell'opera : di F. de Boni. Milano, 1863; 
di C. Passaglia. Torino, 1864; delPedit. Salani. Firenze, 
1873, 1883, 1893; dell'edit. Ferino. Roma, con 100 
incisioni, 1893. — Libri stranieri tradotti: L. Freppel, 
Esame critico della Vita di Oesù scritta da E. Renan. 
Roma, Tip. della Civiltà Cattolica^ 1863; L. Freppel, 
Conferenze sacre sulla divinità di Oesù Cristo. Monza, 
Paolini, 1885; Poujoulat, Confutazione della Vita 
di Oesù di Renan. Torino, Marietti, 1863; Hervé, 
Divinità di Oesù. Risposta ad E. Renan. Napoli, Mar- 
ghieri, 1863; De Pressensé, Risposta di un cristiano 
evangelico alla Vita di Oesù di E. Renan. Firenze, 
Sodi, 1864; A. Carport e F. de Bazouge, Vita 
di Renan^ autore della Vita di Oesù. Firenze, Bar- 
bèra, 1864; G. Lasserre, Il Vangelo secondo Renan. 
Firenze, Ciardi, 1889; G. Sepp, Vita del nostro Si- 
gnore Oesù Cristo^ scritta in confutazione a quella 
di Strau^s e di Renan. Trad. dal tedesco di A. Selmi. 
Milano, Trevisini, 1895. — Periodici italiani a pro- 
posito della //e de Jesus: Il Divin Salvatore. Roma, 
an. 1863; La Civiltà Cattolica. Roma, an. 1863; 
U Armonia. Torino, 1863; La Scienza e la Fede. 
Napoli, 1863, 1864; // Politecnico. Milano, 1863, 
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1864. — Opere critiche italiane: G. Caroli, La Vita 
di Gesù di E, Renan esaminata. Bologna, Marag- 
giani, 1863 ; G. Ghiringhello, La Vita di Gesù, Ro- 
manxo di E, Renan preso ad. esame. Torino, Marietti, 
1864: C. Passaglia, La Vita di Gesti scritta da E. 
Renan discussa e confutata. Torino, Tip. del Media- 
tore, 1864; A. Capecelatro, Errori del Renan nella 
Vita di Gesù. Roma, Desclée, ultima edizione 1888; 
Anonimo, Sulla Vita di Gesù scritta da E. Renan. 
Lettere ad un amico. Pavia, Bizzoni, 1864. — 
Opuscoli critici italiani: C. Cavedoni, Confutaxione 
degli errori di E. Renan nella sua Vita di Gesù. 
Modena, Tip. della Concezione, 3* edizione, 1863; 
A. Masanelli, La provvidenxa ed il libro di E. Renan. 
Modena, Vincenzi, 1863; L. Birachi, Sul libro di 
Renan^ Vita di Gesù. Lettera. Milano, Tip. Arcive- 
scovile, 1863; G. Martinengo, Le besternmie di E. 
Renan echeggiate a Roma. Torino, Marietti, 1863; 
G. Righi, Gesit Cristo ed Ernesto Renan. Dialoghi 
popolari. Firenze, 1863; V. di Giacomo, Saggio di 
risposta alla Vita di Gesù fatta da E. Renan. Na- 
poli. 1863; E. Cano, Gesù non è Cristo. Professione 
di fede ragionata contro il filosofismo critico di E. 
Renan e di F. de Boni. Cagliari, 1863; G. Appia, 
Risposta al signor E. Renan. Gesù Cristo risuscitato. 
Napoli, Tip. dell'Arno, 1864; C. Tosi, Fede e Ragioìie. 
Osservazioni al libro del sig. E. Renan^ Vie de Jesus. 
Busto Arsizio, Tip. Sociale, 1864 ; G. Formissano, La 
divinità di Cristo e le bestemmie di Renaìi. Cate- 
chismo. Napoli, 1864; Spaccapietra, Lettera pastorale 
contro V empio libro del Renan. Napoli, 1864: Mon- 
signor Giampaolo, Omelia sulla divinità di O, Cristo. 
Campobasso, 1864; P. Invrea, Un processo ad E. 
Renan e a F. de Boni dinanzi al tribunale del buon 
senso. Genova, 1864; G. Restelli, Della critica sto- 
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rica con confutazione di E, Renai t^ Firenze, Celliiii, 
1865 ; T. YiTRiOLi, Un primo cartello di sfida e logica 
intimato agV increduli , si/igolarmente ad Ernesto 
Renan, Napoli, Nobili, 1865; Un secondo cartello^ ecc. 
Napoli, 1869; Un terzo cartello^ ecc. Napoli, 1873; 
P. Tancredi, Discorso sulla Vita di Oesic scritta da 
Emesto Renan. Catanzaro , Tip. Pitagora , 1866 ; 
G. Alessi, Ernesto Renan e la critica. Prolusione, 
Padova, Tip. del Seminario, 1868; Oesit Cristo e i 
suoi caricaturisti. Conferenza. Ivi, 1893; V. di Gio- 
vanni, Ernesto Renan e la sud Vita di Gesti. Scrìtti 
apologetici^ pp. 251-272. Palermo, Palomes, 1875; 
Anonimo, Contraddizioni di E. Renan nella Vita di 
Gesti. Firenze, Mariani, 1888. 

Se la Vita di Gesù dello Strauss, pubblicata nel 
1836, non venne fra noi, come si è visto, da molti 
ietta e giudicata, il simigliante non può dirsi delia 
Vita di Gesti del Renan, pubblicata nel 1863, 27 anni 
dopo di quella dello Strauss. Già un indizio evidente 
se ne ha nella copiosa bibliografia trascritta. L'indizio 
si trasformerà in un fatto innegabile, delineandosi in 
questo capitolo, come in un quadro, le varie figui-e 
italiane, nei diversi loro atteggiamenti lispetto allo 
scrittore francese, protagonista fra esse. 

Prima è necessario toccare di volo dei libri che 
eccitarono il Renan a scrivere sopra il Cittadino di 
Nazareth. Nella Introduction confessa di non avere 
r abitudine di rifare ciò eh' è fatto e ben fatto 
(XXXVI) (1); però non nega di avere attinto a libri 
fatti e ben fatti, che raccomanda ai lettori di procu- 
rarsi e di studiare. Al proposito ricorda alcuni libri 



(1) Ogni volta che cito la Vie de Jesus ^ farò uso della 18^ 
edizione del 1883. 
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di Alberto Eéville, di Eduardo Reuss, di Michele Ni- 
colas, di D. Strauss, di G. Eichtal, di T. Colani, dì 
A. Stap e del Rixter. I costoro libri gli giovarono 
senza dubbio, ma quello che più e più influì su la 
sua opera fu la Vita di Oesù di D. Strauss, apparsa 
nel 1836, tradotta in Fi'ancia dal Littré nel 1840 : tra- 
duzione lodata per la esattezza dal Renan (1). Questi, 
nella Introduction^ appone allo Strauss il precipuo di- 
fetto d'essersi « troppo trattenuto sul terreno teolo- 
gico, e poco sul terreno storico » . Osservazione giusta 
che dà luogo all'altra ancor giusta contro lo Strauss, 
d'avere, cioè, annullata la personalità religiosa di Gesù 
in una vaporosa idealità. 

Innanzi che si pubblicasse la Vie de Jésus^ il Renan 
aveva scritto un lungo articolo sopra Les histori&ns 
critiques de Jesus (2). Nell'articolo accenna alla Vita 
di Oesù dello Strauss, rimproverando all' autore la 
mancanza di senso storico, e la preferenza data, per 
i tempi storici del Nazareno, al mito, anziché alla 
leggenda, e cioè all'idea che si realizza, anziché alla 
realtà che s'idealizza. Anche questi altri rimproveri 
sono giusti, del resto mossi da altri prima del Renan. 
Oggi i critici, non disposti ad accogliere il sopranna- 
turale come un fatto storico, preferiscono con molta 
ragione la leggenda al mito. Yedesi in conclusione, che 
se l'opera del teologo tedesco ebbe efficace influenza 
nel poligrafo francese, non per ciò la costui opera 
sopra Gesù ne fu una ripetizione, come da parecchi 
contradditori venne giudicata in Francia e in Italia. 
Tra le due biografie che menarono tanto rumore, 
corrono incalcolabili differenze, eziandio di stile, di 



(1) Della traduzione del Littré fecesi una seconda edizione 
nel 1853. 

(2) E. Renan, Études d'hist, religieuse. Parigi, 6* ed. 1863. 
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metodo, di contenuto e di risultamenti. Il postulato ad 
entrambe comune è questo : nella vita di Gesù deve 
applicarsi la stessa critica che per gli altri fondatori 
di altre religioni. 

Non so, a dir vero, come il Kenan non abbia al- 
luso ad un'opera di J. Salvador su la Vita e la dot- 
trina di Oesù Cristo^ pubblicata prima della sua, da 
molti ammirata, specialmente dopo che TA. pubblicò 
il suo libro Paris^ Rome^ Jcmtsaleììi — ossia Parigi : 
la rivoluzione; Koma: la reazione; Gerusalemme: la 
riedificazione — . A parte questo libro passionale, è certo 
che il Eenan si valse di parecchie opinioni dell'opera 
intorno a Gesù Cristo del Salvador. Ad esempio ri- 
tenne, quanto al processo di Gesù, le stesse discolpe 
accordate al Sinedrio dal Salvador. Il che mosse più 
ad ira i contradditori dogmatici del Renan, non esclusi 
alcuni critici, come a dire il Proudhon (1). 

Ancora, il Renan avrebbe dovuto alludere ad un 
altro libro, che esercitò influenza nel suo, vo' dire 
VEmilio di G. Rousseau. In quest'opera il celebre gine- 
vrino si comporta, riguardo a Gesù e alla religione, ora 
da mistico ed ora da scettico. Gesù è a volte esaltato 
fino all'iperbole, anzi fino alla stranezza, come quando 
proclama la sua morte, a differenza di quella di So- 
crate, la morte di un Dio ! V ha di più. La Profes- 
sione di fede del Vicario savoiardo, che n'è un epi- 
sodio nel libro lY, dichiara da un lato che tutte le 
religioni sono buone^ e dall'altro che la dottrina di 
Gesù non può conciliarsi con la natura, sola norma 
della nostra vita. Né più né meno, le stesse tergiver- 
sazioni sono nel Renan, se non tolte di peso àdlV Emilio, 
certamente consone alla mente del Renan, metà scet- 



(1) Jesus et les origines du christianisme : dal Proudhon 
scritta nel 1864; pubblicata come op. postuma nel 1896. 
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tica e metà mistica, metà filosofica e metà poetica, 
così come quella di Giangiacomo. 

Un altro libro francese deve pure avere influito 
nel libro del Kenan, voglio parlare della Histoire 
élémeniaire et eritique de Jesus di A. Peyrat, che 
venne in luce prima della Vie de Jesus (1). Il titolo 
del libro di A. Peyrat di Storia elementare potrebbe 
illudere, come se si trattasse di lavoro acconcio per 
i dilettanti cultori di studi cristiani. Invece, il lavoro 
è intorno agli elementi fondamentali della storia di 
Gesù, che sono la nascita, la infanzia, la vita pub- 
blica, la morte e la risurrezione, vagliati con una cri- 
tica severa, e, quel eh' è più, storica e non filosofica. 
Credo di non ingannarmi, che per molti punti di eru- 
dizione e di critica il Renan dovè giovarsi dell'opera 
del Peyrat, seriamente meditata e sviluppata. Il Benan 
è sempre esitante nelle critiche, mentre il Peyrat 
procede in esse sempre uguale e sicuro come p. e. circa 
il passo di Giuseppe Ebreo — farisaico di setta — in- 
torno a Gesù Cristo, ritenuto autentico dai cristiani dog- 
matici : il Peyrat ne respinge risoluto l'autenticità 
(p. 337). Non così fa il Renan, con le sue consuete 
incertezze e riserve (XLI). 

Confesso, per altro, che, più che i libri scritti, il 
libro non scritto della Palestina, letto dal Renan in- 
sieme con la sua amata sorella Enrichetta, fece nella 
sua anima poetica profonda impressione. Egli chiama 
la Palestina cinquième évangile^ e spera di scrivere, 
mediante siffatto quinto evangelo, una vie pltis belle 



(1) Il volume del Peyrat che ho sott' occhi, è la 3* edizione 
del 1864. La 1* edizione del libro di Renan è del 3863. È in- 
negabile la precedenza del primo sul secondo ; benché non 
sappia la data precisa della 1* ediz. dell'opera del Peyrat. 
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di Gesù, di tutte quelle fino a lui dettate, o dai dog- 
matici o dai critici. Certo, la sua speranza non restò 
delusa. Salvo che il bello poetico ne alterò il vero sto- 
rico, come per buoni argomenti e documenti poterono 
dimostrargli non meno i dogmatici che i critici, non 
meno gli scrittori stranieri che quelli italiani. 

Noi descriveremo tale intenso moto di argomenti 
e di documenti opposto alla poetica biografia del pro- 
fessore di lingue semitiche in Francia. Useremo gran- 
dissima brevità ; sì perchè gli oppositori, che ora 
dobbiamo ricordare, essendo tutti dogmatici, spe^sso 
ripetono le medesime opposizioni ; sì perchè non è 
il caso di ricosti'uire una storia in tutte le sue par- 
ticolarità; e sì perchè su Targomento ho pubblicato 
una Meììioria col titolo : La « Vita di Oesii » di 
Ernesto Renan in Italia^ presentata al Congresso 
internazionale di storia delle religioni, tenuto a Parigi 
dal 3 al 9 settembre 1900. Nella Memoria riportai, 
invece, molte particolarità, necessarie pel Congresso, 
non necessarie nella presente mia opera. 

Accennati i precedenti storici alla Vie de Jesus 
del Renan, noto anzitutto tre fatti conseguiti alla 
pubblicazione di essa. Il primo, che al Renan toccò 
in Francia la medesima sorte che era toccata allo 
Strauss in Germania. Se questi, per opera dei pro- 
testanti, aveva dovuto dimettersi da Pastore, e non 
potè restare professore, quegli, cioè il Renan, per 
opera dei cattolici, fu costretto a lasciare V insegna- 
mento governativo che impartiva nel collegio di Pa- 
rigi, che poi ripigliò, mitigata la tempesta. Il secondo 
fatto è, che della Vie de Jesus si fecero in ItaUa 
parecchie versioni, e moltissime edizioni delle ver- 
sioni ; laddove per il Leben Jesu dello Strauss si 
ebbe, come ho narrato, una traduzione quasi inven- 
duta, e un'altra tentata, e non menata a termine. 
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Il terzo fatto che notiamo, si è che contro la biografia 
francese di Gesù si tradussero in Italia varii libri ed 
opuscoli stranieri di critica, mentre per la biografia 
tedesca di Gesù si volgarizzò la sola opera del cat- 
tolico bavarese G. Sepp, accreditandola inesattamente 
per una confutazione del Eenan. 

Premessi questi fatti indispensabili, esordisco dal 
rendere rapido conto dei libri ed opuscoli stranieri 
contro la biografia del Eenan, voltati nell'idioma ita- 
liano. Nella Bibliografia ho rammentato otto scritti 
stranieri : sette, dei cattolici Freppel, Poujoulat, Hervè, 
Lasserre, Carfort-Bazouge e G. Sepp ; ed uno del prote- 
stante di E. de Pressensé. \j Examen critiqvs de la 
Vie de Jesus de M. Renan^ scritto dall'abate L. Freppel, 
fa tradotto dai redattori della Civiltà Cattolica. L'abate 
dichiara la Vita di Gesù del professore di lingue se- 
mitiche ridicola^ differente da quella del teologo Strauss, 
che proclamò temeraria. Aggiunge che la biografia 
francese è un « sistema di menzogne, di dissimu- 
lazioni e di false citazioni ». Nelle Conferenze sacre 
sulla divinità di Gesù Cristo riconferma l'abate il 
suo giudizio su la Vita di Gesù^ aggiungendo che l'A. 
ha sprecato il tempo a combattere il vecchio càttoli- 
cismo per un giovane cristianesimo. 

Il Poujoulat, al pari e peggio del Freppel, dichiara la 
Vita di Gesti del Eenan, senza alcuna riserva, piena 
di ridicolaggini^ di frivolezze e di storditezze. Come 
se ciò fosse poco, si aggiunge, essere zeppa di ca- 
pricci^ di citazioni ingannatrici degl'incauti e di 
sragionamenti a dirotto. L'ultima conseguenza della 
Confutazione del Poujoulat è questa : « nel libro del 
signor Eenan tutto è superficiale, falso e vuoto ». 
Con tutto ciò non intendo far credere che nei volu- 
metti del Freppel e del Poujoulat manchino del tutto 
buone redarguizioni. È penoso che queste rimangano 



i 



LA VITA DI GESÙ DI E. RENAN IN ITAIJA 33 

come ridotte in frantumi sotto la tempesta di indegne 
imputazioni ! 

L'opuscolo dell' avvocato Hervé sulla Divinità di 
Oesù^ tradotto da Michele Eussi, è composto a lo- 
devole temperanza; salvo che mostrasi molto incei-to 
nelle sue affermazioni ed opposizioni. V ha in esso 
parecchi pronunziati antistorici ; ad esempio questo : 
« che la parola religione sia venuta senza dubbio da 
Dio » . Cotesta parola è, invece, di origine romana ; 
non trovasi nell'eloquio originale dell'Antico e del 
Kuovo Testamento. La Volgata adopera, talvolta, la 
parola Religio in cambio di 0f>7jax=La (Ep. Oiac,^ I, 27). 
V ha ancora parecchi pronunziati antifilosofici ; ad 
esempio questo: « che Gesù essendo stato un uomo 
perfetto morale, è, come tale, Uomo-Dio ». Si fosse 
almeno contentato di affermare che un uomo moral- 
mente perfetto, ha del divino. E, in ogni modo, conso- 
lante a leggere in un risoluto contradditore del Eenan 
la giusta osservazione che « ninno scorrerà senza in- 
tenerirsi... quelle pagine in cui dipingesi l'anima di 
Gesù aperta a Dio, come non fu niun'altra anima » . 

Il de Pressensé, dotto protestante ortodosso, nel 
suo scritto critico A propos de la Vie de Jesus de 
M. Renan^ è stato severo, non però astioso contro 
l'avversario. Non gli manda buona né la storia, nò 
la filosofia, né la esegesi biblica. Somiglia, egli scrive, 
il suo libro ad un nappo cesellato con arie mirabile ; 
però, in fondo in fondo, é una meschina caricatura 
di Gesti. E perché ? Perchè il Kenan doveva, nello 
scartare tutto il soprannaturale di Gesù, far meglio e 
con più coerenza risaltarne il naturale. L'opposizione 
è vera e ragionevole, ripetuta contro il Eenan anche 
dall'altro dotto protestante E. Stapfer; la cui opera, 
non tradotta in italiano, citerò, fra molte altre, nelle 
giunte bibliografiche. 

3 — Labanca, Gesù Critto nella letler atura. 
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Riprendo, intanto, la rassegna dei libri tradotti, 
accennando al cattolico Lasserre, sotto la cui critica 
il cielo di nuovo si rannuvola. Per lui E. Renan, 
nella Vita di Oesii^ ha « due visi, come Giano : due 
fisonomie, come Tartufo ». La sua Vita di Gesù si 
agita sempre tra « il si ed il no ; tra il prò ed il 
contro ». In lui contrastano sempre il chierico ed il 
professore, il mistico e lo scettico. Non può ciò ne- 
garsi in gran parte; ma è il modo che ancor offende: 
è il tono di sprezzo che sconviene. 

I due concittadini del Renan, Adolfo Carfort e Fran- 
cesco de Bazouge, hanno avuta la premura, nel rac- 
contare la vita di lui, di dire che il Renan, partendo 
dal suo paese nativo, Tréguier, e venendo a Parigi, 
fu appunto a Parigi che perdette la primitiva fede 
cattolica. Nella grande città, osservano, prima di 
pubblicare la sua Vie de Jésiis^ aveva scritto nella 
Liberté de penser : « Il Galileo che ha portato il 
nome di Gesù, io noi conosco ». Di più. aveva ag- 
giunto di peggio : « Dio, provvidenza, anima, immor- 
talità, tutte buone e vecchie parole, pesanti e materiali. 
(An. 1849, 1850) ». I due scrittori esclamano : « Ne- 
fandità forse più odiose di quelle da lui pubblicate 
nella Vita di Oesil * ! In altra rivista del 1859 si 
leggono di E. Renan queste parole, riferentisi a Roma 
cattolica : « Quanto a me, non posso mirare senza 
terrore il giorno in cui una vita nuova penetrasse 
questo sublime ammasso di macerie, né posso con 
cepire Roma che tale quale è, un museo di ogni 
decaduta grandezza ». 

Raccontano, altresì, i due concittadini del Renan, 
che in Francia i vescovi Plantier e Despretz ordi- 
narono pubbliche preci, per iscoiigiurare la collera 
divina per le bestemmie scagliate dal Renan contro 
Gesù Cristo. Non è tutto ! Il vescovo di Marsiglia, il 
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Cruice, ordinò il suono dello campane tutti i venerdì 
a rintocchi ; il vescovo di Angouléme stigmatizzò 
così la Vita di Gesù : « E il bacio di Giuda ripetuto 
cento volte, frammisto alle derisorie genuflessioni della 
più sanguinosa flagellazione » . Infine, i due narratori 
affermano, che la Vita di Gesù ebbe in Italia risul- 
tato funesto, in Germania risultato ridicolo, nella 
Spagna fu gittata nelle fiamme, nel Belgio fischiati^ 
nell'Austria caldeggiata dagli Ebrei (65). 

Un altro libro non francese, bensì tedesco del cat- 
tolico Giovanni Sepp, si è tradotto in Italia. Il tradut- 
tore ha voluto accreditarlo come una confutazione della 
Vita di Oesii del Renan. Il libro del Sepp, nelle due 
edizioni del 1843 e del 1865, apparve in Monaco 
con questo titolo: Das Leben Christi. Il Selmi, tra- 
duttore italiano, l'ha presentato con quest'altro titolo : 
Vita di nostro Signore Oesii Cristo^ scritta in con' 
futaxione a qtiella dello Strauss e del Renan. 

Xeiropera del cattolico Sepp viene confutata l'opera 
del critico Strauss ; giacché questi pubblicava la sua 
Vita di Oesù (Das Leben Jesu) nel 1836, e quegli 
la sua Vita di Cristo {Dos Leben Christi) nel 1843. 
Già n'era una confutazione implicita perfino il titolo: 
avendo il cattolico sostituito il nome di Cristo a quello 
di Gesù, quasi per dimostrare contro lo Strauss, che 
ancora il Cristo era storico, e non un semplice mito. 
Ma come era possibile la confutazione della Vie de Jésns 
del Renan, se questa appariva nel 1863, dopo di quella 
del Sepp, venuta fuori nel 1843 ? Ne poi la edizione 
del 1865 dell'opera di G. Sepp contiene una critica 
delia biografia renaniana. 

Il traduttore francese, de Sainte-Foi, dell' opera di 
G. Sepp vi aggiunse qualche confutazione del Renan. 
Xe modificò il titolo, non però con giunte che allu- 
dessero punto a confutazioni dello Strauss e del 
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Renan (1). V edesi chiaro che il traduttore italiano, per 
desiderio di agevolarne lo spaccio, ha commessa la 
indiscretezza di accreditarla come esplicita refatazione 
della biografia di Gesù del poligrafo francese. Per 
queste ragioni accennerò alP opera di G. Sepp, allorché 
scriverò dei libri stranieri volgarizzati dai cattolici. 

Ora continuando a considerare la Vita di Gesù 
di Emesto Renan in Italia, ci volgiamo ai periodici 
e ai libri italiani che se ne occuparono. // Divin Sal- 
vatore^ pubblicato a Roma nel 1863, fu il primo a 
ingaggiare la guerra, con lo scopo di sventare « i so- 
fismi e gli errori che gli empii adoperano a rendere 
il popolo ateo e miscredente ». Lo stesso periodico 
ci porge notizia che Pio IX, impressionato dalle con- 
seguenze anticattoliche del libro blasfèmo, fece ordi- 
nare dal suo cardinale vicario una solenne processione 
della immagine acherotipa del Salvatore, conservata 
nella cappella del Sancta Sanctorum^ posta in cima 
alla Scala Santa (2). Inoltre, fece disporre un pom- 
poso triduo nella chiesa di S. Pantaleo di Roma. 
Ancora pomposi tridui si fecero in Napoli, come una 
riparazione alla lesadirinità di Gesù, perpetrata dal 
Renan. Del quale fatto ci informa l'altro periodico cat- 
tolico : La Seienxa e la Fede (voi. LII, pag. 285-293). 



(1) J. N. Sepp, JésuS'Ghrist Etudes sur sa vie et sa doe- 
trine^ etc. Bruxelles, Flatan, 1S06. Il Sainte-Foi non ha tra- 
dotta tutta l'opera del professore di Monaco, ma una parte. 
Nel 1" volume trovansi alcune confutazioni della Vie de Jesus 
del Renan, nelle pagg. 298, 307, 311, 318, 327 ; nel 2*> volume, 
a pag. 3(iS: tutte aggiunte del traduttore. 

(2) Acherotipa significa immagine senza mano ; ma per gli 
iconografi è un accorciamento d'immagino sacra, non dipinta 
da mano umana. Delle solenni processioni del Salvatore, com- 
piute per gravi malanni civili e religiosi, incominciate in Roma 
dagli esordii del secolo viii, porge una descrizione il DuchesDC 
nell'opuscolo : Le Forum ehrétien, p. 65-69. Roma, 1890. 
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Sembrava giunto il tiiiìmon<Io cattolico per un libni, 
che non era certo il primo, né il piiì poderoso e scan- 
rlaloso contro la sostanziale divinità di G. Cristo ! In 




. Fig. t — linnia;;ln« d«l SalvaioTr!. 

Italia 8i ripeteva ciò che avveniva in Francia. Ben 
osserva l' Appia, protestante ortodosso, menzionato 
nella Bibliografia, che non era il caso di simili sfar- 
zose ferimonie religiose; pure lui — si noti bene — 
difensore della risurrezione di Gesti contro il Rennn, 
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che ne cliiudc la vita avec son dernier soupir. La 
Cliiosa di Roma, devota alia sua fede, aveva il diritto 
dipitiibirne ia lettura, e di l'accomandarne ai dotti cat- 
tolici una serena confutazione. 




Sancls SancloruDi >. 



Che cosa, invece, accadde? 1 periodici cattolici il 
Diuìn Salratorc, ['Armonia, la Civiltà Cattolica e 
la Scienza e la Fede scrissero del libro più una in- 
vettiva, elle mia confutazione serena : invettiva eiie 
giovò, come sempi'e avviene, a più accreditarlo. Qualche 
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cattolico si è permesso nel 1898, dopo 35 anni, di 
atfermare che la penna della Vie de Jésiis era stata 
compensata con Toro ebreo (1)! Meno male che ap- 
paiono tra i cattolici alcuni buoni segni di critica as- 
sennata! Il Mignot, arcivescovo in Francia, raccomanda 
al clero, in una sua epistola pubblicata nella Heine 
biblique (1^ luglio 1901), di usare intorno agli scritti 
dei critici discernimento^ non denigrazioni. 

Girando Io sguardo dai periodici cattolici a quelli 
indipendenti, si salta dalla invettiva all'apoteosi. Nei 
primi l'autore della Vita di Gesù viene disprezzato e 
svillaneggiato ; nei secondi è inneggiato e idoleggiato. 
Così gli uni e gli altri facevano, anzi che della critica, 
della rettorica. Il Politecìiico di Milano fu uno dei 
periodici indipendenti, che proclamò il Renan scrittore, 
pensatore, fUosofo e critico per eccellenza, ed il suo 
libro sopra Gesti, originale, maraviglioso , una rivo- 
luzione della scienza, in cui si fa manifesto il genio 
della eritiea che distrugge ed edifica. 

Filippo de Boni, nel volgarizzare la Vie de Jesus 
del Benan, gli aveva prodigate nella Introduzione e 
nelle note non poche lodi ; ma il principale panegi- 
rista dell'autore Des origines du christianisme fu Gae- 
tano Trezza. Le parole testé arrecate sono sue, tra- 
scritte dal suo articolo del Politecnico su la Vie de 
Jesus. Altri articoli, sempre con le istesse amplifica- 
zioni, pubblicò sul Renan, esaminandone i Dialogues 
et fragments philosophiques^ VAverroé et Vaverroisme^ 
e le Conferences d'Angleterre (2). 



(1) G. Panozzi, U Ebreo attraverso i secoli^ ecc., pag. 50. 
Treviso, Mander, 1898. 

(2) Gli articoli del Trezza ai quali ho alluso leggonsi ripro- 
dotti ne' due volumi degli Studi critici (p. 1-12 ; p. 137-167), 
e do' Nuovi studi critici (pag. 289-296). Verona, Drucker, 
1878, 1881. 
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Nei periodici italiani che scrissero della Vie de 
Jesus mancò la giusta misura nel giudicare, come 
spesso accade negli scrittori propagandisti, religiosi o 
civili che siano L'aria fecesi più. serena in altri scrit- 
tori cattolici, benché le nuvole non si dissipassero 
del tutto. Tralasciando le nuvole, esporrò con brevità 
quello che di essenziale contengono i critici cattolici 
contro la biografia renaniana. Nella Bibliografia ho 
segnato opere ed opuscoli di critica. Fra le opere ho 
indicato, in ordine cronologico, quelle del Caroli, del 
Ghiringhello, del PassagHa, del Capecelatro e di un 
Anonimo (1). Che cosa hanno di essenziale le opere di 
questi critici contro il Renan ? Ecco : essi combattono 
le opinioni del Eenan sui quattro Evangeli; sui mira- 
coli di Gesù, considerati come leggende ; su la reli- 
gione, ridotta nella Vita di Oesù ad un fantastico 
sentimento; e mettono in evidenza le molte contraddi- 
zioni ed alterazioni dei testi biblici. 

Per i cattolici i quattro Evangeli sono documenti 
storici ed autentici ; per il Renan hanno dello storico 
e del leggendario ; essendo nel racconto storico me- 
scolati molti miracoli impossibili. I cattolici, dal loro 
punto di vista, non potevano sostenere altra tesi ; ma 
è pur vero che il biografo francese a loro facilitò l'as- 
sunto con le sue affermazioni incerte sui quattro do- 
cumenti evangelici. La questione più grave aggiravasi 
sul IV Evangelo. Ora, né il Renan, né i suoi oppo- 
sitori avevano preparazione suflBciente a discuterla 
profondamente. Oggi si è d' accordo fr^i gli esegeti, 
non esclusi alcuni cattolici tedeschi, che la doppia 
fonte degli Evangeli sia Marco e la tradizione orale; 
e che per conseguenza Marco sia da preferire per la 



(1) Nella Civiltà Cattolica^ anno 18ij5, p. Z14-18, rendesi 
conto, con lode, dell'opera del Ghiringhello. 
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vita di Gesù fra i Sinottici. Eispetto al lY Evangelo 
non si nega del tutto una tradizione orale, che ne 
costituisce la storicità ; ma si afferma che V autore, 
probabilmente Giovanni presbitero, immediato disce- 
polo di Giovanni apostolo, siasi giovato con tutta libertà, 
per bisogni apologetici, della tradizione orale aposto- 
lica. Tale è il giudizio che Adolfo Harnack esprime 
nella sua Cronologia^ non accettato da esegeti rigidi, 
ad esempio dal Mangold, dal Pfeiderer, dal Thoma, 
da Giovanni Réville. Costoro, più o meno, escludono 
dal IV Evangelo la tradizione apostolica. Ne fanno un 
portato apologetico, in contatto con la teosofia filo- 
niana, e in opposizione alle teorie gnostiche del se- 
colo II (1). E. Benan arrecava al proposito delle con- 
gettare, facili a contraddirsi dai cattolici. 

Il torto più grave del Eenau, ben notato dall'Aiio- 
nimo, si è d'avere ammesso intorno alia vita di Gesù 
cinq grandes colUctions d! écrits^ le quali sono : gli 
Evangeli in generale, e gli scritti del Nuovo Testa- 
mento; le composizioni apocrife del Nuovo Testamento; 
le opere di Filone ; quelle di Giuseppe ; il Talmud (In- 
troduci.^ XXXVIII). Eccettuato il Talmud, che consta, 
secondo la 1* edizione di Venezia del 1520, di dodici 
volumi in foglio, tutte le altre fonti non sono grandi 
collezioni. Gli Evangeli, uniti agli altri libri del Nuovo 
Testamento, sono un volumetto ; gli apocrifi del Nuovo 
Testamento raccolti dal Fabrizio, sono due volumi; 



(1) Ad. Harnack, Chranologie, citata. Vedasi ancora : Uebd- 
das Verhaltnisx dea Prologoa des vierten Evang. xum ganxcn 
Werk, in Zeitschrift fiir Theol. und Kirchr, an. 1892. — 
Mangold, EMeitung in das N. T, Berlino, 1886. — 0. Pflei- 
derer, T)<tò Urchristenthum, etc. Berlino, 1887. — Thoma, 
Die Oenesis des Johannes evangelium. Berlino, 1882. ~ Gio- 
vanni Réville, Le quatrième Évangile, etc. Parigi, 1901. 
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le opere di Filone e di Giuseppe sono non molti vo- 
lumi, circa cinque. 

A parte ciò, quel che preme osservare è, che gli 
apocrifi, salvo rari casi, dicono di Gesù cose assurde, 
ridicole; che Filone non parla mai di Gesti; che Giù 
seppe vi allude una sola volta in un passo, ritenuto 
dai migliori critici interpolato, citato la prima volta da 
Eusebio nel secolo iv ; e che altri ebrei, del tempo di 
Gesii, non ne parlano, ad es. ne Giusto di Tiberiade, 
che scrisse una storia da Mosè alla morte di Agrippa II, 
né Apollo, ebreo alessandrino, contemporaneo di Filone. 
Il Talmud, per un equivoco, si era creduto fino ad 
ora che contenesse notizie intorno a Gesù, ed al pri- 
mitivo cristianesimo. Invece, quelle notizie, redatte 
molto tardi, verso il secolo xiii, sono leggende piene 
di mahgne insinuazioni contro la vita di Gesù e di 
Maria. Insinuazioni ripetute ai dì nostri da alcuni 
ipercritici, in ispecie da Ernesto Haeckel. 

L'altra opposizione risoluta dei cattolici nominati 
contro il Renan, si è di aver considerati i miracoli 
come semplici leggende ; perchè, secondo lui, per essere 
fatti storici, avrel?bero dovuto testimoniarsi da persone 
competenti nella scienza sperimentale. I cattolici, 
uomini di fede, hanno cercato dimostrare che i mira- 
coli sono fatti storici; tra perchè testimoniati da per- 
sone di buona fede; e perchè la sola odierna ripugnanza 
al soprannaturale fa metterli in dubbio. E innegabile 
che i miracoli si confessarono allora, e si confessano 
ora, in virtù della fede. Restando in questo campo, non 
è strano che si difendano dai cattolici. Gli stessi prote- 
stanti sostengono i miracoli in nome della fede, sco- 
nosciuti tanto dal deismo, che rilega Dio nell'inazione, 
quanto dal panteismo, che lo confonde col mondo. 
Chi ha fede in Dio, ha fede nei miracoli (i). 



(1) La Rivista cristiana di Firenze, anno 1899, maggio. 
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È poi SÌ vero che i miracoli esistono per la sola fede, 
che Gesù, non ne fece a Nazareth; non avendo i suoi 
concittadini fede in Lui. Perciò gli Evangelisti, di 
comune consenso, affermano che i miracoli si avverano 
per la fede esistente in chi li opera, e in chi li rico- 
nosce (MatL, XII, 30 ; XIII, 58 ; XVII, 19, 20 ; 
XIX, 28; Mar., U, 5 ; Y, 31; XVI, 16, 17; Lite, 
V, 20; Vili; 50; XVIH, 12; Oiov., XIV, 11, 12), 
Aggiungasi che Gesìi si rifiutò risolutamente di operare 
miracoli davanti a coloro che mancavano di fede 
(Mail, XVI, 4; Mar., Vili, 12, 13). Marco, a diffe- 
renza di Matteo, allude in modo più chiaro alla difrt- 
coltà dei miracoli presso una generazione senza fede. 

Al tempo di Gesù, per lo molte cose aspettate dal 
cielo, non dalla terra, era vivissima la fede di otte- 
nerle miracolosamente da Dio. In tale stato suggestivo 
accadeva, che il maraviglioso, naturale, si giudicasse 
miracoloso, soprannaturale ; che un sempUce detto 
spiritoso si trasformasse in un fatto prodigioso ; che 
si proiettasse all' esterno ciò che forte sentivasi nel- 
Finterno. Tale stato, negli animi di non pochi, si era 
così profondamente radicato, che i Farisei, non igno- 
ranti, aggiustavano fede alla risurrezione dei morti. 
I Sadducei mettevano in canzonatura la risurrezione 
dei morti ; ma i Farisei erano, da siffatto lato, d'accordo 
col sommo profeta di Nazareth (Mait, XXII, 23). 
Erode che aveva fatto decapitare il Battista, credeva 
che fosse risuscitato (Mar,, VI, 14-16). La conclusione 
a. cui intendo pervenire è questa : bisogna affermare 
al tempo di Gesù i miracoli, come realmente creduti, 
non come realmente accaduti. I dogmatici li ammet- 
tono come realmente accaduti', il che non potranno 
mai convalidare scientificamente. 

La colpa grave del Eenan, è di non aver conside- 
rati nella Vita di Oem i miracoli, come reahuente 
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creduti^ e di avere sempre equivocato, e quasi scher- 
zato intorno ai miracoli, de' quali si ha una soprab- 
bondanza nelle storie di tutti i popoli, e di tutte le 
religioni. Il critico che voglia essere critico storico, 
non filosofico, deve causare, quanto ai miracoli, un 
gemino apriorismo : il primo, che i miracoli possano 
analizzarsi, come pretese il Reoan, nella stessa guisa 
degli altri avvenimenti naturali ; il secondo, che diasi 
una sola connessione nel mondo, quella, cioè, mate- 
riale di cause e di effetti. Nel mondo storico è, invece, 
un nesso personale di chi opera mirabilia^ o nella 
religione o nella civiltà, e di chi scambia, per fede, 
il mirabile naturale in mirabile soprannaturale. Anche 
cotesto nesso è di cause e di effetti , ma nesso perso- 
nale, 0, meglio, sentimentale (1). Tale nesso è inne- 
gabile, e in esso e per esso s'intendono tutti i miracoh 
creduti dall'umanità. Pongasi ancor mente che il mira- 
colo, dalla scienza non potuto ammettersi, è pure, ben 
considerato nella storia dell'umanità, un progresso 
dello spirito dal materiale al sopramatoriale, dall'em- 
pirico al metempirico. 

Nella Vita di Gesù del Renan riducesi la religione^ 
così come si fondò da Lui, ad un puro sentimento 
morale, senza tempii, senza preti, senza simboli, senza 
dogmi, senza gerarchia. Si può immaginare come e 
quanto i cattolici combattessero cosiffatta opinione, e 
si dessero a riprodurre i luoghi del Nuovo Testamento^ 
nei quali Gesù intendeva stabilire una Chiesa <;o' preti, 
co' simboli, co' dogmi e con una gerarchia. Gli orto- 
dossi di tutte le forme e riforme cristiane sono, da tal 
lato, ben altro che consenzienti fra loro. Alcuni affer- 
mano che la Chiesa fondata da G. Cristo, fu'episco- 



(1) Vedasi Eug. Milller, Dos Wunder und die Gesehiehte 
Wissenschafty p. 419-27, 1899. 
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pale; altri, che fu presbiterale; altri, che fu pastorale; 
altri, che fu sinodale. La Chiesa cattolica adottò da 
principio il sistema episcopale, con tendenze alla mo- 
narchia episcopale. A grado a grado, dopo il terzo 
secolo, pervenne al sistema papale monarchico, o vo- 
gliasi gerarchico, appoggiandosi al versetto di Matteo 
(XVI, 18), tanto variamente dai critici e dai dogmatici 
interpretato. Appunto in esso versetto i cattolici vedono 
nell'apostolo Pietro e nei suoi successori il principale 
fondamento deiredificio chiesastico. 

E maggior numero dei critici odierni, tra i quali è 
il Renan, ritiene che Gesù volle fondare una religione 
individualista, consistente nella conversione delF in- 
dividuo, e nella sua adorazione in ispirito. La quale 
conversione ed adorazione poneva ciascun individuo in 
possesso del regno di Dio, evangelizzato in Galilea 
(Mar.^ I, 14). 8e non che, quanto al regno di Dio, 
che costituisce la religione di Gesii, si aitano sempre 
gravi questioni in mezzo ai critici. Per tutti è certo 
che il regno di Dio è celeste, non terrestre ; Di fatto, 
spesso viene chiamato regno de' cieli, in opposizione 
ai regni mondani, ed a quello di Satana {Matt.^ IV, 
8 sg. ; Mar,^ X, 42 sg. ; Liic.^ IV, 5 sg.). 

Ma se il regno annunziato da Gesù ponesi celeste, è 
desso ordinato solo per il cielo, o anche per la terra ? 
È desso dentro di noi, o anche fuori di noi? È solo 
spirituale, od anche materiale e sociale ? E solo escato- 
logico soprammondano, od anche escatologico mondano? 
Le divergenze per le risposte da dare a siffatte do- 
mande sono vecchie e nuove, nel nostro secolo acuite 
per altre investigazioni scrupolose dell' Harnack, del- 
l' Holtzmann, del Weiss, del Krop, del Wendt, del 
Meinhold, del Weizsascker, dello Stapfer, del Pie- 
penbrig, di Au. Sabatier, di Ed. Reuss e di altri. Ho 
voluto accennare al difiicile problema, per inferirne 
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che se il Benan aveva data una soluzione, non va- 
gliata con la critica, i cattolici, dal canto loro, vi op- 
ponevano passi biblici a loro favore, non curandosi 
dei passi in contrario, né mostrandosi abbastanza infor- 
mati deirintenso dibattito circa alla genuina dottrina 
religiosa promulgata dal Nazareno. 

y ha ben altro a notare. Ritenendo che la novella 
religione annunziata da Gesù fosse stata individua- 
lista, non però rimase individualista lungamente. Di- 
venne, anzi, di buon'ora socialista. Qui, intanto, fassi 
davanti un altro problema storico scabroso, ed è questo: 
in che modo fu socialista ? Dopo tanti studi su l'ar- 
gomento del Barn* (1), del Ritschl (2), del Dòllin- 
ger (3), del Weissaecker (4), di Giovanni Róville (5) 
e di altri, si è in gran parte d'accordo che la reli- 
.gione di Gesù si manifestò sulle prime socialista nel 
modo democratico. Durante il primo secolo divenne 
socialista nel modo oligarghico] attesoché il governo 
chiesastico tenevasi da più presbiteri, o più vescovi. 
Dopo il primo secolo si trasformò lentamente in 
socialista, nel senso monarchico ; in guisa che cia- 
scuna Chiesa ebbe un solo vescovo. Lo stesso è da 
dirsi della Chiesa di Boma. Anzi è un fatto sicuro, 
che questa ottenne Vepiscopato uninominale non solo 
dopo tutto il primo secolo, ma dopo ancora che se ne 
era sentito il bisogno nell'Asia Minore. 

L. Duchesne , direttore della scuola francese in 



(1) Baur, Der Ursprung des Epishopats, 1838. 

(2) Ritschl, Entstehung der altkatholisehen Kirche, 2* edi- 
zione, 1897. 

(3) Dollinger, Ghristenihum und Kirche in der 2^it der 
( i rundlegung y 1860. 

(4) Weissaecker, Das apostoUsche Zeitalter d. christliehen 
Kirche, 1880. 

(5) G. Róville, Les origines de V episcopati 1894. 
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Roma, non isconosce, Vepiscopat unitaire essersi ma- 
nifestato dopo il primo secolo, non inclusa la Chiesa 
romana (1). Questa venne governata in tutto il primo 
secolo, con qualche raro accenno ad affermarsi uni- 
tarista, gerarchista, da un collegio di vescovi o di 
presbiteri. Il primato effettivo di Pietro è in fieri^ 
non in esse nel secolo i. Per tanto il tipo primitivo 
della Chiesa che vogliono sostenere i cattolici, e che 
hanno sostenuto contro il Renan, non ha fondamento 
nel Nuovo Testamento, nò nella storia, Tuno e Taltm 
vagliati con larghi riscontri, con indipendenza confes- 
sionale, e con metodo scientifico. 

Può affermarsi, concludendo, che Gesù fondò una 
novella religione, non una novella Chiesa, secondo tale o 
tale altro tipo. Col tempo, invece, si effettuò un tipo 
diverso fra le varie confessioni cristiane. Il Maestro e i 
discepoli vissero democraticamente. Lui morto, conti- 
nuarono a vivere democraticamente i discepoli: salvo 
che Pietro, e a volte anche Giacomo, appariscono qua e 
là nel Nuovo Testamento primi inter pares^ non mai 
primi iìiter impares (2). 

L'altra opposizione, sostenuta dai cattolici Caroli, 
Ghiringhello, Passaglia, Capecelatro e dall'Anonimo 
contro il Renan e la sua biografia, si aggirò su le 
molte contraddizioni in cui egli era incorso, e su le 
molte alterazioni dei testi evangelici da lui perpetrate. 



(1) Les origines chrétiennes^ 2* ediz. litografata, senza data. 
Ciò nonostante, il Duchesne discorre in altro lavoro di gerar- 
chia e non di oUgarchia primitiva, solo consona all'episcopato 
non unitario {Origines du eulte chrétien, Parigi, 1889). 

(2) Puro, cattolici anche istruiti, continuano a vedere negli 
esordii della Chiesa di Roma un primato pontificale, o papale 
(Cft. G. Semeria, Venticinque anni di storia del cristiane - 
simo nascente. Roma, 1900; Dogma, gerarchia e culto nella 
Chiesa primitiva. Roma, 1902). 
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1 cattolici, sotto tale rìcruardo, avevano del siculi) 
molte ragioni da vendere. Però, esagerando come al 
solito, parlano d'un guazzabuglio^ d'un viluppo^ à\m 
formicolìo di contraddizioni e di cUterazioni, Sic- 
come il fienali, nella Vita di Gesù, mostrasi ora filo- 
sofo ed ora teologo, ora mistico ed ora scettico, ora 
>'torico ed ora poeta, così non sono ingiuste parecchie 
contraddizioni ed alterazioni imputategli dai dogmatici, 
ed ancora dai critici. 

Quel che più irritava i dogmatici, e scontentava 
ancora i critici, si è che Gesù, riconosciuto uomo da 
lui, detto per enfasi divino, non restava sempre ugual- 
mente grande e sublime, sia nel rassegnarsi, sia nel 
protestare contro i Farisei. Ben osserva il Proudhon: 
€ la Chiesa ha saputo, d'un semplice mortale, fare 
un Dio : il Benan non ha saputo, di questo Dio, &re 
un uomo (Op. cit., p. 175) >. Gonchiudendo intorno 
alle critiche contro il fienan, non posso fare a meno 
di osservare, prò reriiate ac justitia^ che non poche 
contraddizioni appostegli da stranieri e nostrani si dis- 
sipano, dove si badi bene ad un processo tutto psico- 
logico ch'è nella Vie de Jesus. Qui, infatti, si vuol far 
apparire Gesù prima come un affettuoso e pietoso 
dottore : poi come un entusiasta, presso che folle, esal- 
tato dai discepoli e dai successi ottenuti, fino al punto 
di tarsi proclamare un Messia ; da ultimo come mi 
battagliere contro la gerarchia farisaica ; tanto da di- 
ventarne vittima con un ignobile martirio. Ora, di questo 
processo psicologico, non del tutto storico nella vita 
pubblica di Gesù, non del tutto ben coordinato dal- 
l' A., si è fatto dai critici un cumulo di contraddizioni, 
spesso senza verità e giustizia. 

Passando dalle opere critiche agli opuscoli critici 
contro il Renan, noto che in questi si contiene di 
essenziale quello già messo in evidenza nelle opere 
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critiche. E soltanto da por mente che alcuni opuscoli 
hanno riprodotte rapidamente le confutazioni altrui ; 
altri si sono concentrati a confutare qualche jìunto 
speciale ; ed altri adoperati a dare una forma popolare 
agli errori del biografo francese. È, inoltre, da osser- 
vare che parecchi opuscoli, come quelli del Marti- 
nengo, del Di Giacomo, del Formissano, del Vitrioli, 
dell'Alessi, del Di Giovanni, vilipendono più che esa- 
minano ; e che, al contrario, esaminano più che vili- 
pendono gli opuscoli del Cane, del Tosi e dell'Iuvrea. 

Kegli opuscoli del cattolico Cavedoni e del prote- 
stante Appia non si usano villanie. Il cattolico ed il pro- 
testante hanno degli scatti per il loro avversario, ma 
vi si scorge un vivo sentimento cristiano, non la voglia 
di calunniare. II Cavedoni, valente archeologo e sto- 
rico, ha nel suo scritto giuste osservazioni in oppo- 
sizione al Renan su la cronologia di Gesù, su questa 
vexata quaestio, L' Appia, dotto controversista, sfor- 
zasi di provare che Gesù Cristo è realmente risuscitato, 
contro il Renan che ne chiude la biografìa con la 
morte. Dal suo punto di vista dogmatico sa cavare in- 
duzioni del miracolo dall'antico culto della Domenica, 
dagli Evangeli, e più e più dalle Epistole di Paolo 
ai Corinti. Il protestante Appia conchiude così: « N(^lla 
religione di Budda, morto e non risorto, si agogna la 
morte nel nirvana ; con Cristo, morto e risorto, si ha 
una religione che alimenta la speranza alla risurre- 
zione morale e corporale » . 

Qui facendo punto sul lavoro dei critici cattolici ita- 
liani, sento il sacro dovere di avvertire che essi hanno 
tanto sbraitato contro la Vita di Gesù del Renan, 
apparsa nel 1863, e non si sono occupati di confutare 
un'opera italiana, venuta in luce dieci anni prima, 
nel 1853, che contiene le identiche opinioni sui quattro 
Evangeli e sopra Gesù. Io voglio parlare della Critica 

4 — Labanga, OesU Cristo nella leUer atura. 
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degli Evangeli^ in due volumi, di Aurelio Biaiichi- 
Giovini (1). Era stata probabilmente letta dal Renan ; 
giacché le due opere hanno un identico scopo, di con- 
siderare, cioè, gli Evangeli come racconti leggeìidarii^ 
composti nel primo secolo cristiano^ e Gesù come 
U7i personaggio storico^ circondato dal velo della 
poesia (Voi. I, 49, 53, 55 ; II, 280, 281, 284). Il 
Giovini, prima del Renan, ha il merito d'avere pre- 
ferita la leggenda al mito, oggi adottata, come ho 
detto, dalla maggioranza dei critici. 

L'opera del Giovini, autore di molti altri scritti 
critici su la religione cattolica e su i papi, non si 

attaccò dai cattolici; sia perchè nemo propheta in 

patria sua (Lue. IV, 24); sia perchè non dettata con 
lo stile scintillante dello scrittore francese; sia perchè 
il titolo quasi nascondevano il vero contenuto. 11 fatto 
innegabile è questo: che de' due volumi di pagine 726, 
appena 85 pagine versano su la critica degli Evan- 
geli, e le altre 641 trattano della vita di Gesù, dalla sua 
nascita fino alla sua morte, così come accade nel 
Leben Jesfc dello Strauss, e nella Vie de Jesus del 
Renan. 

Chiudo il lungo capitolo. Dico per conto mio che 
l'opera dell'illustre scrittore francese non poteva riu- 
scire gradita né ai credenti, né ai miscredenti, né agli 
intelligenti di storia e dottrina cristiana. Sappiamo come 
sia stata letta con orrore, anzi terrore dai credenti 
di Francia e d'Italia. A parte le loro villanie, delle 
quali dovevano, per sentimento di carità, lare a meno, 
è innegabile, per chi voglia essere imparziale, che essi 
non avevano torto di combattere la biografia renaniana, 
al vedere trattato Gesù, anche qual semplice uomo, ora 
da ini])ostore, ora da pazzo, ora da assai debole (trés 



(1) Critica degli Evangeli, voi. II. Zurigo, Fusslin, 1853. 
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faible) ragionatore, ed ora da ignorante perfino di cose 
giudaiche. 

Ma questi ed altri giudizii del Renan intorno a Gesù 
che scottavano i credenti, avrebbero potuto allettare i 
miscredenti, se costoro non avessero letto nella bio- 
grafia per Gesù questi encomii: homme ificomparable; 
modello delle dmes souffrantes; autore d'una religion 
éternelle] il fondatore della libertà di coscienza] Tuomo 
che non sarà mai superato in tutti i secoli ; 1' eroe 
a cui r umanità deve baciare la impronta de' suoi 
piedi. Tanto più cotesti encomii dovevano irritare i 
miscredenti, in quanto che aveva egli affermato nella 
Liberté de peiiser^ in tono sarcastico, di non conoscere 
il Galileo^ di non potere cavare dagli Evangeli una 
pagina della storia di Oesù^ di non sapere inferire 
dai tratti del Cristo ideale i tratti del Gesù reale, e 
che, in ogni modo, ci sfugge il Gesù isterico, così 
come il Budda isterico. 

E, infine, che cosa dovevaii dire i versati nella dot- 
trina cristiana? Il Renan era esimio nelle indagini 
hnguistiche e storiche in genere, non già nella ese- 
gesi biblica. Da questo lato era, a così dire, piuttosto 
un consumatore, che un produttore. Essendo un con- 
sumatore, non creò un nuovo sistema esegetico. Si 
condusse da ecclettico, eliminando il peggio, e sce- 
gliendo il meglio da tutti i sistemi. Ciò non poteva 
tornare gradito ai provetti esegeti ; avendo ciascuno 
di loro seguitato un sistema, nuovamente escogitato 
e molto studiato. Ma v' ha di più grave. Per eliminare 
il peggio e scegliere il meglio, richiedesi una norma 
molto sicura, e rispettarla a capello. In questo il Renan 
tentenna di continuo. E costante solamente nelF eli- 
minare tutto il miracoloso e misterioso. Ora tale norma, 
appena negativa, nqn bastava a comporre una scien- 
tifica biografia sul creatore della religione cristiana. 
Di qui le giuste critiche dei più competenti. 
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Il merito del Eenan è di avere sostituita al mito 
la l(»ggeada. In tale sostituzione ebbe più avveduto 
senso della storia, che non aveva posseduto lo Strauss. 
Del resto, neppure in ciò fu coerente. Non ritenne 
egli sempre la storia trasfigurata dalla leggenda a solo 
iscopo benevolo, e per semplice ammirazione dei disce- 
poli verso il Maestro. In conclusione, la Vie de Jesus 
del Eenan è, più che una storia, una poesia, bella senza 
dubbio per chi non ne avverta le molte ombre in mezzo 
ai molti chiarori. 

La Vita di Gesti dello Strauss ancora cagionò or- 
rore, come si è visto in Germania, in Francia e in 
Italia appresso i devoti credenti. Neppure riuscì gra- 
dita ai liberi pensatori, principalmente per la finale 
dissertazione sul significato dogmatico della vita di 
Gesù (Die dogmatische Bedeutiing des Leben Jesii). 
Neppure dai severi scrutatori della dottrina cristiana 
se iie approvò la interpretazione mitica. Se non che, 
lo due biografie di Gesù differiscono in questo: nel- 
l'essere la straussiana povera, e la renaniana ricca di 
fulgori. Per questa differenza divenne popolare la Vie 
de Jesus ^ non il Leben Jesu, 



. . ., -^ 



Giunte bibliografiche al capitolo IL 



Comincio dal Renan, di cui rammento 1' Histoire des ori- 

gines du christianisme^ in sette volumi. Il primo contiene la 

Vie de Jésiis, e gli altri contengono : Les Apotres ; Saint Paul ; 

V Antecrisi; Les Evangiles et la seconde generation chrétienne; 

U Église chrétienne ; Marc-Av/rele et la fin du monde antique, 

— Per la Vie de Jesus fecesi anche una édition populaire, — 
Del volume Les Apotres esiste una versione italiana del 1865 di 
Eugenio Torelli-Viollier. 

Em. Ferrière ha pubblicato un volume su gli Apostoli, con 
questo titolo : Les Apotres. Essai d%ist. religieuse d'après la 
méthode des sciences naturelles, 1879. — Il F. è autore anche 
di altri due volumi, con questi titoli : Jesus bar Joseph , sa 
vie ; Jesus bar Joseph, sa doctrine, — Un'altra opera sul Cri- 
stianesimo, in quattro volumi, contemporanea a quella del 
Renan, stampò in Francia Ernesto Havet, così intitolata : Le 
christianisme et ses origines^ autore anche della brochure: 
La conversion de Saint Paul^ in Bibliothèque de Vécole des 
hautes études. Sciences réligieuseSf t. I (1889). p. 179 sgg. 

Sul cristianesimo primitivo hanno scritto in Francia Ed. de 
Pressensé una Histoire des trois premier s siècles de V Église 
chrétienne^ volumi III, 1887-1889 ; ed il Miron un Examen du 
Christianisme^ 1875. Questo libro si è tradotto in Italia dallo 
Stefanoni col titolo : Studii critici del cristianesimo y 1877. 

— Le quattro opere indicate sul Cristianesimo differiscono fra 
loro. In tutte è critica ; ma in quelle del Renan e dell' Havet 
è critica indipendente ; in quella del De Pressonsé è critica osse- 
quente alla fede ; in quella del Miron è un radicalismo distruttivo. 

Ancora sul Cristianesimo sono da notare questo altre opere 
francesi : De Porter, Compendio della storia del cristianesimo 
da Oesù Cristo sino ai nostri giorni, 1858, traduz. di A. 
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Franchi ; Histoire philos.^ polii, et crii, du christìanisme, etc, 
volumi Vili, 1836-37 ; L. Laurent, Le christìanisme, 1855 ; 
P. Larroque, Examen crit. des doctr. de la rélig, chrétienne^ 
1860. In queste altro opero sul Cristianesimo il metodo è critico 
filosofico nelle due del De Porter, critico storico in quelle di 
Laurent e di Larroque. 

Nel capitolo si sono indicati alcuni scritti antecedenti o con- 
seguenti alla Vie de Jesus del Renan ; si aggiungono altre 
notizie bibliografiche. Alberto Réville — del quale il Renan 
aveva lodato gli Etudes critiques sur V Evangile de Saint Mat- 
thieu — scrisse su la biografia renaniana una brochure^ intito- 
lata : La Vie de Jésìis de M, Renan devant les orthodoxes et 
devant la critique. Parigi, 1864. — Per gli ortodossi ricordò 
questi opuscoli : P. Larroque, Opinion des déistes rationalistes 
sur la Vie de Jesus selon M. Renan, 1863 ; E, De Pressensé, 
U École critique et Jesus- Ghrist, à propos de la Vie de Jésm 
de M, Renan ^ 1863 ; Ab. Freppel, Examen critique de la Vie 
de Jesus de M. Renan, 1863. Di questi tre opuscoli, gli ultimi 
due si sono considerati nel capitolo, giusta la loro versione 
italiana ; quello di P. Larroque è polemico assai passionato. 
Il Réville contrappone ai tre lavori polemici una critica se- 
rena, densa di giuste osservazioni, così come la fece ancora 
T. Colani nel suo scritto : Examen de la Vie de Jésu>s de M. 
Renan, 1865. Lo stesso Renan loda il Colani per la sua dotta 
Revue de théologie {Etudes d'hist. rélig. ^ crii., p. 170). 

Alberto Réville ha riconfermata la critica su la biografia del 
Renan nella sua opera molto elaborata : Jésìis de Nazareth. 
Études critiques sur les antécédents de V hist. évangel. et la 
vie de Jésus^ voi. II, 1897 (1). Sul medesimo soggetto A. Ré- 
ville aveva pubblicato il volumetto : Histoi/re de la divinile de 
JésuS'Ckris, 1869 ; od il volume : U enseignement de Jesus- 
Christ coììiparé à celui des ses disciples, 1870. 

Giovanni Réville, figlio di Alberto, ha pubblicato, in relazione 
al Cristianesimo ed al suo fondatore, oltre al libro contrasse- 
gnato nel capitolo, questi altri studi : La doctrine du Logos 
dans le quatrième Évangile et dans les oeuvres de Philon, 



(1) Su l'opera di A. ìi. si è da me pubblicata una recen- 
fiione in Rivista di filosofia, diretta da C. Cantoni, an. 1899. 
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1881 ; Le ròle des veuves dans les communautés ckrétiennes 
prifniiiveSy 1889 ; Paroles d'un libre-croyant, 1898. Quest'ul- 
timo libro consta di conferenze intorno al Cristo ed al suo 
insegnamento. 

Riguardo al Logos del IV Evangelo e delle opere di Filone 
devo arrecare altre notizie bibliografiche. 11 dotto protestante 
Enrico Soulier, autore d'uno Studio critico sopra Eraclito Efesio 
(Roma, 1885), ha pubblicato anche questo libro che rientra noi 
mio argomento : La doctrine du Logos chex Phìlon d* Alexan- 
<lrie. Turin, 187(3. Non si occupa il Soulier, come il Révillo, 
del Logos filoniano in relazione al Logos giovanneo, ma se ne 
avverte la relazione dalle cose che scrive del Logos di Filone. 
Ho già ricordato uno scritto di A. Harnack intorno al Prologo 
di S. Giovanni. Egli vuol dimostrare in esso scritto che senza 
la dottrina del Logos annunziata nel Prologo, forse nessuno 
avrebbe pensato cercare nell'Evangelo le attinenze che osso ha 
ool Logos, pure, d'altra parte, innegabili. Io spero avere dimo- 
strato nel Cristianesimo primitivo le evidenti riferonze fra il 
Logos filoniano ed il Logos giovanneo (Gap. VI, p. 209-245). 11 
dotto protestante Edm. Stapfer si è sforzato di negare ogni rela- 
zione fra il Logos della filosofia filoniana e quello della teologia 
evangelica nell'opera : Les idées réligieuses en Palestine à 
l'epoque de Jésiis-Christ. Il libro dell'Ecclesiastico di cui molto 
giovasi l'A., contiene molti influssi ellenici ; sì che quel libro 
riconferma la detta relazione. Del resto, può affermarsi che 
noi IV Evangelo rimane originale la idea della incarnazione, 
non già il Prologo, intimamente connesso col Logos filoniano. 
<j. Révillo ha confermato il suo assunto su La doctrine du 
Logos ^ etc. nell'altro suo studio : Le quatrieme évangile^ son 
origine et sa valeur historique, citato. 

Maurizio Vernes, competente nella esegesi dell'Antico Te- 
stamento, ha anche varie pubblicazioni in ordine alla mia ras- 
segna. Noto soltanto questa : Histoire des idées messianiques^ 
depuis Alexandre jusqu'à l'empéreur Hadrien, 1874. 11 Vernes 
■è stato il fondatore della Revue de l'histoire des réligions^ che 
diresse dal 1880 al 1883, diretta poi dal 1884 al 1902 da Gio- 
vanni Réville. E l'organo principale delle idee religiose dei 
professori della Section des sciences réligieuses de V École des 
Jiautes études. 
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Neiroc<'asionedolla Esposiziono universale del 1900 di Parigi, 
i professori della detta Seetitm promossero un Congrès interna' 
tional d'histoi're des reliyions. Noto, pel fatto mio, questo 
tre Memorie : la prima, di Augusto Sabati er, La critiqu» 
biblique et Vhistoire des reliyions ; la seconda, di Ch. Pio- 
penbring, Lcs prinnpes fondamentaux de V enseignement de 
Jesus (1) ; la terza, di chi scrive, La « Vita di Gesù, » di 
Ernesto Renan in Italia. Studio storico-critico, — Nella Pre- 
mière Parile degli Actes dii Congrès si è riprodotta per ora la 
Memoria di A. Sabatior, interessante per ciò che scrive su la cri- 
tica biblica in genere, sul Cristo e sul Cristianesimo in ispecie. 

Paolo Sabatior, autore del volumetto : La didaehé ou Ven- 
segnement des douge apotres (Parigi, 1885), si stima assai 
in Italia come scrittore di opere importanti sopra Sau Fran- 
Cesco d'Assisi (2). E distinto da Augusto Sabatior, di cui devo 
notare quest' altre pubblicazioni al mio uopo : Essai sur les 
sources de la vie de Jéstis, etc. 1866 ; Jésus-Christ, nella En- 
eyclopedie des seiences réligieuses, diretta da F. Lichtenberger; 



(1) Il Piepenbring, pastore della Chiesa riformata di Stras* 
burgo, ù autore anche della Théologie de V Aìicien Testament. 
Parigi, Fischbacher, 1886. 

(2) Paul Sabatier, Vie de Saint Francois d'Assi^e^ 25* ed., 
1901 ; Un nouveau chapitre de la vie de Saint Francois d'As- 
sisCy 1898 ; Specidum per feci ionis^ seuS. Francisci Assisiensis^ 
Legenda aìiiiquissima^ auctore fratre Leone, 1898 ; F. F. Bar- 
tholi, Tractatus de indidgentia S. Mariae de PortiuncoLi,, 1900; 
Regula antiqna fratriirn, et sororum de Poetiitentia, 1901 ; 
Actus Beati Francisci et sociormn eius^ 1902. Cito su l'argo- 
mento questi altri scritti : F. Van Ortroy, La legende de Saint 
Francois d'Assise, dite Legenda trium sociorum. Extrait des 
Aìialecta Bollandìana^ 1900 ; L. Lemmens, Documenta antiqua 
francescana. Scripta fratris Leonis, Speculum perfectionis, 
1901 ; Marcellino da Civizza e Teofilo Domenichelli, Legenda 
trium sociorum, etc, 1899; S Minocchi, La « legenda trium 
sociorum ». in Archivio storico italiano^ 1900; La leggenda 
antica di San Francesco d'Assisi, in Studi religiosi ili Fi- 
renze, 1901, 1902; P. B. Christen d'Andermatt, Vita di San 
Francesco d'Assisi, trad. dal tedesco. Innsbruck, 1902. — Per 
altri li})ri sopra S. Francesco d'Assisi vedi il mio scritto: 
Sguardo agli scrittori italiani di Francesco d'Assisi nel se- 
colo XIX. Milano, Aliprandi, 1896. 
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U Apotre Paul. Esquisse d'une hist. de sa pensée, 3* ed., 1897 ; 
Esquisse d'une philos. de la religion, etc, 1897. Questo saggio 
di A. Sabatier versa su la filosofia cristiana, eccettuati i due 
primi capitoli. Anche lo stesso fino hanno questi altri suoi duo 
opuscoli : De V esprit théologique, 1878 ; La reliyion et la cui- 
ture moderne f 1897. 

L'opera del Sabatier su la filosofia della religione ò diversa 
per metodo da queste opere tedesche : G. Hegel, Gesehichte 
der Religionsphilosophie^ 1836; E. Borger, Oeschichte der 
Religionsphilosophie^ 1880 ; 0. Pfleiderer, Oesch, der Iteli' 
gionsphitosophiey 1883-84 ; Dr. Kraft, Storia e filosofia della 
religio7ie, trad. di S. Pizzi,- 1871. — In queste opero tedesche 
si tesso lo svolgimento della religione in se, o delle religioni 
secondo lo varie concezioni teologiche e filosofiche. I lavori 
più positivi di storia religiosa sono dell'olandese C. P. Tiele, da 
poco rapito alla scienza : Esquisse d'une hist. de la religion^ tr. 
di M. Vernes, 1880; Rist. comparée des religions de VEyypte 
et d^ la Mesopotamie^ traduz. di G. Collins, 1882. — Anche 
Maurizio Vernes, traduttore dell'opera menzionata del Tiele, ha 
pubblicato questo saggio positivo su lo religioni : Uhistoire des 
religions j 1887. 

Dopo questo intermezzo su la filosofia e la storia religiosa, 
massime cristiana, noto altri libri francesi de' protestanti in- 
torno al fondatore del Cristianesimo : T. Colani, Jesus- Ghrist et 
les croyanees méssianiques de son temps,2^ ed., 1864 (Sforzasi 
di prò varo che Gesù non si era creduto Messia) ; F. Godot, Le 
temps de la vie de Jesus qui précède son ministère public^ 1894 ; 
J. Oosterzee, Paroles de Jesus extraites des trois premiers évan- 
giles, 1862 ; C. Bruston, Paroles de Jesus récentem. découvertes 
en Égypte, 1898 ; 0. H. Meyer, Le Ghrist des Evangiles, 1895; 
L. Wake, La Passion de N. S. Jesus- Chi'ist, 1896 ; E. Babut, 
La pensée de Jesus- Ghrist sur sa mort d'après les Evang. sy- 
noptiques^ 1897 ; R. Asmis, La vie de Jesus pour V édifieation 
des fldèles^ 1901. 

Edoardo Reuss, nato a Strasburgo, tiene un posto eminente 
nella letteratura biblica e cristiana. Scrisse nell'idioma alemanno 
talvolta, ma d'ordinario in quello francese. L'opera sua monu- 
mentale è La Biblc. Nouvellement trad. sur les textes origi- 
naux^ etc, volumi 19, 1877-1882. L'opera del Reuss più letta, 
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più acconcia per Io nostre giunte, è V/Iist, de la ihéologie 
rhrctirnne au si'ècle apostoliquCy voi. li, S» ed., 1864. — Altro 
protestante importantissimo per la dottrina ed efficacia reli- 
giosa, è stato Alessandro Vinet, di cui ricordo queste sole pub- 
blicazioni : Liberté réliyieuse et quéstions ecclésiastiques, 1854; 
Hist. de la predicai, par les réformes de Franee au XVII 
siècle^ 1802 ; Eiudes évangéliqiies^ 2* ed., 1861 ; Le sabbat 
juif et le dimanche ehrétien, 1877. — Di A. Vinot ha scritto 
E Comba questo lavoro : Vinet, interprete du Nouveau Testa- 
menti 1896. Salvo parecchio differenze, può bene affermarsi, 
che se il Reuss è stato il Baur del protestantismo francese, 
il Vinet n'è stato il Ritschl. Al presento continua in Germania 
l'opera del Ritschl Ad. Harnack. Se ne ha vari segni a fatti 
e a scritti. Ricordo ura il volumetto di lezioni tenute ai gio- 
vani nella Università di Berlino su là Essenza del cristiane- 
simo (Das Wesen Chrisientums), volumetto già menzionato 
nelle giunte precedenti.- 

Ecco altri lavori francesi al nostro uopo di altri dotti prote- 
stanti : Edm. Stapfer, Jésits-Christ. Sa personne ; son autorité; 
son ORUvre^ voi. II, 1896 ; La Palestine au temps de Jesus- 
Christ, 1897 ; L'' Essénisme et le Cristianisme priniitif^ 1900; 
Eug. Méncgoz, La saliit rf' après Venseign. de Jésus-Christ, 
1899 ; La notion du catéchismc. Etude de ihéologie pratique, 
1832 ; Giulio Bovon, Théologie du Nouveau Test.\ tome I, La 
vie et Venseign, de Jesus - Christ ^ 1893 ; tome II, Ij'enseign, des 
Apòtres, 1898. Dello Stapfer ho ricordato di sopra altra sua 
o])ora in relazione al mio soggetto. 

Editore dello opere annotato è in Parigi il conosciuto Fisch- 
bacher. Organo do' nominati protestanti e di altri è la Revw 
chrétienne^ continuata da molti anni. Nella quale E. Coraba 
ricapita spesso lettere sul movimento religioso italiano. Nella 
stessa Rivista si trovano articoli con giuste critiche su la Vie 
de Jesus di E. Renan. 

Contro il Renan scrissero in Francia non solo ortodossi, deisti, 
protestanti e cattolici, ma eziandio liberi pensatori. Fra costoro 
novero il Proudhon, di cui si ò stampato dal Rochel un volume 
dopo la sua morte, ed in cui ò un esame severo del Jjcbcn 
Jesu dolio Strauss, e uno severissimo della Vie de Jesus del 
Renan. Il volume ò così intitolato : Jesus et les origines du 
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Christianisme, citato. — Giul. Soury, altro libero pensatore, 
ha scritto questo libro : Jesus et Ics Evajigiles^ 3* od., 1898. E 
desso da un lato una esagerazione della biografia del Eenan, là 
dove fa di Gesù Cristo un uomo addirittura squilibrato ; dal- 
l'altro se ne scosta, non facendo'di Lui un entusiasta idillico, 
ma un giudeo fanatico e particolarista in religione. — Organo 
principale de' liberi pensatori, dove spesso scrisse anche il 
Eenan, è la Lìberté de penser. 

Altri scrittori in Francia, propagandisti, si sforzano di fare 
di Gesù un seguace di Budda. Eesempio di tale tendenza ò nel 
libro : N. Notovich, La vie inconnue de Jésiis-Christ, Parigi, 
1894. Esempio opposto alla propaganda buddica del Notovich 
porgo quest'altro libro : E. Porre t, Le Bouddha et le Christ. 
Fatalité ou liberto, pubblicato in Isvizzera, Losanna, 1879. 
Un ritorno alla propaganda buddica è in quest'opera: E. Boso, 
Vie ésotérique de Jesus de Nazareth et les origines orientales 
du Christianisme, Parigi, 1901. Vi partecipano anche questi altri 
libri : Gust. Lejeal. Jesus V Alexandrin, etc, Parigi, 1901 ; G. 
de Lafont, Les aryas de Oalilée et les origines aryennes du 
Christianisme. Parigi, 1902. Per l'A. non solo la religione 
cristiana è in fondo ariana, ma anche Gesù è un ariano ; es- 
sendo la Galilea una razza ariana nelle prime origini. Si ha 
qui il sofisma del post hoc^ ergo propter hoc. 

Anche in Germania ed altrove campeggia ai dì nostri ora il 
prò ed ora il contro quanto agi' influssi buddici in Gesù e nel 
suo Evangelo. Il prò in questi scritti : K. Neumann, Die iniiere 
Verwandtschaft buddh. und christl. Lehren^ 1891 ; A. Lillio, 
Buddhistn in Christendom^ or Jesus the Esscne, 1887 ; K. 
Andreseu, Ideen xu einer Jesuxentrischen Weltreligion, 1002; 
G. A. van Eysinga, Indische Inrloeden op onde Christelijke 
Verbalen. Leyde, 1901. — Il contro si sostiene in questi altri 
scritti : Ehrlich, Buddhism und ChriMentum, 1864 ; A. Scott, 
Buddh, and Christianity^ etc, 1890; E. Mariano, Buddismo 
e cristianesimo. Scritti varii. Voi. I, p. 75-223. Firenze, 1900. 

Appresso i critici storici di studi comparativi fra le due re- 
ligioni buddica e cristiana, negasi l'influsso del Buddismo sul 
Cristianesimo primitivo, e di esser stato Gesù istruito da qualche 
seguace di Budda. Si conviene che alcune influenze buddiche si 
avverarono negli gnostici del secolo n. Gesù, per quello che ora 
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se ne sa con certezza, fu giudeo di nascita e di educazione. 
Ciò non di meno i propagandisti non ismetteranno di vederlo 
istruito, nella sua vita sconosciuta, da qualche buddista. 

Chiudo queste giunte bibliografiche con la notizia, che a Parigi 
si è incominciata a pubblicare dal 15 luglio 1901 una Revue 
Benan^ la quale si propone di dare conto degli scritti che 
riguardano il celebre poligrafo francese. E apparsa in Francia 
in quest'anno 1902 anche una Revue Bosstiet. Due riviste a 
nomi preclari, ma toto coelo opposti di fede e di tendenze. 
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Capitolo III. 

ìesù Cristo ne' libri stranieri tradotti da' cattolici. 



Ponti bibliografiche: M. Eayaumont, Bibbia 
acm, con riflessioni morali sopra V istoria del Vecchio 
Nuovo Testamento cavate da' Santi Padri ^ ecc. Boma, 
Lureli, 1864. — L. Yeuillot, Gesm Cristo, Trad, di 
l. Albergotti,'¥ÌTGiìze^ Tip. dei Minorenni, 1883. — 
^ad. B. LoHMAxNN, Vita di Xostro Signore Gesti Cristo. 
%d. del Pad, F, Canger. Prato, Giachetti, 1890. — 
• BoNXET, Vita Doraini Nostri Jesu Christi ex ver bis 
psis evangeliorum, Romae, 1886. — E. Brulé, Storia 
'^ iV. S, Gestì Cristo raccontata ai fancitdli. Firenze, 
'iardi, 1888. — F. Lagrange, Gesti rivelato ai f an- 
nulli ed ai giovani. Roma, Desclée, 1901. — Dublet, 
^esii Cristo sttidiato riguarda alla predicazione in 
^. Tommaso d'Aquino. Vol.^ 3. Torino, Marietti, 1897. 
^ S. Bonaventura, Cento meditazioni sulla vita di 
^esii Cristo. Volgarizzamento antico toscano^ ecc.^ 
^^r cura di Bart. Sorio. Roma, 1847. — Anonima, 
^Ua mortale di Gesti., ecc. Versione dall' inglese di 
4. Galea. Genova, Scotti, 1896. — E. Perez Eschrich, 
^^ martire del Golgota. Modena, Tip. Arcivescovile, 
1883. — Pad. Reynaud, La morale di Cristo. Ver- 
'^ione di G. Alessi. Catania, Tip. Tropea, 1882. — Pad. 
^^liì:t. Gesù, vivente nel sacerdote. Yenezia, Tip. Emi- 
liana, 1898. — E. Naville, Il Cristo. Sette discorsi, 
^ prefazione di A. Conti. Firenze, Ricci, 1881. — 
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Pad. DiDON, Gesù Cristo. Trad. di M. Tarchi. Yol/ 2. 
Siena, Bernardino, 1893. — E. Le Camus, Vita di 
N. 8. Gesù Cristo. Voi.* 2. Brescia, Tip. Vescovile, 
1900. — G. N. Sepp, Vita di N. 8. Oestì Cristo^ ecc. 
Trad. dal tedesco di A. 8ehni. Milano, Trevisini, 1895. 
— Della imitazione di Cristo^ libri quattro di Gio- 
vanni Gersenio. Volgarizzamento di Cesare Gicasti^ 
con 2)roemio e note di G. M. Zampini. Milano, 
Hoepli, 1901. 

Continuando a studiare Gesù Cristo nella letteratura 
straniera e italiana contemporanea, esporrò ed esairii- 
nerò prima i libri stranieri, e poscia i libri italiani. 
Quanto ai libri stranieri, considererò per ora quelli 
soli italianizzati fra noi. In questo capitolo darò uno 
sguardo ai libri stranieri tradotti dai cattolici; negli 
altri capitoli, a quelli tradotti dai protestanti e dai 
liberi pensatori. Quanto ai libri italiani, dirò anche di 
quelli pubblicati dai cattolici, dai protestanti e dai 
liberi pensatori. Nelle Giunte bibliografiche darò notizie 
di altri libri stranieri tradotti o non tradotti, e di altri 
libri italiani, da loro messi a stampa. 

Ad alcuni libri stranieri non traslatati neiridioma 
italiano ho accennato nei due capitoli precedenti. Ad 
altri accennerò in seguito, secondo che se ne porgerà 
l'occasione. Discorrendo de' cattolici e de' protestanti, 
non farò lo parti o degli uni, o degli altri ; perchè il mio 
studio ò storico-scientifico, non già storico-apologetico. 
I lavori dei primi e dei secondi, non esclusi quelli dei 
liberi pensatori, verranno considerati alla sola stregua 
della importanza storica e scientifica. La parola « scien- 
tifica » non deve turbare gli scrittori dogmatici di Gesù 
Cristo. Essa ha, nel nostro cavSO, il significato di critica 
scientifica applicata alla storia della religione cristiana 
in genere, di Gesù Cristo in ispecie : applicazione clie 
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non si farà ài libri di pretta narrazione popolare, e 
che si farà con discreta misura ai libri di seria de- 
scrizione e discussione. Le mie osservazioni saranno 
sobrie peri libri che comportano critica scientifica. Devo, 
insomma, usare una grande brevità, e per non annoiare 
i lettori provetti in simili indagini, e per adattarmi ai 
lettori di coltura generale. 

Ho qui premesse siffatte avvertenze, dovendo da 
ora in poi esporre ed esaminare molti libri stranieri 
e italiani con la massima rapidità, e con la dovuta 
imparzialità. • E cominciando dai libri stranieri voltati 
neir idioma italiano dai cattolici, dico di quello del 
Eayaumont, segnato primo nelle Fonti bibliografiche. 
L'A., con la sua Bibbia Sacra^ ha per iscopo di faro un 
lavoro non esegetico, bensì parenetico, ovvero esorta- 
tivo, servendosi delie grandi figure morali dell'Antico 
e del Nuovo Testamento, per eccitare i fedeli a imi- 
tarle nel loro operare. Se il suo libro fosse stato esclu- 
sivamente esegetico, non avrebbe fatto parte del mio 
studio. Yi entra, e ben vi entra ; giacché FA., nel 
passare dall'Antico al Nuovo Testamento, descrive in 
questo tutta la vita di Gesii Cristo, partendo dalla sua 
natività miracolosa, e pervenendo, attraverso ai suoi 
insegnamenti morali, alla sua crocifissione e risurre- 
zione. Ragionando del Sermone sul monte, con giu- 
stezza afferma che Gesù volle in esso dare « alFuomo 
nuovo un nuovo cuore, solo amante della giustizia e 
della santità (384) » . Le stesse virtù raccomandò sempre 
negli altri discorsi, nelle altre parabole e con gli altri 
fatti della sua vita. 

Il libro del Rayaumont, priore di Sombreval, ò, dal 

suo punto di vista^ scritto lodevolmente. Semplicità, 

ordine e chiarezza non difettano nella sua narrazione 

popolare parenetìca. Acconciamente pone in rilievo nei 

miracoli di Gesù sempre il lato morale. Ad esempio, 
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nella risurrezione di Lazzaro è figurata la risurrezione 
del peccatore per la parola e la grazia del Cristo. 

Del Rayaumont basti. Tengo all'altra versione ita- 
liana, dell'opera sopra Gesù Cristo di L. Veuillot. Questi 
la pubblicò nel 1875. Il traduttore A. Albergotti la 
presentò italiana agl'Italiani nel 1883, secondo la IV 
edizione francese. L'autore è un cattolico, disgrazia- 
tamente non pacato, ma fanatico. L'opera egli divide in 
tre parti : nel Gesù Cristo aspettato ; nel Gesù Cristo 
arrivato^ insegnante ed operante nella Galilea, morto 
e risorto in Gerusalemme; nel Gesù Cristo eontinuato 
appo la Chiesa di Roma. 

Per la prima parte l'A. riferisce le consuete pro- 
fezie messianiche a Gesù di Nazareth, oggi dalla critica 
meglio interpretate in relazione al tempo ed al luogo, 
in cui vennero annunziate dai profeti ebraici. Le pro- 
fezie, per bisogni religiosi cristiani, si rapportarono al 
messia cristiano dagli Apostoli e dai Padri. Il Yeuillot, 
devoto alla interpretazione tradizionale, non tiene conto 
della migliore esegesi odierna. Solamente av^^erto che 
la fede nel Cristo non vien meno, riconoscendo che 
le profezie messianiche dell' Antico Testamento non si 
riferiscono alla sua persona; giacché resta sempre il 
Cristo che nacque e visse in mezzo agli Ebrei (1). 



(1) Avverto in generale che noli' Antico Testamento sono 
molti fatti e detti moraU della Genesi, dell'Esodo, del Levitico, 
dei Numeri, del Deuteronomio, di Giobbe, de' Salmi, ecc., che 
hanno, senza dubbio, delle riferenze coi fatti e detti morali 
degli Evangeli, degli Atti, delle Epistole e dell' A.pocalisse del 
Nuovo Testamento. La questione sta in vedere, se alcuni fatti 
e detti profetici dei libri menzionati, e in ispecie degli altri 
d'Isaia, di Geremia, di Ezechiele e degli altri cosidetti profeti, 
si riferiscano a fatti e detti di Gesù Cristo. Ora i critici, a 
differenza dei dogmatici, negano tali riferenze con ragioni non 
metafìsiche, bensì storiche, d'una evidenza incontrastabile. Qua 
e là ne. arrecherò prove speciali. Ora ne allego una curiosa, 
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11 Yeuillot ha bene svolta la seconda parte, del- 
Cristo arrivato, aggiungendovi acconce riflessioni. Ad 
Bsempio, osserva a proposito che il Salvatore trascorse 
un tempo di pace e di consolazioni nella Galilea ; ma, 
invece, un tempo di lotta e di contestazioni in Geru- 
salemme con i Farisei, dissenzienti da Lui. Su la risur- 
rezione di Gesù dai morti osserva ancora con giustezza, 
che gli Apostoli raccolsero da principio con una diffi- 
denza, che giovò co' secoli a meglio guarentirla ed . 
accreditarla. Non può negarsi che Tosservazione ò 
giusta per chi accetta da un lato il miracolo, come 
fatto reahnente accaduto^ e dall'altro non si curi delle 
gravi difficoltà che la scienza scopre nelle opposte 
affermazioni degli Evangelisti, e nella impossibilità del 
fatto miracoloso. 

Allorché l'A. considera Gesìi Cristo non profetato^ 

non arrivato^ ma cmitinuato nella Chiesa, diventa un 

polemista, e guasta nella terza parte quel che di buono 

aveva scritto nelle altre due parti, o piuttosto nella 

sola seconda parte. Gesù Cristo, nella terza parte, è 

pressoché dimenticato dal Yeuillot, intento a cantare un 

inno di gloria al suo Yicario, come se per la Chiesa 

•e per i suoi fedeli, diventasse il Cristo cosa accessoria. 

Invece, nel Nuovo Testamento si insegna che gli uomini 

furono ricreati in Christo {Ef., II, 10) ; santificati in 

Christo (1* Cor,^ I, 2) ; e confermati in Christo {Col.^ 



ed è questa : Nel libro dei Numeri Mosè, in nome di Dio, porge 
le regole di fare la Pasqua, e, tra le altre, di non rompere osso 
alcuno all'agnello pasquale (IX, 12). Chi il crederebbe V L'evan- 
gelista Giovanni, per semplice esigenza cristiana, si richiama alla 
Scrittura, per non essersi spezzato niun osso a Gesù Cristo in 
su la croce (XIX, 36). Poteva raccontare il fatto, senza più. 
Ha stimato di meglio accreditarlo appo i Giudei convertiti, chia- 
rendolo profetato dall'Antico Testamento. Il simiglianto avve- 
•asi in altri richiami degli Apostoli allo Scritture. 

5 — Labanca, Qeiù Cristo nella letteralurat. 
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II, 7). Insegnasi ancora che i ricreati, santificati e 
riconfei'inati nel Cristo, devono crescere in Christa 
(Ef.^ IV, 15); consolarsi in Christo (Ftlipp.^ II, 1); 
godere in Christo (Ibid,^ III, 1) ; gloriarsi in Christa 
(Ibid., Ili, 8); vivere in Christo (2» Tim., Ili, 12); . 
avere conversazione cum Christo (1* Piet^ III, 16) e 
morirei Christo (l^ Tessal.^ IV, 16). 

Non solo il Veuillot dimentica, per amore del Vi- 
cario, il Sommo Vescovo delle anime cristiane (1* 
Piet^ II, 25), ma altresì afferma che la Chiesa cat- 
tolica ò una storia di santi ; che essa è il bene^ 
combattuto dal solo male; che il protestantismo, nello 
scindersene, ha avuto a moventi l'orgoglio ^ Vava-- 
rix^ia e Ut voluttà ; che il rinascimento italiano, pre- 
cursore del protestantesimo tedesco, è il connubio degli 
Angioli ribelli colle Figlie de' figli della terra (298, 
369, 370). Simili giudizii vanno non confutati, ma 
imputati a fanatismo cattolico. E così ancora è da dire 
dell'altro giudizio espresso nel suo scritto : Le pape 
et la diploniatie (1861), che, cioè, la Chiesa, senza il 
potere temporale, erediterà tutti i pessimi frutti della 
Eiforma (1). 

Ma entriamo iu più spirabil aere: transitiamo dal 
Cristo di L. Veuillot al Cristo del Padre Lohmann. 
gesuita. Questi pubblicò, in lingua tedesca, il 1887 
una Vita di Gesù Cristo, tutta composta, senza giunte 



(1) Eug. Youillot, Louis Veuillot. Voi. Il, Parigi, Lecoffre^ 
1901. Eugenio, fratello di Luigi Veuillot, ha voluto scrivere 
la biografìa del pubblicista cattolico francese Luigi Veuillot. 
È da aspettarsi che se ne scriva con maggiore imparzialità. Il 
fratello, com'è naturale, ne esalta i meriti, non dando il debito 
rilievo alla sua rabbiosa difesa del cattolicismo, non meno spi- 
rituale che temporale. Io, da storico, rispetto qualunque fede; 
ma non posso, ne devo rispettare i partigiani, a qualunque con- 
fessione cristiana appartengano. 
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di sorta, con le sole parole de' quattro evangeli. Istrutto 
delle differenze numerose e di momento tra gli Evan- 
gelisti, seppe superare tutte le difficoltà e presentare 
una mosaica biografia evangelica, quasi disegnata da una 
sola mente e colorita da una sola mano. Il paziente 
lavoro tornò gradito ai cattolici di Germania; tanto 
che l'altro gesuita tedesco, P. Y. Cathrein, lo ripub- 
blicò nell'idioma latino per coloro che non sapevano 
di tedesco. Un terzo gesuita, P. F. Canger, ha dato 
alla biografia evangelica di Lohmann una t'orma ita- 
liana, traducendo dal latino, non dal tedesco, e avva- 
lendosi, per il testo degli Evangeli, della versione 
italiana di Mons. Martini, approvata dalla Chiesa. 

Il tentativo del P. Lohmann non è nuovo. Può 
dirsi iniziato dal n secolo, con V Armonia^ o dicasi 
Miscellanea evangelica di Taziano, conosciuta sotto la 
denominazione di Diatesseron degli Evangelii (Tò Sia- 
Tsooàpcov EòaYYsXtcov). Il merito del gesuita, è di aver 
saputo rispettare alcuni punti esegetici, riconosciuti 
ora dagli studiosi de' quattro evangeli. Oggi, non si 
tiene più come norma della cronologia e della storia 
di Gesù r evangelo di S. Matteo, che il Canone ha 
posto in primo luogo. Si preferisce con giuste ragioni 
Tevangelo di S. Luca — non diverso in alcuni punti 
da quello di San Marco — per l'ordine cronologico e 
storico. Matteo aggruppa insieme molte cose operate 
e insegnate dal Maestro in tempi diversi; quindi 
San Matteo, nella Vita di Oem Cristo del Lohmann, 
passa in ultimo luogo. Serve, a così dire, più per i con- 
tomi, anzi che per l'ordinamento di tutta la biografia 
di Gesù Cristo. 

Il dotto gesuita si è giovato ancora dell' evangelo 
di S. Giovanni per l'ordine cronologico e storico. Gio- 
vanni svolge la vita pubblica di Gesù Cristo fra quattro 
feste di Pasqua. Il gesuita ha creduto che in ciò 
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sia accordo tra S. Luca e S. Giovanni, se non in 
alcuni particolari, nella sostanza cronologica e storica ; 
il che i critici non gli consentiranno mai. Parlo eli 
critici, non di ipercritici intorno al lY Evangelo, il più 
discusso, e il meno accettato per la vita di Gesù. 

L'altro libro intorno al Nazareno di Giuseppe Bonnet, 
edito in Roma, col titolo : Vita Domini nostri Jesv 
Christi^ ex verbis ipsis evmigeliorum^ non si distingue, 
nella sostanza, dal libro del Padre Lohmann. In en- 
trambi i libri si comincia col proemio dell' Evangelo 
di S. Luca, e poi si viene alla eterna generazione del 
(tristo, descritta nel prologo dell' e vangelo di S. Gio- 
vanni. Per altri punti sembrano le due biografie Tima 
vei*sione dell'altra. E ciò naturale, attingendo non solo 
gli autori alle stesse fonti, ma eziandio traducendo, né 
più né mono, secondo le stesse fonti. Salvo che, nelle 
due biografie del Salvatore si osservano due differenze: 
la prima, che non serbano il medesimo ordinamento; 
la seconda, che il Lohmann, a diversità del Bonnet, 
si attiene al giusto criterio di preferire, per la storia 
di Gesù Cristo, Luca e Marco. 

Dai due scritti sul Redentore, presso che identici, 
veniamo ad uno scritto del curato E. Brulé, che ha 
per iscopo di raccontare la storia di Gesù ai fanciulli. 
Di tal guisa il Brulé quasi compie un desiderio di 
Gesù, che si turbava se si vietasse ai piccolini di correre 
a Lui. Amava stringerli tra le braccia, e benedirli 
anìorosamento [Mar,, X, 14, 16). 

Io appi'ovo, anzi lodo nssai siffatta maniera di scri- 
vere sul Nazai'eno; perchè i suoi desiderii ed esempi 
sono sempre buoni per la educazione morale de' fan- 
ciulli. Ma non ò facile scrivere in tal modo di Lui. 
Non si dovrebbero mai trasandare i limiti de' fatti 
morali, e di alcune parabole, più acconce per le tenere 
menti. Proferisco simili racconti ai catechismi, i quali 
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iutrano in dogmi e misteri che abbuiano, pili che 
i8chiarai-e, le ristrette iatelligcnise dei fttnciulli. 




II curato fi-ancese è incorso in tale difetto ; avendo 
l'olato narrare ai fanciulli la nascita misteriosa, la 
ncarnazione misteriosa, la divinità misteriosa, ed iiltri 
listeri intomo a Gesù, In un luogo del suo lilm> 
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indirizzandosi ai fanciulli, dice loro : « Voi sapete 
bene, che tutto quaggiìi è pieno di misteri, cioè di 
verità nascoste al nostro intendimento (17) >. Yero 
che i misteri sono da per ogni dove, ma ancor vero 
che i fanciulli non sanno proprio nulla di sifEatti mi- 
steri. Facendo uno studio psicologico di essi, è mestieri 
convenire, che, più che essere disposti a rassegnarsi 
ai misteri, vogliono tutto capire, lino a tornare noiosi 
con le loro domande. È vivissima in loro la curiosità 
di tutto intendere. Marco, nel suo Evangelo, ha cre- 
duto di non raccontare parecchi misteri di Gesù, mentre 
che i dogmatici presumono raccontarli ai fanciulli ! E 
appimto Marco, nel suo Evangelo, riproduce con tanta 
semplicità la scena dei fanciulli correnti a Gesù, che 
li accoglie e benedice amorevolmente, come vedesi nella 
graziosa figura riprodotta. Tanta semplicità difetta nel 
libro del parroco francese E. Brulé. 

Lo stesso difetto è da notare nell'altro libro francese, 
di monsignore F. Lagrange, scritto per i fanciulli e per 
i giovani. Appena in una sola pagina ricordasi Gesù 
riguardo ai fanciulli. U resto del volume, di pag. 290, 
versa intorno ai consueti fatti misteriosi della vita di 
G. Cristo. Il più curioso è, che si vuol rivelare Gesù 
ai fanciulli ed ai giovani ; eppure s'incomincia dal 
mistero de' misteri, dairincarnazione. 

Dai libri del Brulé e di Lagrange, piuttosto pedago- 
gi co-cristiani, mi volgo ad altri libri stranieri tradotti 
dai cattolici, non punto scientifici, ma o storico-omile- 
tici, storico-parenetici, o storico-romantici. Ne diamo 
ra[)idi tocchi. I tre volumi dell'abate Dublet sopra 
(rcsii Cristo^ studiato riguardo alla predicaxione, 
contengono la storia del Nazareno, dalla nascita alla • 
morte e risurrezione, storia accompagnata sempre 
col commento doli' Aquinato. Lo scopo dell' A. è di 
l'ondeie un servigio ai predicatori cristiani, tnettendo 
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sotto i loro occhi la interpretazione cattolica della vita 
-di Gesù, secondo la mente del Dottore anf::elico. Qui, 
come vedesi, il contenuto è a un tempo storico ed 
omiletico, no, certamente, scientifico. 

Cade ora acconcio ricordare un altro libro sopra il 
Cristo, scritto da S. Bonaventura, il Dottore serafico, 
<^oetaneo di San Tommaso. Lo ricordo , perdio si ò 
ristampato nel 1847, conforme al volgarizzamento clas- 
sico del trecento. Consta di cento meditazioni su la 
vita di Gesù Cristo, dettate con intenso affetto e ri- 
spetto per il Redentore. Il Salviati giudicava il volga- 
rizzamento d'una bontà pari a quella degli Amufoe- 
stramenti degli antichi. Anche il testo latino è d'una 
mirabile semplicità. Yi soijo tratti graziosi di salutare 
misticità, di cui fu esempio piuttosto unico S. Fran- 
•cesco d'Assisi. Gli stessi tratti, bellamente descritti, 
si rinvengono nella biografia delPAssisano dettata dal 
suo devoto e dotto figlio, S. Bonaventura. Questi, in 
una delle sue meditazioni sopra la vita di Gesù Cristo, 
porge uno sguardo su la casa di Nazareth, proprio 
attraente per chi legge, anco essendo piuttosto scettico 
che mistico. Il Dottore Serafico ha scritto ancora un 
mirabile commentario sul celebre volumetto De imita- 
itone Chì'isti: il quale commentario meriterebbe anche 
venir volgarizzato in buona lingua classica, a guisa delle 
versioni del Cesari e del Guasti. 

Se l'opera dell'abate Dublet è storico-omiletica, il 
libro del Santo di Bagnorea è storico-parenetico. An- 
•corastorico-pareneticoèil volume dedicato a Leone XIII 
dell' autrice anonima inglese, italianizzato da Alfonso 
Galea col titolo : Vita mortale di Oesil. Perchè non 
ritenere il titolo inglese : The human Life of Jesu, 
cioè La vita umana di Gesù? In ciò non insisto; 
è innegabile che lo scopo del libro è parenetico, o, ch'è 
Io stesso, di esortazione ai cristiani di menare la loro 
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vita secondo la vita umana di Gesù, che visse bene- 
ficando, e morì perdonando (1). « E così bella, esclama 
r autrice, da sentirsi infiammato d' amore il petto, e- 
seguitarne passo innanzi passo le orme ! » . Ella con- 
chiude : « Nobili prodi sono al cospetto di Dio e degli 
angeli suoi i combattenti che pugnano pel re e per 
la patria. Gesti ò il re dei re; ed il Cielo è la nostra 
patria eterna (372) ». 

La letteratura cristiana abbonda di scritti parene- 
tici sul Galileo. Se ne ricordano parecchi dettati dai 
SS. Padri. Nel monumento marmoreo di Sant'Ippolito, 
scoperto presso Roma, se ne citano alcuni. Rispetto alla 
scritti-ice inglese osservo, che non tutte le sue rifles- 
sioni mistiche si attagliano a chi proclamò solenni 
verità, non che religiose, ancora civili. Le verità civili 
sono da lei dimenticate. Altri spesso le dimenticarono, a 
danno anche della religione che raccomandavano. 

Il libro che ora indichiamo, di Enrico Perez Eschrich, 
ò, invece, storico-romantico. Intorno al Martire del 
Golgota s' innestano tradizioni storiche e invenzioni 
poetiche, ora ebraiche ed ora indiane. L'A. ha voluto 
/ essere piii storico che poeta, mostrandosi ossequente 
! non solo ai racconti evangelici, ma benanche ai dogmi 
della Chiesa. La tragica scena del Golgota comporta, 
a dir vero, storia e poesia. Però FA. non è riuscito 
a ben combinarle, frastagliando il suo libro con tra- 
dizioni ebraiche e indiane: quelle non tutte benevole 
a Gesù; queste estranee, secondo i critici, alla vita, 



(1) Ad. Harnack. in una sua Dissertazione sulla passiono di 
Cristo, letta nella R. Accademia prussiana (febbraio 1901), ha 
sostenuto che le parole del perdono (Lue, XXIII, 34) fossero ri- 
volto da Gesù principalmente ai soldati romani, non già ai Giudei, 
secondo la interpretazione tradizionale. La interpretazione del 
prof, di Berlino è davvero più ragionevole. 
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alla dottrina ed alla morte di Gesù. Aggiungasi che 
i dogmi della Chiesa, che fanno morire Gesù come 
Uomo e come Dio, scemano, e forse tolgono al mar- 
tire del Golgota tutta la sua eroica sublimità e gran- 
diosità, nonostante tutte le distinzioni e restrizioni 
che si adoperino dalla teologia, per far patire e morire 
in Gesù TUomo, non Iddio. 

Ed ora ci volgiamo ad un altro libro straniero, che 
non è omiletico, o parenetico, o romantico, bensì etico, 
scritto dal Padre Reynaud, volgarizzato dal sacerdote 
G. Alessi. Il titolo francese è La morale du Christ^ 
secondo quella evangelica illustrata dall' Aquinate. 11 
Reynaud si propone di formare non dei buoni pre^ 
dicatori, come il Dublet, di cui si è detto, ma dei 
buoni cristiani con la morale di Cristo, interpretata da 
S. Tommaso. 

Che cosa insegnò Gesù rispetto alla morale? Il Rey- 
naud ben dice che Gesù non volle distruggere la morale 
antica, ma volle perfezionarla ed emendarla, essendosi 
alterata dai Faiisei. « Soppresse i precetti cerimoniali, 
che ingombravano il culto religioso, senza opei-are efiH^ 
caceniente sui costumi ; estese il beneficio della rive- 
lazione a tutto il genere umano; e, principalmente, 
comunicò alle anime la grazia, cioè una forza sovran- 
naturale, che fa aderire al vero ed operare il bene (62) » . 
La morale del Cristo, per la sua interiore virtù, crea 
nel cristiano, giusta S. Tommaso, la Immunitas a 
malo^ la Firmitas in bono. E, a dir breve, un « sole 
che rischiara e riscalda a un tempo » . Checché alcuni 
ne dicano, questo « sole non è ancora spento nel nostro 
secolo » . La storia, osservo da parte mia, conforta la 
persuasione del Reynaud. La scienza, in fatto di mo- 
rale, ha il dovere di rispettare la storia; tanto più 
che la scienza è tuttora oscillante fra le teoriche razio- 
nali e sperimentali di morale. Ben conosco le molte 
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(►l)biezioni che oggi si movono in Germania ed altrove 
(la iiMMcritici contro la morale del Cristo. Se non che, 
le ()l)l)iezioni feriscono le parti caduche di essa, rap- 
portantisi al tempo, e più e più al luogo in cui venne 
annunziata. 

Altre duo opere straniere, date in veste italiana, 
considerano il Cristo in relazione al sacerdozio, e 
alla odierna civiltà: la prima del Padre Millet; la 
seconda del prof. E. Naville. La tesi cristologica del 
primo è sti-ettamente cattolica; quella del secondo è lar- 
gamente filosofico-cristiana. Il Millet, dopo aver conside- 
rato il sommo sacerdozio nel Cristo, si studia di vederne 
il ritratto nel sacerdozio cattolico, sopratutto in quanto 
celebra la Messa, centro del culto cattolico. Cotesta 
tesi, tanto disputata dalla teologia e dalla liturgia cri- 
vstiana, dilungasi Mo coelo dalla realtà storica del pri- 
mitivo cristianesimo, composto di fratelli credenti nel 
Cristo, sacerdote eterno non trasmissibile (Ebr., VII, 24): 
sacerdote santo, innocente e imniiwolato, separato dai 
jx'ccatori e innalzato in su i cieli (Ibid.^ 26). La storia 
defila flessa è lunga e complicata. Sarebbe desiderabile 
che i cattolici la ricostruissero, così come si è svolta 
nelle fasi principali dalla chierisia cattolica. Il Cristo 
è vivente e immanente nel sacerdozio dei fedeli tatù, 
non nel sacerdozio dei soli preti nell'atto di cele- 
brare la Messa, siccome affermano i riti cattolici, 
romano od ambrosiano (Cone. di Trento^ Sess. XXll 

€(fj}. 1, 2). 

Ernesto Naville, autore di varie opere filosofiche, 
degne di considerazione, si è anche occupato del Cristo, 
meditato in sette discorsi come dottore, come conso- 
latore, come redentore e come legislatore. Egli si pro- 
pone la tesi generale, se, cioè, la civiltà possa ancora 
progredire coi principii etici annunziati dal Cristo, o 
debba progredire con altri principii nuovi, nei quali 
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il Cristo non abbia nulla a vedere e a fare. Il filosofo 
ginevrino si appiglia al primo lato del dilemma; perchè 
opina che il Cristo, dottore, può ancora giovare alle 
ricerche di moral filosofia; il Cristo, consolatore, ai pa- 
temi dell'animo e alle miserie della vita; il Cristo, reden- 
tore, ai disordini e vizi della coscienza; il Cristo, legis- 
latore, al buon andamento della civile società. 

Ad alcune proposizioni del Naville può sottoscri- 
versi, ma non senza molte riserve. Resta, in ogni modo, 
vera la sua tesi generale, per chi sia persuaso, com'io 
«ono, che la dottrina cristiana è ancora una delle pietre 
fondamentali della civiltà presente ed avvenire. Resta 
in ispecie il suo bello e dotto discorso intorno al Cristo 
<;onsolatore (1). Alcuni critici fantastici hanno asserito, 
-che il Cristianesimo trasfuse la tristezza nel mondo, 
■accreditando la imagine del Crocifisso, e disprezzando 
le imagini di Apollo e di Tenere. Già la imagine del 
Crocifisso apparve assai tardi, verso il v secolo del- 
l'era cristiana. Già la religione del dolore esisteva 
nel Buddismo, di molti secoli anteriore al Cristianesimo. 
Il dolore è vecchio e stravecchio nel mondo, pur troppo 
acomun danno impera e impererà! Del dolore ò piena 
la letteratura antica, greca e romana, prima che si 
annunziasse il verbo cristiano alla Grecia ed a Roma. 
Il Bonghi redarguisce con fina arguzia e buona eru- 
dizione coloro che accusano il Cristianesimo d'aver 
-dissipato il riso e la letizia dalla vita (2). E Naville 
bene imputa simili rimproveri contro il Cristianesimo 
ed il Cristo a cervelli vaporosi e passionati. Dispiace 



(1) I protestanti hanno raccolte, come in un quadro di 31 pa- 
gine, le principali massime del Cristo consolatore che loggonsi 
nel Nuovo Testamento (Firenze, Claudiana, 1862). 

(2) R. Bonghi, Dialoghi di Platone tradotti. Voi. II, Il Fé- 
-done. Lettera dedicatoria, Torino, Fratelli Bocca, 1881. 



76 CAPITOLO III 



che TA., devoto più alla critica filosofica che alla cri« 
tica storica, non tenga il debito conto di questa, oggi 
ricostruttrice positiva, e non suppositiva del primo e- 
medio evo cristiano. 

Per cura dei cattolici italiani si sono tradotte ire 
altre opere, due francesi ed una tedesca, intorno 
alla vita di Gesìi Cristo, le piìi estese e importanti di 
quello fino ad ora contrassegnate. I loro autori sono- 
il Padre Didon, Monsignore Le Camus ed il profes- 
sore Giovanni Sepp. L'opera del Didon sopra Jém 
(7AW.s'^, pubblicata a Parigi nel 1891, italianizzata nel 
1893, vuole ritessere tutta la trama della vita del 
Redentore (1). Nell'opera devono distinguersi due cose: 
i fatti raccontati ; il metodo di raccontarli. I fatti rac- 
contati sono conformi alla fede tradizionale cattolica. 
Il metodo di raccontarli dicesi scientifico, ma è tale sol- 
tanto in apparenza. 

Come biografia cattolica di Gesti Cristo, è degna 
in geiioi'ale di encomio. Sono belle e precise le descri- 
zioni della Palestina. Lo stile è chiaro, perspicuo e 
scintillante, quasi rivaleggia, per siffatto rispetto, conia 



(1) A. Ohiappelli ha scritto, or sono più anni, questo arti-^ 
colo : Oesà Cristo e i suoi recenti biografi, in Nuova Antologia^ 
aprile maggio 1891. I recenti biografi sono: E. Delff, te- 
desco, A. Edershoim, inglese, Pad. Didon, francese, e R. Bonghi- 
italiano. Per la primitiva letteratura cristiana l'articolo è ricco di 
notizie, povero per le quattro biografie ; mentre il titolo datogli 
domandava alcun che di particolare per esse, tanto più che gli. 
autori sono di fede diversa. Se il Ohiappelli, per esempio, del | 
Didon avesse dato qualche indispensabile particolarità, io mi 
richiamerei al suo articolo, e ne toccherei secondo l'esposizione- 
da lui fatta. Il Ohiappelli ha ristampato l'articolo menzionato 
nel volume : Nuove pagine sul Cristianesimo atitico, Firenze, 
Le Mounier, 1902. Nella Prefaxione confessa di non aver mu- 
tata la sostanza e la forma originaria di tutti gli articoli, pub- 
blicati in diverse occasioni, ora riprodotti nel volume. 
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iografia del Renan. Nel voluminoso libro si porgono 
Icune aflFermazioni che si avvicinano alla odierna 
cienza cristiana; ad es., là dove scrivesi che i Sinottici 
icoiioscono l'uomo in Gesù, il IV Evangelo Iddio in 
3es\i, e là dove aggiungesi che le narrazioni evan- 
geliche sono eziandio « apologie popolari sulla messia- 
nità di Gesù ». Ma in lui non difettava già il senso 
della scienza contemporanea sul cristianesimo e sul 
suo fondatore ; piuttosto egli temeva di venir meno 
alla sua fede cattolica. 

In un altro suo libro, dopo aver detto che tre cose 
(trois choses) agitano il moderno pensiero: la reli- 
gione, la scienza e Ja politica, e dopo av^re scritto, 
<ìhe là decadono le nazioni, dove è decaduta la 
roligione e la politica cattolica, afferma che il solo 
<^attolicismo è in grado di stabilire una vasta sintesi 
<ìi toutes les sciences humaines^ oltre alla sintesi delle 
''scienze divine (1). Con tali opinioni su le scienze di- 
sine ed umane, si può imaginare che nella sua bio- 
S'afia di G. C. resti, per davvero, la parola, e non la 
sostanza della scienza applicata alla religione. La storia 
^ la esegesi domandano ben altra indipendenza di 
giudizio. Per il cattolico Didon avverasi Tadagio : Chi- 
troppo vuole, perde tutto (2). 



(1) P. Didon, U homme selon la seience et la foi. Confé- 
rences. Parigi, 1876. 

(2) La Revue des Deux Mondes (febbraio 1902) ha pubbli- 
cato del P. Didon alcune lettere, allorché viaggiò in Gei-' 
mania. In queste lettere mostrasi a volte giusto estimatore del 
orotestantismo. In una scrive : « Io trovo questo paese pro- 
estante più religioso del nostro paese latino, cattolico di 
lome, scettico di fatto ». Il Cordey, nella Liberto Ghrétienne 
15 aprile 1902) ha tracciato alcuni cenni biografici del P. , 
)idon, nei quali il dotto domenicano appare non tanto intran- 
igente, quanto nelPopera Jésits Christ^ a quanto nel libro 
/komme selon la seience et la foi. 



^ ^ t .' 'é 
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Monsignore E. Le Camus ha pubblicata una vita 
di G. C. più dotta di quella del Padre Didon. iìon pa^V 
dirsi scientifica, nello stretto senso. Ad essere tale, 
dovrebbero tutte le narrazioni, e tutte le cause dei 
fatti essere bene accertate. Ciò non accade nell'opera 
di Monsi»i:nore. Vi si rinviene alcun che di scientifico 
nelle cose accessorie, per esempio in alcune notizie 
archeologiche. I periodici cattolici hanno accolto favo- 
revolmente le due biogi'afie del Didon e di Le Camus» 
Dal lato geografico Le Camus usa talvolta più indi- 
pendenza del Didon dalla tradizione. Egli sostiene^ 
esemplignizia, che la ti-asfigurazione sia avvenuta non 
nel Taboi-, bensì nel monte Hermon (1); che il Pre- 
torio esisteva non nell'Antonia, bensì in una fortezza 
presso Giaffa — opinione anche difesa dal cattolico 
6. Sepp — ; che la Vergine, morto Gesù, non visse 
a Geiusalemme, bensì avec Jean en Galilée (2). 

Il Le Camus, a differenza del Didon, ha tenuto conto 
degli studi tedeschi e inglesi sopra G. C, sia indipen- 
denti, sia ossequenti. Però, dispiace che nelle copiose 
noto si citino opere straniere senza paese, senza data, 
senza l'editore, salvo eccezioni. Passi per l'editore ed 
il paese, ma la data è indispensabile. Gli eri-ori tipo- 
gi'afici nelle citazioni gi-eche, tedesche e inglesi sono 
innumerevoli. Ma io mi domando: chi ne va esente? 
Gli stessi Tedeschi, pur tanto accurati, non sono nel 
caso senza colpo. Ciò nonostante per i pedanteggianti 
della critica queste diventano colpe gravi. 



(1) L'opinione di Le Camus incontra difficoltà nel libro del 
P. Barnabò : Le moni Thabor, ecc. Parigi, 1900; 2* ediz. di 
Gerusalemme del 1901. 

(2) Una larga letteratura su Targomento leggasi negli Sttidi re- 
ligiosi dirotti da Salvatore Minocchi (Firenze, An., I, pp. 76-81; 
263-272). 
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L'A. sente tutta la difficoltà di ricostruire una bio- 
grafia ordinata e compiuta di G. C, rinvenendosi 
cnancanza di ordine cronologico e lacune considerevoli 
negli Evangelisti. I quali han voluto essere, in fondo, 
non biografi, sì narratori, con diverso scopo, de' prin- 
cipali fatti e discorsi del loro Maestro. Perciò tiene in 
poco conto la cronologia, che chiama superficiale appo 
gli Evangelisti (Voi, I, 79, in nota). Svolge piuttosto la 
vita del Cristo a guisa d'un dramma, scorgendo il pro- 
logo nella nascita e nella infanzia, l'azione negli atti 
della vita pubblica, la catastrofe nella morte del mira- 
bile eroe religioso. Ha imitato, da siffatto lato, Edoardo 
Reuss, senza citarlo, che appunto considerò il IV Evan- 
gelo siccome un dramma, avente il prologo nel capo I, 
vv. 1-6 ; i tre atti, dal capo 1, v. 6 al capo XIT, fino al 
capo XYII ; la catastrofe, dal capo XVII al capo XXI 
escluso (1). 

Lodo l'A. che non siasi affaticato a superare gli 
ostacoli insuperabili che contiene la biografia di Gesì; 
quanto alla cronologia: ostacoli pure insuperati in 
altre biografie e storie. Anche lo elogio che abbia 
cansate lunghe discussioni sui miracoli, che non var- 
ranno mai a convincere i critici a doverli ritenere per 
fatti realmente (accaduti. Anche è lodevole per non 
avere posti sforzi inutili a conciliare gl'inconciliabili 
pronunziati evangelici. Egli imputa alcune divergenze 
ai copisti; tanto più che oggi si accredita l'avviso, 
che la primitiva lingua degli Evangeli, di tutti e quattro, 
non fu greca, si bene aramaica. La questione, così 
allargata, si iniziò dal nostro orientalista Giambernardo 
de Rossi nel secolo xviii; si è continuata nel se- 



(1) Reuss, La Bible^ Litterat. Johann. ^ 1880; Hist. de la 
\héolog. chrétienne, voi. II, 1864. 
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colo XIX dal Pettingell (1886), dal Mayer (1896) e 
da molti altri. 

Chiudo il resoconto con qualche osservazione. Troppa 
premura iieirA. di scorgere il primato di Pietro fino 
nella nave di Simone, adoperata da Gesù nel lago di 
Cafarnao ! Potevano bastargli le concessioni di Gesù iu 
Cesarea a Simone (MatL XVI, 13, 18, 19). Esagera 
assai, neiraffermare che il Logos di Giovanni nou 
abbia nulla di comune col Logos di Filone. Poteva 
fare a meno d'insistere tanto, come se fosse cosa sto- 
rica, su la poesia dei Magi, adoratori del bambino Gesiì, 
occasionata da alcuni luoghi dell'Antico Testamento, 
male applicati a Gesù (Xum, XXIV, 17 ; Isaia^ LX, 
1-6). In una pagina inferisce : dunque Gesù è Dio (1,327), 
inferenza affatto sbagliata; perchè voluta cavare da' 
miracoli. I miracoli dimostrano, al più al più, in ehi li 
opera non essenza divina, ma potenza divina a lui con- 
cessa. È di opinione che la Maddalena fu sorella di 
Marta, sorella di Lazzaro, e che ella si identifica con la 
peccati-ice pentita. I suoi argomenti sono ingegnosi; 
ma non giungono a persuadere (II, 80-88) (1). 

Vengo air opera del cattolico Giovanni Sepp in 
quattro volumi, col titolo: Dos Leben Christi^ tradotta 
in parte sì nell'idioma francese dal Poi nel 1854, sì nel- 
l'idioma italiano dal Selmi nel 1895. Ad essa opera 
ho accennato in relazione alla Vita di Gesti del Renan; 
oi-a la considero in sé stessa. Lo scopo precipuo di 
G. Sepp, nella sua Vita di Cristo^ è di assodarne la 
cronologia, sperando di arrivare alle probabili date 
doWd nascita, della vita pubblica, della morte e di altri 



(1) E. Le Camus, Origine^ du Ghristianisme. La vie de 
K. S. JésuS'Ghrist, ediz. 6». Parigi, Oudin, 1901. La tradu- 
zione italiana non è della edizione del 1901, dall' A. emendata 
ed aumentata. 
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fatti, mediante minuti riscontri storici, sacri e profani, 
ebraici e romani. Le date die egli stabilisce di rado 
corrispondono a quelle tradizionali della Chiesa catto- 
lica. E una vexata controversia^ nella quale resteranno 
sempre molte incertezze; tanto più che la vita del 
Nazareno, dalla nascita alla morte, è cirtjonfusa di 
misteri. Non devo poi tacere, che il dotto cattolico 
tedesco fa a volte nella cronologia più della retorica 
che della storia, paragonando quella ad « una lira com- 
posta di più corde » e chiarendo che queste corde siano 
« le tradizioni sacerdotali dei popoli differenti, e perfino 
i corsi dei pianeti, quali numerosi profetici indicatori 
del Messia (Das Leben Christi^ voi. II, 473). Confesso 
che il Le Camus è stato più giudizioso; ha badato 
alla successione de' grandi avvenimenti, anziché alla 
rigorosa successione cronologica, invano cercata appun- 
tino, quando manca nelle narrazioni evangeliche. 

Si è, invece, ben regolato il professore della Uni- 
versità di Monaco nel non porsi a conciliare le due 
inconciliabili genealogie di Matteo e di Luca (Matt. 
I, 1-18 ; Lue. Ili, 23-38), * scusandoli d'aver lavorato 
su le tradizioni, non su i documenti, annullati in gran 
parte d'ordine di Erode il Grande, per nascondere agli 
Ebrei la sua ignobile origine. Sia ciò pur vero ; ma 
è pur vero, d'altra parte, che le due genealogie non si 
accordano con le documentate genealogie ebraiche del 
primo libro dei Paralipomeni (I, 10, 11, 12; III, 15, 
16, 18; V, 19, 20). AiTogi che tutti i tentativi di 
conciliazione jfra le due genealogie — a cominciare 
dalla prima tentata da Giulio Africano, scrittore chie- 
sastico del secolo ni — non raggiunsero un intento 
soddisfacente. La distinzione adoperata da Giulio , che 
i due apostoli fecero l'uno la genealogia naturale e 
l'altro quella legale^ non si trova a rigore nei due 
apostoli; giacché in Matteo e in Luca si vedono me- 

6 — Labanca, 0«8ic Cristo nella letteratura. 
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scolate le due genealogie, tale quale accade nei Para- 
lipomeni. Dopo il secolo in si è imitata e perfezionata 
la distinzione giuliana; ma lo studio posteriore ha 
piuttosto accresciuti gli ostacoli della conciliazione. 
H fatto certo è che Matteo e Luca non si contrad- 
dicono in lui solo desiderio, ed è quello di promulgare 
Gesù della stirpe davidica. 

Piace rinvenire nel cattolico G. Sepp qua e là indi- 
pendenza di giudizio dalla Chiesa romana. Così, quanto 
al potere concesso da Gesù a Pietro, per la sua con- 
fessione d'essere il Cristo (Mait. XVI, 16, 19), usa 
molte riserve, giovandosi deb simbolo adoperato per 
gli Unti dal giudaismo. Ancora, non iscorge, a ma- 
niera dei cattolici italiani, nel battesimo di Gesù, e 
nelle celesti manifestazioni che l'accompagnarono, il 
celebre dogma della Trinità (Matt. Ili, 13-17; Mar. 
I, 9-11; Lue. Ili, 21, 22; Giov. I, 33, 34). Di che 
il Selmi, traduttore italiano, gli move rimprovero di 
non essere rigido cattolico. Non me ne maraviglio. 

In Eoma, non ò molto, si ritennero ancora autentici 
i versetti allusivi alla Triniià, non esistenti nei codici 
antichi (1^ Giov, Y, 7, 8). E però da maravigliare che 
la Chiesa cattolica sia meno arrendevole della Chiesa 
riformata in ordine ad alcuni luoghi della Bibbia, 
mentre questa chiosa fondasi e non quella tutta nel- 
l'autorità della Bibbia. Di fatto, i protestanti non osano 
sostenere autentici, come i cattolici, i versetti dell' epi- 
stola di Giovanni. Ancora i protestanti, non i cattolici 
accettano le varianti sì per l'Evangelo di Giovanni (V, 
3, per metà; 4 per intiero; YII, 53; YIII, 11); sì per 
gli Evangeli di Matteo (YI, 13); di Marco (XYI, 
9-20) ; sì per l'epistola di Paolo (Rom, YIII, 1, la 
seconda metà), e per l'Apocalisse (I, 11, la prima metà). 

Come chiusa de' libri tradotti dai cattolici intorno a 
Gesù Cristo, aggiungo la volgarizzazione del libretto 



I 
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aureo De imitatione Christi^ attribuito a diversi pii cri- 
stiani, ma più e più a Tommaso Kempenn, della Prussia 
Renana, alla latina Thomas Kempis. Volgarizzato in 
tutte le lingue europee ; ancora l'Italia possiede due 
belle versioni, di A. M. Cesari e di Cesare Guasti. 
G. M. Zampini ha ripubblicato il volgarizzamento del 
Guasti, premettendovi mi ampio proemio, e sforzan- 
dosi in questo di provare che l'autore De imitatione 
è Giovanni Gersenio di Vercelli. Non enti*o io nella 
questione grossa^ tale confessata dallo Zampini ; perchè 
non è qui il luogo in cui debba trattaisi. 

Soltanto dico che mentre gli studiosi si accapigliano 
sul vero autore della . Imitazione del Cristo^ i citta- 
dini di Kempenn, molto gelosi della loro gloria, hanno 
inaugurato un monumento al tradizionale autore del 
prezioso libretto cristiano, consistente in mia statua 
di bronzo, che tiene con la destra una penna fra le 
dita, e con la sinistra il manoscritto De imitatione 
Christi. Il monumento s'innalzò l'anno trascorso 1901. 
La discussione sul vero autore, incominciata alla fine 
del secolo xiv, durò fino al secolo xix, e durerà ancora 
nel secolo xx. Di che è ragione, che i 114 capitoli 
De imitatione Christi si leggono e si continueranno 
a leggere dai cristiani, così come gli 89 capitoli dei 
quattro evangeli. La lettura continua farà continuare, 
com'è naturale, la questione sui veri autori degli 
Evangeli e della Imitazione, 



Giunte bibliografiche al capitolo Ili 



Alle opere straniere tiadotte dai cattolici, devo qui aggiungere 
altre opere non tradotte da loro. 

Primieramente cito, secondo le edizioni francesi, le due opere 
tradotte del Didon e di Le Camus, delle quali si è discorso: 
Fr. H. Didon, Jésm-Christ, voi. IL Paris, 1891 ; Vkomm 
selon la science et la fot. Paris, 2* ediz. 1876 (non tradotta); 
Mons. Le Camus, Origines du christioAiisme, La vie de N. S. 
Jéstis-Christ^ voi. II. Paris, 6* ediz. 1901 ; Les enfa/nts de 
Nazareth. Paris, 1900 (volumetto non tradotto). 

Ecco altri libri cattolici non tradotti : Pad. Pogues, Jésus- 
Ghrist dans V Evangile. Parigi, 1899 ; Pad. Ollivier, Les amitiés 
de Jesus, Ivi, 1899 ; H. Lesétre, Notre Seigneur Jesus- Ghrist 
dans son saint Evangile. Ivi, 1900.; Torreau, Vie de N. S. 
JéstiS'Christ^ etc. Ivi, 1900 ; fiaynaud, L' Evangile raconté 
à mes paroissiens. Ivi, 1900; Rebord, Le Divin Voyageur. 
Voyages de N. S. Jesus- Christ, Ivi, 1900 ; Jacquier, Notre 
Seigneur Jésus-Christ d'après les sainis Evangiles, Ivi, 1900. 

Cito altri libri non tradotti, o di Gesù, o in relaziono alla 
vita e alla dottrin^^di Gosii, sempre cattolici : E. Gerlach, 
De imitatione Christi libri quatuor. Friburgi, Herder, 1900 
(Per il Gerlach l'A. del De imitatione è il Kempis, o alla tedesca 
Kompenn, non il Gersenio) ; E. Puyol, L'auteur du livre De 
imitatione Christi, etc. Parigi. Retaux, 1899 (Il Puyol dimostra 
con documenti, essorno autore Gersenio, non Kempenn). Noto 
la edizione d'un libro sul Yeuillot, del quale libro si è parlato 
noi Capitolo, scritto dal fratello Eugenio Veuillot con questo 
titolo : Louis Veuillot. Parigi, Retaux, 1899. 

Continuo la rassegna di altri libri : F. de Lamennais, A recale 
de Jesus. Nouvelle èditi oji par Libcrcier. Parigi, Douniol, 1900 
(Lavoro bene accolto dai cattolici, prima della condanna del- 
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ore); Lille, Vie de N. S, Jéstis-Christ raoonfée atix 
nts d'après V Evangile. Ivi, 1900; Marillo P. Lino, Je^u 
to y la Iglesia Romana. Madrid, Tip. dell'Amo, 1899 ; 
Deche vrens, Nazareth et la Famille de Dieu dans Vht^ 
ité^ voi. II. Parigi, Lethielleux, 1900 (Opera cristologioa) ; 
eroy, Jésus-Christ, sa vie, son temps. Le^otis d'Eenlure 
te, etc. Parigi, Beriguet, 1901 (Opera cristografica) ; Edm. 
aux, Sonnets évangéliques, Episodes de la vie de Jesus- 
st. Bruxelles, Schepons, 1899 (Poema intorno alla vita di 
); Kouyer P., Le nom de Jesus employé covime iype sur 
lon. numism, du XV siede, etc. Bruxelles, 1897 (Il Cristo 
ato nella numismatica cristiana). 

Lcora di altri libri stranieri cattolici, tradotti o non tradotti : 
lugen, Das Herz Jesu, etc. Freiburg, Herder, 1900 (Sul 
) di Gesù) ; Lacordaire P., Oesù Cristo, Lettere aperte ad 
iovane. Torino, Marietti, 1901 (Traduz. eseguita con fino 
gogico) ; Lodolfo Certosino, Vita di Gesù Cristo. Bologna, 
.ggiani, 1901 (Altra versione a solo fine biografico) ; F. Man- 
ent. La vita d'intimità col Salvatore. Torino, Marietti, 

; Tangredi, De imitatione Christi. Trad. Ivi, 1900; 
rait N., Le Ckrist de la tradition, voi. II. Parigi, Palme, 
iiz., 1888 (Lavoro apologetico); Kralik R., Zur Quellen- 
t der Kindheitsgeschichte Jesu. Miinchen, 1901 (Memoria 
ìtica letta nel Congresso cattolico di Monaco, per difen- 

la storicità della infanzia di Gesù col versetto 20, Capo I, 
atteo ; coi vers. 19, 51, Cap. II, di Luca contro ilmitismo 
;o); D. Zanecchia, La Palestine d'aiijourdhui. Ses Saiv- 
'es, ses loealités bibliques, voi. II. Parigi, 1900 (Studio 
lieo importante della Palestina odierna) ; Sodon de Yaux, 
florie della Terra Salita. Storia de' suoi eroi, de' suoi 
Uri e da' suoi pellegrini. Trad. del P. Trivelli, voi. II. 
}i, 1900 ; Il trattato di TeìTa Santa del Frate missio- 
del secolo XV Francesco Suriano. Trad. per cura del 
K Colanohovich. Milano, Artigianelli, 1900. 
cordo uno scritto di letteratura cristiana in riferenza a Gesù 
;o, non trascurato dai cattolici contemporanei : Taziano, 
laxsaaàpcuv EóaYYe''^''«>v. Di questa armonia degli Evangeli 
Dssedeva notizia vaga appo Eusebio {H. E.^ IV, 29) e 

S. Girolamo {Cat. etc, XX). Per cura dei Mecliitaristi di 
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8. Lazzaro in Venezia si pubblicò un Commentario di Sant'Efrem 
Siro (Ven<'zia, 1870) ; por cura del Card. Pitra, una DissertcUio 
latina su Documento Vaticano (Parisiis, 1883) ; per cura del 
Card. Ciasca. quest'altro lavoro su Taziano : Evangeliorum 
harmofiiafy Arabica, su documento de Propaganda fide (Romae, 
1888). Il Diatessaron dicevasi dagli antichi ora Miscellanea, 
od Harmonia evanyelicu, ed ora Eva/ngeliorum enoratitarum, 
seti Tatianì. L'armonia evangelica tazianea rientra nei vangeli 
apocrifi. Ad. Hamack non contentasi di dire il lavoro apocrifo, 
0, al più, erotico, ma lo chiarisce anticattolico, per l'opposi- 
zioiio di Taziano a molte massime della chiesa di Roma (Cfr. 
Theolog. Quartalscrift, 1883, 219-233). L'opinione deU'Har- 
nack è molto dubbia. È probabile e presso che certo che Ta- 
ziano abbia scritto il Diatessaroìi^ prima che entrasse in lotta 
con la chiosa romana. La questione si è molto discussa da 
cattolici protestanti tedeschi, ad es. dal Funk, dal Barden- 
hewer, dallo Zahn, dall' llilgonfeld. Sembra cho l'Harnack ora 
pieghi all'avviso, che non sia anticattolico il Dia/tessaron 
(Cft. Geschic, der altchristliche Litteratur. Voi. Il, 289. Leipzig, 
la ed. 1893; 2^ ed. 1897). 

Richiamo a^tro lavoro di antica letteratura cristiana, studiato 
anche dai cattolici : "A^pacpa, cioè massime di Gesù non scritte 
nella Bibbia. Raccolte in parte dal Westecott {Introd. to the 
yospels, 1881), vennero accresciuto dal Resch (Agrapha^ amer- 
canonis. Evangelicnfragm., 1889). Vedasi su l'argomento la 
cattolica Bevue d'hist. eeclésiastique di Lovania, gennaio 1901. 
p. G3-70. In Italia aveva accennato alla collezione degli agrafa 
il Chiappelli {Qesit Cristo e i suoi recenti biografi, artic. 
citato) e chi scrivo (Gesii di Nazareth in recenti pubblic. 
francesi., artic. della Rivista di filosofia di C. Cantoni, Pavia, 
an. 1899). 

Incora ricordo un altro lavoro di antica letteratura cristiana: 
A'2ayri Kopioo Zia t(òv ò(óòey,a àTioGtóXoiV zolc, e6'VEoiv. E cioè Dot- 
trina del Signore per i dodici apostoli agli Etnici. Di questa Dot- 
trina si possedeva una vaga notizia. T. Bryennios la scoperse 
nella Biblioteca del Santo Sepolcro in Costantinopoli nel 1875. 
La pubblicò con lunghe noto nel 1883. Apparsa, venne studiata 
in Germania, in Inghilterra, in Francia, anche in Italia dai 
cattolici, dai protestanti e dai critici indipendenti (Cfr. B. La- 
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^anca, La dottrina dei dodici apostoli studiata in Italia, in 
Rivista italiana di filosofia , Roma, 1895). 

Ricordo da ultimo un altro scritto, eh' è stato scoperto e stu- 
diato dal cattolico Rahmani: Testamentum D. N, J. Cristi. 
Magontiae, Kirehhaim, 1899. Lo scopritore, patriarca dei Siri 
■cattolici, ha stimato il Codice del secolo n; altri, invece, del 
secolo V, VI. Il secondo avviso è da più lati probabile. 

Organi delle opinioni cattoliche esistono in Germania, in 
Francia, in Inghilterra. Ho indicato per il Belgio quello di 
Lovania. Aggiungo solamente che per l'Italia ne esistono due 
principali : La Civiltà Cattolica di Ronia, diretta dai Gesuiti 
•{Ora conta anni LUI); Studi religiosi^ Rivista diretta da 
Salvatore Minocchi. (Nell'anno 1902 conta anni II). Aggiungo 
Za setwla cattolica di Milano (All'anno 1885, da me conosciuta 
•e letta, contava anni XIII) ; La scienxa e la fede (Altro gior- 
nale cattolico pubblicato a Napoli, ora non più esistente. Durò 
fino al 1885 per anni XXXV). 

Chi scrivo questo libro, si è adoperato invano per la pub- 
blicazione in Italia d'un periodico indipendente di Studi storici 
religiosi. Non mancano gli scrittori che potrebbero con cura 
sollecita redigerlo : manca un buon numero di lettori ; e per 
•conseguenza l'editore che voglia assumerne la stampa. È questo 
doloroso, ogni volta che si pensa, che in altro parti di Europa 
esistono non poche riviste religiose indipendenti accanto a quelle 
ossequenti per tale o tale altra fede cristiana ! 
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Capitolo IV. 

Gesù Cristo ne' libri originali de' cattolici. 



Ponti bibliografiche: A. M. Cesari, La vita 

di Gesù Cristo e la stia religione. Ragionamenti, 

^ol.i TI. Milano, Silvestri, 1841. — Salani, editore, 

^a vita di Gesù Cristo, Racconto estratto dai Ragio- 

'amenti di A, M, Cesari, Firenze, 1893. — C. M. 

CuRci, Le grandezze di Cristo studiate nella culla 

^i Betlem, Nove discorsi^ ecc. Roma, Tip. della Civiltà 

Cattolica, 1867. — C. M. Curci, Lezioni esegetiche 

e morali sopra i quattro evangeli, Vol.^ Y. Firenze, 

1^74-76. — G. Leopardi, Natività,, Flagellazione^ 

Crocifissione^ Coronazione di spine di Gesù Cristo; 

-adorazione del Bambino^ Viaggio del Redentore al 

Calvario^ Morte di Gesù, Cristo,^ Trionfo della Croce, 

Jer cura di G. Cagnoni (Halle, Max Niemayer, 1878), 

di F. Ferri (Recanati, Simboli, 1885) e di N. Mattioli 

(Roma, Cuggiani, 1894). — G. Cugnoni, Alla ricerca 

di Giacomo Leopardi, Roma, Officina poligrafica, 1901. 

— P. Monti, Studio scientifìco-letterario-religioso 

sopra Giacomo Leopardi, Milano, Cogliati, 1898. — 

A. Manzoni, Inni Sacri,, Il Natale,, La Passioìie^ La 

Risurrezione, La Pentecoste, Milano, Sonzogno, 1873; 

I promessi sposi,, Milano, 1874; Osservazioni sulla 

morale cattolica, Milano, 1826. — V. Forxari, Della 

vita di Gesù Cristo,, libri tre. Voi.' V. Firenze, 
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1'^ odiz. Barbera, 1869-1893; Roma, 2» ediz. Desclée, 
1901. — F. Acri, Della vita di Gesù Cristo di Vito 
Fonuiri, Risposta alla critica del gesuita Filarcheo, 
Palermo, Tip. Operaia, 1870. — F. Fiorentino, Risposta 
al professore F. Aeri, Napoli, A. Morano, 1876. — 
A. Capecelatro, La Vita di Gesù Cristo, Vol.^ II. 
Napoli, 1^ ediz. Accantoncelli, 1868 ; 2* ediz. De An- 
gelis, 1873; Siena, 3* ediz. Bernardino, 1882; Milano, 
4^^ ediz. illustrata, 1886; Roma, 5^ ediz, Desclée, 1888; 
La dottrina cattolica^ Vol.^ U, Nove capitoli sulla 
rita di Cristo^ Roma, Desclée, 1888; Sermoni nove 
sulla rita di Gesù Cristo. Napoli, Accantoncelli, 1877; 
Coììipendio della vita di Gesù Cristo, Roma, Desclée, 
1894. — Pad. F. Risi, Sul motivo primario ddk 
incar nazione del Verbo, ossia di Gesù Cristo^ ecc. 
Voi. IV. Roma, Desclée, 1898. — L. Arosio, Gesù 
Cristo, Studio storico, YoV II. Milano, Dumolard, 
1878; La rita di Gesù Cristo narrata dai quattro 
evffmjeU, Milano, Cogliati, 3'"^ ediz. 1885; Le parabole 
di Gesù Cristo, Milano, Cogliati, 1896; I miracoli di 
(resa Cristo. Milano, Cogliati, 1899. — R. Bonghi, 
Vita di Gesù Cristo illustrata da 86 disegni, Roma, 
Poriiio, 1890. — G. BoNOMELLi, Seguiamo la ragione. 
Dio creatore ; Dio- Uomo,, Gesù Crinito ; La Chiesa. 
Vol.^ III. Milano, Cogliati, 1898. — Pad. MARCELaNO 
DA CivEZZA, Gesù Cristo nella storia evangelica, Fi- 
renze, Venturi, 1897. — Pad. Vittorio Comba, ViU 
di Gesù Cristo, Torino, Speirani, 1872. — F. M. Parisi, 
La Sindone, Torino, Romano, 1877. 

Dai libri tradotti dai cattolici passiamo ai loro libri 
originali sopra Gcsìi Cristo. I libri originali dei cat- 
tolici sono, così corno quei tradotti, sempre consoni 
al credo., ut intelligam : formola da prima adottata 
da Sant'Agostino {De morib, Eccles. cathoL, cap. Il; 
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De lib. arb.^ II, 2); di poi riconfermata da Sant'An- 
selmo (Prosol,^ cap. I). Tale forinola, servita di norma 
alla teologia e alla filosofia cattolica, si è anche appli- 
cata alla biografia del Cristo, ora per descriverla con 
lavori cristografici, ora per discuterne alcuni punti con 
lavori cristologici. La stessa formola si ò sempre tenuta 
■di regola nei lavori catechetici, parenetici ed omiletici 
intorno a Gesù Cristo, de' quali abbiamo data notizia 
nel precedente capitolo (1). 

Comincio in questo capitolo dai Ragionamenti sopra 
la vita di G. C. di A. M. Cesari. 11 lavoro è cristo- 
logico; giusto perchè sul canavaccio della fede il 
Cesari ha ricamato, con la venustà della lingua del 
Trecento, parecchi ragionamenti su alcuni fatti del 
Salvatore. Spesso il suo purismo nuoce alla facilità e 
perspicuità de' suoi ragionamenti. Chi ha fatto de' suoi 
volumi il breve estratto già citato, ha creduto imi- 
tare le ricercate maniere di dire del Trecento; delle 
quali furono maestri nel settentrione d'Italia il Cesari, 
nel mezzogiorno il Puoti. Discorrendo, infatti, il Ce- 
sari della risurrezione, ecco un esempio del suo eloquio, 
non più imitabile ai dì nostri : « Erano andati tre 
giorni dalla sua morte; i Giudei avendo sempre tenute 



(1) La formola adottata da Agostino e da Anselmo, fonda- 
vasi sulla sentenza biblica : Nisi credideritis, non Intelligctis 
{Isaia^ VII, 9). Questa è la versione de' Sottanta. La volgata 
traduce meglio cosi : Si non credideritis^ non permanebitis, 
cioè non resterete sicuri. Al tempo di Agostino si preferiva la 
traduzione de* Settanta a quella di S. Girolamo. Il Diodati 
traduce : Non credete voi, perchè non siete accertati. Versione 
questa conforme alla 2* Croniche , C^p. XX, v. 20, dove si 
promette sicurtà e prosperità a chi crede in Dio e ai profeti di 
Dio. È nel mio caso notevole, che in una equivoca traduzione si 
fondò la formola metodica di tutti gli studi filosofici o storici, cri- 
jtologici e cristografici de* cattolici, dal iv al xiv secolo. 
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(lesto le guardie, s'erano assicurati di ciò che temevaiio; 
e, intanto, nulla vedendo essere avvenuto di nuovo^ 
ridendo e insultando all'altrui sciocca credulità, sghi- 
p;nazzavano sui medesimi » . Accenno, e passo via. Qm\ 
ch'è peggio, non è rispettata, per amore di fraseggiare, 
la narrazione evangelica. ^ 

Si rassomigliano, senza esserne una imitazione per 
istile, una ripetizione per materia, le Lezioni esege- 
tiche e ntorali sopra i quattro evangeli^ in cinque 
volumi, di C. M. Curci. Lo scopo di tutta Topera non 
è tanto esegetico, quanto etico. Si vuole ricostruire la 
vita del Salvatore dal lato morale, accompagnandone^ 
la ricosti'uzione con rapide avvertenze esegetiche. Ad 
(tempio, dopo avere il Curci descritta la miracolosa 
risurr(^zione di Lazzaro, si occupa ben poco delle gravi 
questioni che ossa implica ; invece bada a cavarne varie 
c(»n('lusioni morali, e fra le altre questa: < Il Laxar& 
veni forffs ò un comando che Cristo dà, e che si 
compie por ogni cristiano; il quale nel sacramento 
della riconciliazione vien sottratto alle tenebre sepol- 
crali della colpa, e restituito alla ragione vitale della 
luce. (Voi, IV, lOl) ». L'opera del Gesuita, che nel 
1848 e ì\(A 1870 ha rappresentate in politica parti 
così cozzanti, doveva essere più breve, per tornare più 
effica('(\ Quanto a me, del resto, è sempre degno di 
lìiolta \o(U) chi s'intrattiene su la vita di Gesù, consi- 
derandola dal punto di vista morale, il più accolto 
oirgi dai (lotti, e il più giovevole agl'indotti. 

Il Curci ha scritto un altro libro, dal titolo: Le 
(jnniflexxe di Cristo studiate nella culla di Betletn. 
11 libro, a v(m- dire, è più teologico che storico, o, a 
(Hi- bicv(\ ci-istologico. Consta di nove discorsi, pro- 
nunziali nella novena del Natale, i quali vogliono 
dimostrare la eccezionale santità di Gesù dalla sua 
intanzia. fondata sopratutto nell'essere Gesìi un Dio 
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umaiiato, partorito da una Vergine. Non vi man- 
cano molte sottigliezze teologiche; pure, vi abbondano 
sane riflessioni morali. Il Curci considerando Gesù 
nella pace della sua infanzia, osserva che, « gli altri 
filosofi ed atei, viam pacis non cognoverunt\ perchè 
non vollero assoggettare le passioni alla ragione, e 

-questa, alla sua volta, non sottomisero, per Fede e 
Carità, a Dio (137)». 

Dal Cesari e dal Curci, due frati di sincera e 
costante fede cattolica, giriamo lo sguardo a Giacomo 
Leopardi. Prima che dica de' suoi scritti intorno a 
Gesù Cristo, devo ricordare che nella sua prima età, 
quasi fino agli anni 15, egli mostrò — per i suoi 
studi severi delle lingue latina, greca ed anche ebraica, 
e per alcune sue indagini storiche — di volersi acqui- 
stai-e fama di dotto conoscitore delle religioni in genere, 

• dolla religione cristiana in ispecie. I primi lavori da 
lui allestiti nella casa paterna sulla Vita di Plotino 
per Porfirio^ su i Frammenti de' primi Padri della 
Chiesa^ su gli Errori popolari degli antichi^ su la 
Vita e gli scritti de' principali retori del secondo 
secolo dell'era cristiana, dimostrano ad evidenza, essere 
stato il Leopardi anzitutto un cultore di storia reli- 
giosa, particolarmente cristiana. 

Quando più tardi, in età di 24 anni, si trasferì a Roma 
nel 1822, non abbandonò punto gli studi su la storia 
del cristianesimo. I due suoi eruditi articoli, pubblicati 
nelle Effemeridi letterarie : uno su Filone Ebreo ; 
l'altro sulla Cronaca di Eusebio — ammirati dalNiebuhr, 
allora ambasciatore a Roma — provano che egli colti- 
vava tuttora con sollecita cura studi affini alla storia 
cristiana. Credo, e forse non m'inganno, che se il 
Recanatese non fosse diventato con gli anni un gran 
poeta, sarebbe da tutti stimato un grande storico 
delle antiche religioni, e de' primitivi tempi cristiani, 
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0, per Io meno, avrebbe disposata alla gloria del 
poeta quella dello storico religioso. 

Importa ora osservare, a proposito del mio argo- 
mento, che G. Leopardi si è occupato di Gesù Cristo. 
Nella Biblioteca di famiglia in Recanati si conservano 
vari suoi scritti, alcuni inediti ed altrì editi, su la 
Natività di Gesù^ su la Flagellaxioìie^ su la Crocifis- 
sione, su la Coronazione di spine^ su V Adorazione del 
Bambino^ sul Viaggio del Redentore al Calvario^ su 
la Morte di Gesù Cristo^ sul Trionfo della Croce, Tra 
gli scritti editi sono quelli della Flagellazione e del 
Trionfo della Croce (1). Il discorso sul Trionfo della 
Croce^ scritto nel 1812, a 14 anni, contiene esatte no- 
tizie dell'Antico e del Nuovo Testamento, giusta l'in- 
terpretazione della Chiesa. La Croce, che era segno di 
divina maledizione {maledictus a Deo qui pendei in 
ligno)^ diviene per opera del Cristo non piii segno di 
scandalo, ma simbolo di gloria per chi muore in essa 
(non plus scandalum^ sed exaltatio mortis). Perciò egli 
invita nel suo discorso di correre « tutti appiè della 
Croce divina ». Sono considerevoli queste sue parole : 
« Fede candida, fede sovrana regina degli affetti e dei 
pensieri dell'uomo cattolico ; qual gloria mai tu mi 



(1) Allo citazioni dello Fonti bibliografiche aggiungo queste 
notizie : Il Cagnoni nominò alcuni scritti del L. sul Cristo, 
senza pubblicarli {Opere inedite di G. Leopardi^ ecc., V. L 
ed. citata ; Alla ricerca, ecc., ed. citata). Il Ferri Mancini ha 
posto in luce il ragionamento su la Flagellazione ; il Mattioli, 
quello sul Trionfo della Croce (odiz. citata). Nella Biblioteca 
di Casa leopardiana esisto, oltro al ragionamento su la Nati- 
vità, Santo Natalo, un carme in latino di Giacomo, così 
intitolato : In nativitate Jesu. — Del Leopardi, non più uomo 
di fedo, dirò nel capitolo Vili, raccogliendo alcuni pensieri 
dalla sua opera postuma dello Zibaldone, 
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mostri, figlia portentosissima di confusione sì funesta 
per chi non ha fede ! » 

Cotesto parole mi richiamano a mente da un lato 
quelle altre di lui intorno alla religione : « Non è filo- 
sofo chi non ti segue e non ti rispetta ; e non v'ha chi 
ti segua e rispetti che non sia filosofo » {Saggio sopra 
gli eri ori popolari degli antichi)^ e dall'altro lato la 
penultima strofa del Cinque Maggio di A. Manzoni : 

Bella, immortai! benefica 
Fede ai trionfi avvezza ! 
Scrivi ancor questo, allegrati ; 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Chi scrisse questi versi, ne ha dettati altri negli 
Inni sacri ^ versanti su alcuni avvenimenti della vita 
di Gesù, cioè su la sua Nascita, Passione e Eisurre- 
zione (1). L'Inno della Pentecoste è un gioiello per il 
. suo contenuto tutto morale. In esso rammentasi la 
effnsione dello spirito santo, non in modo gerarchico e 
dogmatico, ma per i beneficii individuali e sociali arre- 
cati, e che può arrecare, se compenetrato lo spirito 
umano dallo spirito santo. Costretto a tenermi tra 
brevi limiti, non ne riproduco la chiusa, mirabile per 
le imagini splendide, e per lo splendido scopo mo- 
rale (2). Il quale scopo è adombrato nell'Inno della 



(1) Il Leopardi aveva letto con tanto compiacimento gVInni 
saeri del Manzoni, che in una nota de' mss. afiìdati al De Sinner 
Jeggesi il progotto di scrivere Inni cristiani al Redentore, agli 
Apostoli, agli Eremiti, a Maria Tergine (Monti, libì-o cit.^ p. IG). 

(2) Nel principio e nel mezzo dell'inaio alludesi alla miraco- 
losa effusione dello Spirito Santo, ricordata nella festa della 
Pentecoste (Atti, II, 1-12), celebrata dagli Ebrei ad altro in tonto 
(Lev., XXIU, 15-18 ; Deut., XVI, 9-2). 
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Pentecoste che cantasi nelle chiese, luminosamente 
imitato in parecchi luoghi dal Manzoni (1). 

Xei Proìneasi Sposi continuò la sua missione di let- 
terato cristiano. Le principali figure del romanzo sono 
modellate secondo le virtìi morali insegnate dal Cristo. 
Quando il Manzoni descrive il Borromeo e Fra Cri- 
stoforo, pone nelle loro labbra le massime di giustizia, 
di carità, di pazienza promulgate dal cittadino di Na- 
zareth. 11 suo esemplare cristiano Fra Cristoforo, al 
ribaldo Don Eodrigo, dice: « Yengo a proporle un atto 
di giustizia » . E questa giustizia, attraverso indugi do- 
lorosi, angario e prepotenze, trionfa finalmente. I due 
umili fedeli cristiani, Eenzo e Lucia, poterono mante- 
nere la loro promessa, e sposare a nome della trionfata 
giustizia. La quale giustizia si personificò appunto in 
Gesìi, denominato il Giusto {Matt.^ XXVII, 24; Atti^ 
m, 14 ; VII, 52; XXII, 14; 1» Giov, II, 1). E come 
il Giusto per eccellenza ^iene esaltato Gesti dal Ros- 
sigiiol al Manzoni (2). 

Le Osservaxioni sulla morale cattolica non è un 



(1) L'Inno chiesastico incomincia cosi: Veni^ Creator Spi- 
ritus. Una versione leggesi negl'/nw* della Chiesa tradotti e 
commentati da L. Venturi (Firenze, Giachetti, 1880). — 11 
Bonghi, a mostrare quanto A. Manzoni fosse stato ossequente alla 
fede cattolica, riproduce la chiusa dell'inno su la Pentecoste 
(Horae subsecivae^ p. 382 sg. Napoli, A. Morano, 1888). 

(2) Rossignol, Lettres sur Jesus- Christ. Lett. VI ad Alessandro 
Manzoni. Parigi, 1888. — Oggi si è voluto tentare un paragone 
fra il Quo vadis e i Promessi sposi. Il paragone è, per me, 
sbagliato. Mono male che si ò riconosciuta la superiorità dei 
Promessi sposi rispetto alle esagerate lodi del Qiéo vadis 
(Cavalli A., // Quo vadis. Stùdio critico. Piacenza, Salani, 
1901). Noi Quo vadis sono, senza dubbio, molte bellezze, 
alcune però tolte di peso daìV Anteeh-ist (3* ed., 1873) del 
Korian, ma sono ancora vari anacronismi in ordine alla prima 
età apostolica, non permessi in un romanzo cristiano. 
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libro che raccomandi il Manzoni come profondo ed alto 
pensatore. Non doveva parlarsi di morale cattolica. 
Questa morale non è considerata con la dovuta critica 
nelle sue fasi principali, teoretiche e pratiche. Dichia- 
rasi bella e sublime. Ciò è vero per la morale cristiana. 
Onde il titolo più conveniente era di Osservazioni 
^ulla morale cristiana^ o sulla morale di Qem Cristo^ 
non sulla morale cattolica. 

Richiamata l'attenzione altrui su alcuni punti della 
vita di Gesù Cristo, ragionati e poetati dai due emi- 
nenti letterati italiani del secolo xix, tocco un'ardua 
questione, ed è del divenire miscredente il Leopardi, 
dopo essere stato sincero credente sino a circa 15 anni, 
e del divenire credente il Manzoni, dopo essere stato 
miscredente nella sua giovinezza. Parecchi scrittori se 
ne sono occupati. Non est hic locus di vagliare le 
loro opinioni (1). Per conto mio osservo, che tutte le 
occasioni ricercate con tanta cura dai critici per ispie- 
gare il cambiamento religioso del Leopardi e del Man- 
zoni, non bastano all'uopo. Per gli uomini d'ingegno e 
di studio è da badare principalmente al lento e con- 
tinuo processo della loro coscienza. 

L'ambiente che li circonda, e che a loro porge tale 
o tale altra occasione, non ispiega molto. Certo, ai due 



(1) Bonghi, Op, dt, 147-155. — P. Monti, Op, eit., 15-33. 
— D'Ovidio F., Saggi critici, Napoli, A. Morano, 1879. — 
Negri G., Segni dei tempi, Alessandro Manzoni, Milano, Hoepli, 
2* ediz., 1897. — De Gubernatis, Studio biografico su Ales- 
Sandro Manzoni, Firenze, 1879. — Trezza, Nuovi studi cri- 
tici, p. 227-232. Verona, Drucker, 1881. — Sacchi E., L'ele- 
mento religioso neWarte del Manzoni, in Rivista filoso fica, 
diretta daC. Cantoni, ann. 1899, p. 102-112. — G. Bonola, 
■Carteggio fra Alessandro Mangioni e Antonio Rosmini. Mi- 
lano, Cogliati, 1900. 

7 — Labanca, Q€»U CrUto nella lelleratura. 
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eminenti letterati non mancarono le occasioni; ma il 
trapasso del Leopardi dalia credenza alla miscredenza^ 
e del Manzoni dalla miscredenza alla credenza dipese 
precipuamente da un lento lavoro della loro coscienza^ 
0, eh 'è lo stosso, da un lavoro di riflessione sopra le 
cose e sopra sé medesimi. L'uomo d'ingegno e di studio 
è figlio delle occasioni estrinseche, e delle meditazioni 
intrinseche, ma di queste a preferenza e con prevalenza. 
S'inganna chi vuole spiegarne le mutazioni, ed anche 
le contradizioni, col solo ambiente esteriore. Mi sia per- 
messo fare un paragone, che calza assai a proposito. 
Gesù passò da una vecchia ad una nuova fede reli- 
giosa. Chi oserebbe spiegare tale passaggio col solo 
ambiente che lo circondò ? Questo influì in lui senza 
dubbio; ne sono evidenti le traccio negli Evangeli. 
Però, fu il mirabile lavorìo della sua coscienza che 
preparò e produsse il suo passaggio dalla vecchia alia 
nuova fedo religiosa. Anche di siffatto lavorìo sono 
evidenti lo traccio negli Evangeli, raccolte con premura 
dal Baldensperger (1). 

E per finire intorno al Manzoni ed al Leopardi, 
aggiungo che coloro che hanno indagate le cagioni 
esteriori del loro credere e discredere, si sono dimen- 
ticati, per quel ch'io sappia, della Divina Commedia. 



(1) Das Selbstbewusstsein Jesu, etc, p. 130-139. Strass burg^ 
1888. Nel mio Cristianesimo primitivo (Torino, Loescher, 1886), 
considerai del cristianesimo non meno l'ambiente storico, rap- 
presentato dalle condizioni geografiche, economiche, religiose e 
filosofiche del tempo, che il processo storico di esso, rappresen- 
tato da Gesù Cristo, che proclamai, sotto diverso aspetto, figlio 
e padre della storia : figlio, per ciò che ereditò dal suo tempo ; 
padre, per ciò che generò di nuovo. Pure, qualche critico ha 
creduto, non con giustezza, aver io spiegata la nuova apparita 
del cristianesimo col solo ambiente storico. 
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In questa sono versi, non so dire se più veri o più 
belli, intorno a Gesù di Nazareth, al Battista, agli 
Apostoli, i quali esercitano ed eserciteranno un'efficacia 
indicibile su l'anima degli Italiani (l). Come possibile 
che nei due sommi poeti della seconda metà del se- 
colo XIX non abbia influito, in diversi periodi della 
loro vita, il Poeta del primo quarto del secolo xrv? 
Del Leopardi e del Manzoni ho detto abbastanza, forse 
per alcuni troppo, in un libro che tratta della lette- 
ratura contemporanea sopra Gesù Cristo. Confesso che 
ho indugiato su di essi, appunto perchè alcuni possono 
credere che non si dovesse leggere il loro nome nel 
mio presente studio. 

Continuando, intanto, nella rassegna, eccomi a Vito 
Fornari, altro nostro stimato letterato. Questi ha pub- 
blicato su Gesù Cristo non alcune poesie, od alcuni 
ragionamenti, ma una lunga e faticosa opera in cinque 
volumi. N'è precipuo scopo il considerare Gesù Cristo 
come centro della storia antica e nuova, precristiana 
e cristiana. Il considerarlo sotto tal punto di veduta 
è cosa di antica data. Paolo vi allude in qualche epi- 
stola, specie in quella agh Efesi (I, 9, 10, 20-23). 
Tralasciando gli acattolici, parecchi cattolici contem- 
poranei hanno studiato il Cristo nella storia del mondo, 
s'intende del mondo conosciuto al tempo del Nazareno. 
Il menzionato cattolico tedesco G. Sepp, nella sua 
opera originale in quattro volumi, guardalo, a così 
dire, indietro e in avanti, nei periodi, cioè, prece- 



(1) C. Cavedoni ha con molta competenza comparati innu- 
merevoli versi della Commedia co' versetti dell'Antico e del 
Nuovo Testamento, specialmente co' versetti del Nuovo Testa- 
mento rispetto a Gesù, al Battista ed agli Apostoli (Raffronti 
tra gli autori biblici e sacri e la Divina Qoìnmedia. Città 
di Castello, I^pi, 1896). 
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denti e susseguenti alla sua apparizione. Il simigliante 
lui compiuto l'altro cattolico contemporaneo francese 
L. Richon (1). 

Quel che al presente importa, si è di esaminare il 
modo onde il Fornari ha trattato il soggetto. Apparso 
il primo libro, che considerava Gesù Cristo da Adamo 
alla sua nascita da Maria^ non piacque la trattazione 
di lui ai dogmatici, tanto meno ai critici. Il gesuita 
Filarcheo, nella Civiltà Cattolica^ protestò a nome del 
passato, ossia delle tradizioni dogmatiche. Il professore 
della Università di Napoli, F. Fiorentino, protestò pure 
lui, in nome del presente, e cioè della critiòa odierna, 
anche contro il modo onde il Fornari aveva concepito 
il Cristo e la sua incarnazione. Tra il Filarcheo (amante 
dell'antico) ed il Fiorentino (amante del nuovo) il punto 
di veduta era ben diverso ; convenivano nel disappro- 
vare la ci-istologia fornariana. Il professore della Uni- 
versità di Bologna, F. Acri, devoto al Fornari, ne pigliò 
la difesa. Le critiche e la difesa partorirono una pole- 
mica stizzosa fra il Fiorentino e TAcri. Invitati B. Spa- 
venta e Y. Imbriani a prendervi parte contro TAcri, 
se ne scusarono, e se ne lavarono le mani. Lo stesso 
fece chi scrive, pregato di scrivere in difesa del Fornari 
del Fiorentino. Come non volli sapere allora di pole- 
mica, spesso smodata, non voglio saperne ora : per lui 
dovere storico Tho i-icordata. Volendo e dovendo essere 
in questo mio lavoro non punto polemista, farò da 
storico critico poche osservazioni su la Vita di Oem 
Cristo dell'illustre letterato meridionale, da poco tempo 
rimpianto in Italia. 

A parte il primo libro, di cui dirò tra poco, gli altri 
due libri, il secondo ed il terzo, che trattano della 



(1) Le Messie dans les livrcs historiques de la Bible et Jesus- 
Christ dans les Evangiles, voi. II. Parigi, Perche, 1879. 
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nascita, della vita pubblica, della morte e della risur- 
rezione di Gesìi Cristo, sono, salvo accessorie inesat- 
tezze ed arditezze, conformi al dogmatismo cattolico. 
In questi due libri si avverano le parole del Proemio^ 
dove l'A. protesta di « seguire il Cristo deirEvangelo, 
e dell'Evangelo come si riceve dalla Chiesa cattolica, 
apostolica, romana » . Chiude il Fornari l'opera col libro 
dell'Apocalisse, come l'aveva aperta col libro della 
Genesi. L'Apocalisse viene da lui interpretata secondo 
la Chiesa cattolica, cioè come una profetica e succes- 
siva risurrezione dell'umanità per opera del Cristo. 
Per critici competenti l'Apocalisse deve ritenersi come 
una semplice descrizione profetica della prossima di- 
struzione del giudaismo gerosolimitano, e del pagane- 
simo romano, accompagnata dalla visione d'uno impero 
avvenire del Cristo su la terra. Indi il libro profetico, 
a loro avviso, fu scritto non verso l'anno 95, ma verso 
il 69, l'anno, cioè, innanzi alla rovina di Gerusalemme. 
Io sono coi critici ; tanto più che qualche Padre della 
Chiesa, S. Epifanio, pone l'esilio di Giovanni nell'isola 
di Patmo non nell' anno 94 o 95, sotto l' impero di 
Domiziano, ma nell'anno 54, sotto l'impero di Claudio. 
Inoltre, la interpretazione dei critici è assai conforme 
alla storia del cristianesimo primitivo. D'altra parte, 
non offende la sostanza della fede cristiana. 

Il primo libro al quale ora giro lo sguardo, vuole 
giudicarsi diversamente dagli altri due ora esaminati in 
qualche punto. Anche il Proemio che precede esso libro 
e tutta l'opera, richiama l'attenzione per alcune opinioni 
che ponno scusarsi soltanto nei cattolici fanatici e igno- 
ranti. Come potere scusare in lui queste affermazioni : 
che eziandio un fanciullo può ridersi di tutta l'erudizione 
de' teologi di Tubinga; e che l'erudizione ha saputo 
ammucchiare notizie d'altre religioni, per screditare la 
cristiana ? Chi conosce un pochino gli immensi ser- 
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vigi resi alla storia del cristianesimo dai teologi di 
Tubinga, specie da F. C. Baur; e chi è informato delle 
molte scoperte su la primitiva letteratura cristiana &tte 
dagli eruditi, massime inglesi, deve sentire molta ama- 
rezza nell'animo, che in Italia si scriva con tanto 
disprezzo degli studi cristiani compiuti nella seconda 
metà del nostro secolo in Europa. 

Volendo giudicare benevolmente il primo libro, è 
mestieri chiarirlo una poesia. Guai se voglia scrutarsi 
al lume della storia, o nel senso tradizionale dei 
cattolici, nel senso moderno de' critici! H peggio è 
che tale poesia è compenetrata da un concetto sul 
Cristo e su la sua incarnazione proprio inaccettabile, 
e per qualche verso pericoloso alla fede cristiana. 
Dal Proemio porgesi un concetto vaporoso del Cristo. 
Ivi è detto : e Poiché la verità è Cristo, il pensiero 
non sai-ebbe se Cristo non fosse » . Continuando, ag- 
giunge: « l'incredulo che nega Cristo, lo afferma piut- 
tosto. Lo afferma, perchè negando pensa, e il pen- 
sare è un' affermazione del Cristo » . Cartesio aveva 
sentenziato: Io penso, dunque esisto. Pomari sentenzia: 
Io penso, dunque Cristo esiste. Il Nostro, desiderando 
scorgere Cristo da per tutto, lo perde in tutto ! 

Ora cotesto Cristo, e lo diciamo subito, non è quello 
dogmatico della Chiesa, nò quello dei critici storici. 
Perchè l'A. si piace, senza volerlo, d'un concetto poe- 
tico del Cristo ? Perchè concepisce ancora in maniera 
poetica la incarnazione del Cristo. Per i Padri e Dot- 
tori della Chiesa la incarnazione fu concepita, quanto 
allo scopo, come una redenzione ; giacché solo il Cristo, 
come figlio di Dio, potea espiare l'offesa arrecata 
a Dio dalla colpa dell'uomo. Oggi la critica, anche 
conservativa, non accetta, secondo la medioevale rigi- 
dità, la dottrina della espiazione, sembrando ad alcuni 
non conveniente al Dio cristiano, riconosciuto Padre, 
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che sacrifica il suo figlio prediletto Gesìi Cristo. La- 
sciando da parte questo punto delicatissimo, che qui 
non è il luogo di esaminare, importa sapere che per il 
Fornari « la creazione è crepuscolo mattutino delFin- 
carnazione » ; o, senza metafore, questa è una conti- 
nuazione e perfezione della creazione. Mentre per i 
Padri e Dottori la incarnazione è libera, e in tanto è, 
ìd quanto Adamo peccò ; per Fornari diventa neces- 
saria. In tanto è, in quanto è la creazione; essendo la 
creazione il crepuscolo, e la incarnazione il meriggio. 
Come il Fornari inventa, senza accorgersene, un 
Cristo poetico, volendolo vedere da per tutto, così 
inventa una incarnazione poetica, volendola vedere 
■da per tutto. Giunge a scrivere che « V opera della 
incarnazione è abbozzata grossolanamente nelle indu- 
strie, ma meglio nella scienza e civiltà ». Che cosa 
è la incarnazione per lui? È Tunimento dell'uomo 
<3on Dio. Óra, che ha che fare la industria e la scienza 
■con tale unimento ? Oltre a ciò, la incarnazione è ge- 
nerale, speciale unimento dell'uomo con Dio? Per 
vederla da per tutto, ne fa spesso un unimento gene- 
rico, identificando così con dottrine filosofiche astratte 
la creazione e la incarnazione. 

* 

In tutti questi concepimenti fantastici del Fornari 
ha influito la Filosofia della rivelazione del Gioberti; 
nella quale si considera la incarnazione come una 
continuata creazione. Ma il Gioberti non sognò mai 
■di fare la incarnazione un fine della creazione ; bensì 
studiò la riferenza di questa verso quella. Vero che 
alcuni Padri della Chiesa, ad esempio Giustino, Ta- 
ziano, Teofilo ed Origene, mirarono la incarnazione in 
rapporto alla creazione, ma senza far mai quella una 
inferenza di questa. Il celebre teologo Federico Schleier- 
macher, in diversi suoi scritti storici e teologici, so- 
stenne, in riconferma della dottrina cristiana de' Padri, 
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che il decreto della incarnazione non è separabile dal 
de(.*n»to della creazione; essendo Tuuo e l'altro congianti 
nella bontà divina, e conseguenti alla libertà umana (1). 
Soltanto qualche mistico esaltato ha considerata come 
un fine creativo la incarnazione. Concetto, questo^ 
mistico-poetico, così come quello dell'abate Fornari. 

Volendo svolgere l'opera di Cristo nella storia, prima 
c^hc Maria lo generasse, e gli Apostoli lo annunzias- 
sero, secondo che si propone il Fornari, v' era altra 
via sicura, non quella da lui battuta. Ci viene indi- 
cata da Giovanni (I, 10), da Pietro (I», I, 10, 11), e 
da Paolo (I*, CV;r., X, 4). Di comune consenso affer- 
mano, che Cristo era nel mondo avanti della sua in- 
carnazione, ma come sapienza di Dio immanente nel- 
r umanità, specialmente ne' profeti, finché s' incarnìy 
in maniera singolarissima nel massimo profeta Gesù. 
Cotesta via causa le arbitrarie affermazioni del nostro 
bio^n*af(». Aggiungo, poi, da critico cultore di studi 
cristiani, che la via menzionata allontana, inoltre, le 
stiracchiato interpretazioni dell'esegesi tradizionale, la 
([ualc ha vohito scorgere in alcuni luoghi dell'Antico 
Tcstaiìiento la personalità del messia Gesù. Contro alla 
([iiale esegesi hanno sempre opposto risoluti dinieghi 
i rabbini, oggi riconosciuti giusti anche dai critici storici 
dell' Antico Testamento. 

Il chiaro lettiirato italiano non si è avveduto, che 
la sua dottrina cristologica lo conduceva difilato ad 
un pancristismo, peggiore del panteismo, da lui trat- 
tato con dispiezzo, quale forma grottesca di Dio. In 
fatti, è meno ditfictile ammettere Dio da per tutto, che 
il Cristo da per tutto. Nò si è avveduto che la sua pau- 



(Ij Rst. I. Schallor, Vorlesungen iibcr Sehleierm^cher, Halle,. 
1841. 
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etologia rinnovava la dottrina gnostica del secolo ii, 
5 faceva di Cristo non un libero mediatore fra Dio 
l'uomo, bensì un necessario e cosmico mediatore, 
lànato da Dio, ed umanato in modo universale, per 
ivvicinare alla materia (5X7)) l'essere eterno e impe- 
5trabile (pàO-o?) (1). Cotesto sistema gnostico, in fondo 
inteismo, divenne pancristismo nelle sue applicazioni 

cristianesimo. Nel quale sistema s'infiltrò, oltre al 
latonismo ed al Sionismo, anche il buddismo, a sen- 
«iza di alcuni Padri della Chiesa (Ireneo, Advers. 
aereses^ lib. I; Tertulliano, Adver.^, valentinianoSy 
ap. IT) (2). Il Fornari lo ha riprodotto, senza averne 
L intenzione, nel primo libro della sua opera, in con- 
'adizione stridente con gli altri due libri di essa. Ho 
Iquanto insistito su l'argomento, per dimostrare, bene 

male, ohe tutto quello che è nuovo nella Vita di 
^esù Cristo dell'illustre abate è apparentemente nuovo, 

profondamente anticristiano, pur essendo lui sincero 
nstiano (3). 

Dall' abate di Molfetta mi volgo all' arcivescovo di 
apua, Alfonso Capecelatro. A lui ho accennato nel 
Jcondo capitolo, discorrendo della Vita di Gesù del 
enan in relazione all' Italia. Ora devo ricordare la 



(l). Cft. F. Baur, Die ehrist. Gnosis, etc, 1835. — Lipsius, 
ir Quellenkritik dea Epiphanios^ 1865. — Harnack, Der 
eseh. des Onostieism.^ 1873; Oesch. der altchristl. Litterat, 
s Hhùsebius. Voi. I., 1893. 

(2) Alcuni studiosi del buddismo e del cristianesimo, non prò- 
gandisti, consentono che il primo siasi insinuato non nei pri- 
itivo Cristianesimo, bensì in quello gnostico ed evangelico apo- 
ifo (Gutschmidt, Ueber die apokryphen apostelgesch. Lipsia, 
96). Vedi altre opere citate nelle Giunte al cap. II. 

(3) Leggasi ancora un mio articolo : « Della vita di Gesù 
•isto » di Vito Fornari^ con breve esame (Roma, in Rivista 
litica e letteraria^ luglio 1901). 
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Vitti di Gemi Cristo, scritta dal dotto arcivescovo e 
cardinale, e ristampata in varie edizioni. Nella Iniro- 
duxione airultima edizione, del 1888, affenna: e che 
non intende combattere errori, ma solo mostrare il 
vero : non pei"suadere filosofi e miscredenti, ma solo 
edificare fedeli, e a generare, quanto è da me, la su- 
prema forza deiruomo, che è la carità > . U sno lavoro, 
in due volumi, ò a un tempo storico e parenetico, e 
cioè una nan*azione ed una esortazione ai cristiani. 
Con tutto ciò non si vogliono rifiutare, come s'era 
detto nella Introdiixioìie della 1* edizione del 1868, 
i sussidii della scienza critica e filologica. Affenna 
ancora che egli si propone di considerare Gesù Cristo 
negli anni che visse in terra, e che in altra operasi 
proponeva di meditarlo « in seno della umanità cre- 
dente, da che fondò la Chiesa in sino ai nostri tempi*. 
L'opera a cui allude è quella della Dottriìia cattolien, 
in due volumi, divisa in tre libri. Nel primo si di- 
scorre di Dio e della creazione : nel secondo di Gesù 
Cristo con referenze alla Vita di Gesù Cristo: nel 
terzo della Chiesa fino ai nostri giorni. 

Fra le due edizioni, la milanese del 1886 e la 
romana del 1888, vi ha differenze accessorie. La mi- 
lanese, non la romana, è illustrata con circa 70 in- 
cisioni. La milanese, di gran formato, è stampata in 
un solo volume; la romana, di più piccolo formati>, 
in (lue volumi (1). Accennati questi accessorii, pure 
non trascurabili nel caso mio, dico che il Cardinale ha 
pabblicat(j, dal suo punto di vista cattolico, la migUore 
biografia di Gesù Cristo nel nostro paese. Venendo a 
qualche particolare, avverto che nella Vita di Gesti 



(1) Il Compendio della vita di Oesii Cristo è composto al- 
l' istesso intento storico e parenetico. 
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Cristo ha tenuto conto della parte geografica: tanto 
che s'incomincia con una chiara descrizione della Pa- 
lestina. Per il tempo della nascita, della vita pubblica, 
•della morte del Nazareno giovasi l'A. delle indagini 
<lell'opera nominata del cattolico tedesco, il Sepp, ma 
con certa indipendenza. Accetta la nascita, a differenza 
del Sepp, per il 25 dicembre. Mostra le gravi diffi- 
coltà che presenta il racconto della Stella apparsa ai 
Magi; ma finisce con accogliere la leggenda come 
ima realtà storica. 

Con giustezza applica al Sinedrio di Gerusalemme, 
astioso, e al Cenacolo di Gerusalemme, pacifico, inau- 
gurato da Gesù, le due città del Diavolo e di Dio, 
poste in contrasto nell'opera celebre De civitate Dei 
•di Sant'Agostino. Osservazioni acconcie sono esposte 
su la condotta di Pilato, non però sufficienti e cal- 
zanti. E da confessare che né i dogmatici, nò i critici 
han saputo distrigare la intrigata matassa ; perchè non 
hanno interpretati gli Evangelisti in relazione alle leggi 
romane. Il solo che abbia saputo, a mio credere, ben 
deciferare la parte sostenuta da Pilato nella tragedia 
della Passione, è in Italia Pietro Giannone; perchè 
informato non pure delle brevi parole degli Evange- 
listi, ma benanche delle leggi romane (l). Senza cono- 
scere queste leggi, la interpretazione toma dimezzata, 
•e, peggio, alterata rispetto al Procuratore. Questi si 
condusse — ecco tutto — secondo le disposizioni ema- 
nate sotto Tiberio intorno al Sinedrio. 

Devo ancora fermarmi in un punto della Vita di 
Gesù Cristo del Capecelatro; al quale punto è stata 
richiamata la mia attenzione da una nota de' suoi 



(L) Yedansi : Discorsi storici e politici sopra gii Annali di 
Tito Livio, p. 40tM:12. Torino, Pomba, 1852. 
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Sermoni, pubblicati in Napoli dal 1872, e ripubblicati 
ili Roma nel 1890 (Opere^ Voi. XI, p. 53). Ecco la 
nota, identica nelle due edizioni: e Alcuni teologi 
considerano il Cristo soltanto come Redentore; altri 
credono ch'egli sia anche il fine della creazione; e da 
ciò deducono che il Verbo si sarebbe incarnato eziandio 
se l'uomo non avesse peccato. Questa opinione che^ 
mi parve vera, fu da me abbracciata nella Vita di 
Oesù Cristo » . Qui vedesi chiaro che il Capecelatro ha. 
adottata la opinione del Fornari, suo amico, sopra la. 
Incarnazione, lo non ritornerò su la critica già fatta; 
aggiungerò altre osservazioni. 

Il Capecelatro afferma, come aveva affermato prima- 
il Fornari, e prima de' due il Gioberti, che il Cristo, 
oltre ad essere redentore de' nostri peccati, è pure fine- 
delia creazione mediante la incarnazione, innanzi 
velata, dipoi svelata. Ora, in tale discorso s'incorre in 
un primo errore teologico e storico, ed è questo: che 
siipponesi non aver avuto la creazione un fine in sé 
stessa. Per tutti e tre, Gioberti, Fornari e Capecelatro,. 
il fine della creazione ò Vimione delVuniverso con Dw. 
Ma tosto si aggiunge che tale fine non fu perfetto- 
nella creazione; a cagione che questa non pervenne 
all'unione più intima tra Tuomo e Dio, operata soltanto 
dal Cristo con la incarnazione. Di qui s'inferisce cha 
il Cristo è anche il fine della creazione. Cotesto 
discorso che sembra assai ben fatto, è totalmente di- 
sfatto dal secondo capo della Genesi, dove si annunzia 
la creazione dell'uomo a immagine di Dio, che è quanto- 
dire nella intima unione con Dio. 

Un altro errore teologico e storico è da notare. Una 
.volta dichiarato il Cristo, con la incarnazione, fine della 
creazione, quella diventa necessaria. A forza di so- 
fismi può chiamarsi la incarnazione libera redentrice 
d'una colpa libera. Affermato che la incarnazione è fine 
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necessario della creazione, si arriva a questo mostruoso 

risultato : L'uomo in tanto fu creato con una unione 

imperfetta verso Dio, in quanto la incarnazione, scopo 

necessario della creazione, a lui accorderebbe la unione 

perfetta ! 

La teologia tradizionale procede più logica senza 
dubbio. Avendo Iddio plasmato l'uomo a sua imma- 
gine, lo creò con unione perfetta al suo Creatore. Fu 
l'uomo che guastò tale disegno della Provvidenza me- 
<liante il peccato. Fu Cristo che riparò a tale guasto 
Diediante la incarnazione, facendoci di nuovo nascere 
con la immagine di Dio, abbuiata dal peccato (1* Oiov,^ 
^, 18-20). Io ho fatto uso, come vedesi, di critica 
conservativa, per provare ai cattolici di cui parlo la 
vanità e l'assurdità della loro tesi teologica. Né mi si 
può rimproverare che venga, col mio discorso, a cacciar 
via, per così dire, il Cristo dalla creazione. W Cristo 
vi resta come Verbo o Spirito di Dio, giusta i passi 
bibhci allegati, e questi altri che allego (Oen.^ I, 3 ; 
in, 8 ; Sai,, XXXIII, 9 ; Oiov,, I, 3, 10 ; 2* Cor., 
IV, 6; 1^ Gioi\, I, 1; V, 7; Apoc, I, 8, 11, 18; 
XIX, 13; XXI, 6; XXII, 13, 16) (1). 

Quando avevo già scritto del Capecelatro e del For- 
nari, e m'ero mostrato risolutamente contrario al loro 
parere su la Incarnazione, ecco mi venne tra mani 
l'opera del P. Francesco Eisi in quattro volumi, in 
8° grande, a caratteri minuti, di pagine 1577 ; nella 
quale si difendeva la tesi che il fine primario della 
creazione è la incarnazione, indipendentemente dal 



(1) L'editore Desclée di Roma ha ristampate tutte le opere 
del card. A. Capecelatro in 20 volumi. Le migliori, oltre a 
quella di Gesù Cristo, sono le istorie di S. Pier Damiano, di 
S. Caterina da Siena, di S. Filippo Neri. 
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peccato deiruomo. Confesso che quasi non credevo ai 
miei occhi. Restai, non so se piii meravigliato o ad- 
dolorato, che un uomo di molta dottrina, come lo cer- 
tifica il libro, avesse dovuto spendere tanto tempo per 
dimostrare non un fatto storico, non un postulato teolo- 
gico, ma un'ipotesi problematica, di nessuna importanza 
religiosa nel doppio ordine teoretico e pratico, anzi 
all'uno e all'altro ordine pericolosa e funesta. Egli afferma 
che cominciò ad agitarsi dagli Scolastici nei secoli in 
e xni con questa questione: Utrum si Adam non 
peccasset^ Deus incarnatìis fuisset ? 

Il P. Risi spera di convertire la ipotesi in una tesi 
trionfante^ usando, a dir vero, sofisticaggini ora sto- 
riche, ora teologiche, ora esegetiche. Si presume di- 
mostrare che Gesù Cristo esisterebbe come Verbo in-" 
carnato, per un decreto anteriore di Dio al peccato di 
Adamo. Si badi bene che si parla di Gesù Cristo, come 
Verbo incarnato ! Ora, come tale, dove esisterebbe ? 
Devo non devo dirlo? Forse nel seno di Dio, non 
potendo qui alludersi al seno di Maria? Sì, è vero 
che la questione la ventilarono due insigni dottori, • 
Alessandro di Hales e Alberto Magno. Ma costoro vi 
furono trascinati da fantasticherie di alcuni coetanei 
mistici. Però, è da avvertire che enti-ambi, dopo avera 
toccato di volo il prò ed il contro, si chiarirono riso- 
luti di volere rispettare Vauctoritatem Ecclesiae^ che 
aveva sempre confessato il fatto storico della incar- 
nazione avvenuto dopo il fatto storico del peccato del- 
l'uomo. Aggiungasi che il Grande Alberto dice espU- 
cito : Ì7i hac quaestione solutio incerta est. Parole queste 
che allega il medesimo Risi. Il quale confessa, altresì, 
che S. Bonaventura fu conti'ario alla ipotesi teologica, 
e che S. Tommaso lascia molti dubbii, benché si sforzi 
di averlo in favor suo. 

Il solo Doctor Subtilis^ Duns Scoto, dimostrasi piut- 
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tosto favorevole, stimando che il Verbo, venuto in 
carne passibile^ avrebbe potato anche venire in carne 
impassibile. Nata una ipotesi, causata dal formalismo 
scolastico, era mestieri, per fas et nefas^ confortarla 
con altre strane ipotesi, com'è quella della carìie im- 
possibile. Poteva fare a meno il Risi di risuscitare 
una vana questione scolastica con altre astrattezze teo- 
lische, e insistervi con una esegesi biblica arbitraria ! 
Proprio ai dì nostri un simile lavoro, mentre domina la 
esegesi storica, e la teologia storica ? 

Pure, si domanderà : Dunque, si Adam non pec- 
casset^ Deus incarnatus non fuisset ? Rispondo che 
la incarnazione non è stata causata, neppure occa- 
- sionata, secondo la teologia storica, dal peccato. La 
Incarnazione ha per unica causa la bontà di Dio. Dio 
creò per bontà, e ricreò per bontà. Aveva creato l'uomo 
a sua immagine, e con ciò il fine della creazione era 
compiuto. L'uomo, col peccato, travisò il disegno di- 
vino. Dio, per sua esclusiva bontà, riordinò il disegno 
con la incarnazione, che partecipò all'uomo la sua 
intima presenza mediante il suo Cristo. Dunque non 
fii Dio sottoposto al peccato per incarnarsi, ma fu il 
peccato sottoposto a Dio mediante la incarnazione. 
Escogitare fantastiche ipotesi, non è riedificare, bensì 
rovesciare la storia della divinità in relazione all'uma- 
nità ; e, quel ch'è più, si annebbia la coscienza cristiana 
che da secoli adora essa storia. 

Mi sono soffermato in una ipotesi fuori stagione ; 
essendosi proposta e vagliata da tre rispettabili e sin- 
ceri credenti, come sono il Capecelatro, il Fornari od il 
Bisi. F. De Sanctis, in una delle sue gemali sentenze, 
chiamò il Ranalli Yultimo dei ptiristi. Io spero che 
il Risi, dotto senza dubbio nella teologia scolastica, 
voglia essere l'ultimo dei teologi scolastici. I dottori 
della scuola furono grandi pensatori e ragionatori, ma 
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storici meschini ; perchè non curanti della storia. E 
(la ripromettersi che la teologia cattolica voglia essere 
anzitutto storica; dovendo la teologia storica formare _ 
il necessario trapasso alla teologia dogmatica, cotì 
come la cristografia deve costituire la propedeutica 
alla cristologia. 

Ed ora ci rifacciamo a discorrere de' cattolici che 
hanno scritto in Italia della vita di Gesù Cristo. Fra 
costoro dobbiamo ricordare per dovere Luigi Arosio. 
Instancabile sacerdote, ha queste varie pubblicazioni: 
La dottrina delU Evangelo^ dedicata a Leone XIII; 
I primi giorni del cristianesimo^ dedicata alla Regina 
d'Italia ; Ln mente di San Paolo^ dedicata al cardi- 
nale Capecelatro ; San Paolo e le sue 14 lettere^ dedi- 
cata alFarcivescovo di Milano, Calabiana ; Le parahok 
dell'Evangelo^ dedicata al cardinale Ferrari. I miracoli 
di (ìfesù Cristo non han dedica alcuna. Prete catto- 
lico, in possesso di molte cognizioni teologiche ò sto- 
riche su lei religione cristiana, qua e là le affastella, e 
lo applica con troppa facilità a cose differenti, non 
s(Miza contradizioni. Io non devo occuparmi delle opere .! 
or menzionate. Mi fermerò a parlare, come al solito, e 
non a lungo, su quello che FArosio ha scritto sopra 
Gesù Cristo. 

Duo opere, una in due grossi volumi, e un'altra in 
un solo volume, ha posto in luce su la Vita di Gesù, 
Cristo. Chiama ^li Evangelisti biografi, benché cia- 
scuno taccia, a così dire, una fotografia, ritraendo 
alcuni lineamenti di Gesù Cristo. Questi lineamenti 
i'Ai-osio descrive, in un solo volume, nella Vita di 
(icsà Cristo narrata dai quattro evangelisti^ accora- 
pa<;nando la narrazione con brevi commenti dogmatici 
e morali. Clie cosa egli aggiunge di particolare nei due 
grossi volumi, che trattano lo stesso argomento ? Nei 
grandi avvenimenti della vita di G^sii sono interca- 
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late lunghe dissertazioni storiche, adatto a illustrarli 
secondo le tradizioni della Chiesa cattolica. 

Nel primo volume è una lunga introduzione intorno 
■alla generazione divina e alla generazione umana di Gesù 
Cristo : quella descritta da »S. Giovanni, questa riepi- 
logata da S. Matteo e da S. Luca. Al proposito arreca 
molte note storiche e dogmatiche, non però gl'indispensa- 
bili paralleli critici. Il simighante fa su la nascita del 
Salvatore. Non trascura la parte geografica, fermandosi 
a lungo a descrivere la Palestina, Gerusalemme, la 
Siria, Betlemme, Nazareth. 

Intorno ai Magi la erudizione è molta ; se non che 
-dimostrasi inconsapevole delle gravi difficoltà che con- 
tiene il racconto biblico. Soltanto rivelasi esitante sul 
loro vero nome. Ci mancava che accettasse l'invenzione 
dei tre nomi Gaspare, Baldassare, o Baal-Sachar e Mel- 
chiorre, avvenuta nel x secolo ! Meno male che non 
accoglie altre madornali invenzioni, ad esempio questa : 
<ìhe le reliquie de' Magi si custodiscano a Milano, tra- 
sportatevi da Costantinopoli nel secolo iv. 

L'Arosio ha una tendenza spiccatissima a tutto dog- 
matizzare nella vita di Gesìi Cristo. In lui la malattia 
del dogmatismo rivelasi ancora nel volume delle Parn- 
bole, L'Arosio riduce a 28 le parabole. Il Bourdillon, 
di cui diremo, ne numera 42 ; il Greswel, che ha meglio 
studiato il soggetto, ne riconosce 27. Il maggiore o 
minore numero dipende dal significato piìi o meno 
ampio dato al vocabolo parabola. A parte ciò, l'Arosio 
fti delle parabole un trattato di teologia dogmatica, 
più che di morale. Esempligrazia, dalle parabole del 
Tesoro nascosto e delle Perle preziose egli deriva i 
dogmi della vita futura e della eterna beatitudine ; 
dalle parabole del Chicco di semipe e del Pezzo di 
lievito l'opera della Chiesa su la terra. Perfino dalla 
parabola del Giudice tira la dottrina dogmatica del 

8 — Labanca, Qetù Cristo nella letteratura. 
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Purgatorio ! È poi curioso osservare nel suo libro, che 
la stessa parabola deve contenere a un tempo questo 
o quel dogma, questo o quel sacramento. 

Con tali disposizioni dogmatiche su le parabole, 
che sono la parte più moralizzante nella vita di Gesù, 
doveva egli scrivere delle dissertazioni sopra di esse v 
e hi sua opera in due volumi doveva intitolarsi Dis- 
sertazioni sopra Oesù Cristo^ non Studi storici m 
Gesìì Cristo, Altra riconferma delle mie osservazioni 
la porge il volume dei Miracoli di Oesù Cripto. L'A. 
avverte il lettore ch'egli si propone, come nelle Para- 
bole, (li cercare « il senso allegorico e morale de' Mi- 
raeoU., cioè una spiegazione che discopra la grandezza 
e la magnificenza de' misteri di Cristo (Vili) ». fi 
perchè? Perchè i miracoli hanno due scopi distinti: 
uno diretto e principale, ed è « di provare con fatti 
hmiinosi la divina missione di Gesti Cristo; ed uno 
allegorico e secondario, ed è d'adombrare sotto em- 
blemi verità morali (406) » . Non dubita punto se il 
miracolo possa ancora ritenersi per un argwnentum ad 
proìunidiini la divinità di Gesù. Come gli altri catto- 
lici, servesi del miracolo ad probandum. Arreca i soliti 
luoghi biblici, che confortano il suo assunto {MaU, 
XI, 2-5, 20-24: Lue. X, 13-15; Giov, X, 38; XIV, 
11; XY, 22-24); non curandosi di confrontarli con altri 
luoghi biblici. 

Se non che, il critico onesto avendo il dovere di • 
acconciarsi alla maniera di credere e di argomentare 
altrui, (leve esaminare se questa maniera sia stata 
ben condotta. Sta bene che l'Arosio ha voluto scorgere 
nel rainicolo dell'acqua, diventata vino nelle nozze di 
Cana in Galilea, un indizio d'avere Gesù, con la sua 
preseiìza alle nozze, elevato il coniugio ad una gran 
dignità religiosa (5-9) ; che ne' tre morti risuscitati da 
Cristo, la figlia di Giairo, il figlio della vedova di 
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Sain e Lazzaro, si contengano in figure simboliche 
tre classi di peccatori, gli occulti o privati, i palesi 
pubblici, gli abituati od ostinati (238-247). Ma non 
tutte le cose stanno bene, anco rispettando la sua ma- 
niera di credere e di argomentare. Accennerò ad 
alcune. Egli si è sforzato di spiare, attraverso il mira- 
colo della guarigione dei dieci lebbrosi, non solo la 
salvazione de' peccatori per la fede in 6. Cristo, ma 
eziandio il sacramento chiesastico della confessione. 
Perchè? Perchè Gesù, alla loro preghiera, risposo: 
Andate, mostratevi ai sacerdoti {Lue, XYII, 14). 
Che ha che vederci qui il sacramento della confes- 
sione ? Il comando di Gesù di andare ai sacerdoti ebbe 
per iscopo di indurli a visitare i lebbrosi, di curarli, e 
di esaminare se erano guariti dalla lebbra [Lev. XV, 
U, 15, 29, 30). 

E vero che la pesca miracolosa sul lago di Gene- 
zaret adombra la pesca spirituale degli uomini me- 
diante l'Evangelo. Non però son vere tutte le coiise- 
gaenze che ne deduce l'A., sopra tutte questa : che la 
Chiesa di Roma sia la sola vera fondata da Gesù Cristo; 
in guisa che « la dottrina insegnata da Gesù Cristo 
agli Apostoli, dagli Apostoli predicata a tutte le genti, 
. è quella stessa che sempre si è professata e si pro- 
■ fessa dai cattolici (127) ». Ciò supposto, è naturale che 
aggiunga la proposizione sbalorditiva : « Non si tro- 
verà alcun articolo creduto presentemente da noi, che 
non fosse creduto al tempo degli Apostoli » . 

Simili esagerazioni e falsificazioni della storia evan- 
gelica dovevano causarsi in un' opera che si propo- 
neva di meditare i miracoli di 6. C. dal lato allegorico 
e morale. E penoso a leggere altre affermazioni del- 
l'Arosio. Ad es., per mettere solo in vista Pietro 
rispetto alla Chiesa di Roma, tace di Paolo. Solo Pietro 
Fede missionario in Antiochia e in Roma (92). Capisco 
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ciie lo scrittore della Mente di S. Paolo^ e di iS. P(wh 
e le sue quattordici lettere non intende negare la 
missione di lui in Antiochia e in Roma; ma perchè 
non dirlo nel luogo citato, che cadeva tanto a pro- 
posito? La ragione si capisce: conveniva esaltare Pietro 
por la Chiesa di Roma, non Paolo, quel Paolo che, 
come scrive L. Schneller, essendo vissuto da eroe, è 
morto da eroe, probabilmente decapitato in Roma (1)- 
Un altro esempio, e finisco. Accennando agli eretici, 
afferma di loro: « sciagurati, animati da un odio satanico 
contro Cristo (204) ». In tal guisa parlavasi degli 
eretici nei tempi della più efferata inquisizione. Oggi 
si ha il dovere imperioso di giudicarli, non di disprez- 
zarli e svillaneggiarli. Alcuni eretici hanno reso al 
cristianesimo piìi servigi, che non alcuni santi. 

Scrittore in Italia di Gesù è stato anche R. Bonghi. 
Fra tante sue occupazioni politiche, storiche, filoso- 
fiche e letterarie, seppe l'illustre uomo trovar tempo* 
scrivere nel 1890 una Vita di Oesii. A che scopoj? 
Col desiderio, dice, che andasse per le mani di tutti. 
In che senso egli la scrisse? Nel senso ortodosso od 
eterodosso, nel senso dogmatico o critico ? Nel senso 
ortodosso e dogmatico^ propriamente cattolico. E ad 
attenervisi con massima scrupolosità, egli ricostruii» 
vita di Gesù su le orme de' quattro evangelisti, sema 
usare critica di sorta, e con le medesime loro parole. 
Grecista, non modificò qualche versione della Volgata 
che andava modificata, per un riguardo cattolico. 

A questo lavoro schiettamente narrativo e dogmatico- 
cattolico, aggiunse, in una introduzione, tre capitoli) 
no' quali descrisse la Palestina, Gerusalemme ed il suo 



(1) Uapòtre Paul et le monde ancien^ trad. par J. Gindraux. 
Genove, Jehenber, 1898. 
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Tempio, ed un capitolo di conclusione, in cui porse 
uno sguardo al Cristo, considerato nella sua sopram- 
mondiale generazione, illustrando al proposito, quasi 
con le identiche parole, il prologo del IV Evangelio. 
Qui l'opera del Bonghi, come semplice narrazione cat- 
tolica, era chiusa. Ciò nullameno vi si leggono nove 
appendici intorno ai quattro^ evangelisti, alle due ge- 
nealogie di Matteo e di Luca, alla cronologia della 
vita di Gesìi, ai nomi degli Apostoli, al giorno e all'ora 
della morte di Gesii, al canone della Bibbia, all'Isopo 
e all'albero genealogico degli Erodi. In queste appen- 
dici è e non è un critico : non è, perchè spesso pro- 
testa di non volere entrare in controversie che si son 
fette per ogni amminicolo de' quattro EvangeU ; è, 
perchè in qualche appendice, ad es. in quella delle 
due genealogie, mette in opera la sua consueta acu- 
tezza per diradare, se non dissipare, le divergenze che 
contengono. Ma anche nel caso non mostrasi critico ; 
giacché afferma che le divergenze hanno molta im- 
portanza critica^ ma nessuna storica. Come, nessuna 
storica ? Qui il Bonghi rientra nel dogmatismo catto- 
lico, che della critica servesi finché serva alla fede, 
e subito la lascia là a dormire quando non si accordi 
con la fede. Perciò conchiude infine — dopo aver fatto 
molto uso nelle sue appendici delle opinioni del Maclear, 
del Farrar, del Plummer e dello Stapfer — che « le 
narrazioni evangeliche non vogliono soddisfare la cu- 
riosità che non abbia valore morale » . 

I cattolici se ne potevano contentare. No, invece. 
Scrissero, scontenti di lui, il cardinale A. Capecelatro 
3 monsignore L. Di Carlo. Io non so di altri catto- 
ici ; ma dovettero esser parecchi. Accenno, intanto, 
il solo Capecelatro. Questi, per rispondere a piìi cat- 
olici se la Vita di Gesù del Bonghi offendesse la 
3ro fedO; scrisse al marchese Crispolti duo lettere, 
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pubblicate nella Campania sacra (1891). Con la prima 
si dimostra non contento del Bonghi, per essersi gio- 
vato della sola tonte de' quattro Evangeli, tanto per 
non aver detto di servirsene secondo sono interpretali 
dalla Chiesa, quanto per non avere badato che per 
i cattolici v'ha altre due fonti : i libri dell' Antico e 
del Nuovo Testamento, e la parola parlata, cioè la 
tradizione. Egli insiste sopratutto d'avere passato ia 
silenzio che giovavasi degli Evangeli, secondo la inter- 
pretazione della Chiesa. All'uopo ripete la conosciuta 
sentenza di sant'Agostino : « Io non crederei ai Vangeli, 
se non fossi mosso dall'autorità della Chiesa » . 

Non sono io contento della Vita di (?esw del Bonghi; 
pure non posso non replicare alle obbiezioni dell'il- 
lustre porporato. Non pochi cattolici hanno scritta la 
vita di Gesù Cristo, attingendo alle sole sorgenti degli 
Evangeli. Fino ad ora ne abbiamo ricordate due: 
quella del gesuita Lohmann ; l' altra del sacerdote 
Arosio, tanto stimato dal Capecelatro. La colpa del 
Bonghi sarebbe d'aver taciuto che se ne serviva giusta 
la interpretazione della Chiesa. A dir vero, è da lui 
accettata, implicitamente, l'autorità della Chiesa; perchè 
traduce sempre secondo la Volgata. Non era, poi, 
obbligato a dire che ammetteva le altre due fonti di 
cui discorre il Capecelatro, una volta che aveva affer- 
mato nella prefazioncina, che il suo racconto « non 
conterrà nulla che non sia negli Evangeli ». 

Preme avvertire che da più tempo i cattolici appli- 
cano la sentenza di Sant'Agostino esclusivamente alla 
Cliiesa di Roma. Così non pare, anzi non è storica- 
mente. Allorché Agostino la scriveva, dominava il 
potere conciliare, non papale ; sì che egli allude alla 
Cliiesa, come ad autorità conciliare, non papale. V'ha 
di più e di meglio. Il Canone ultimo per i libri del 
Nuovo Testamento venne fissato nel Concilio di Car 
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Pagine del 397, dove il Santo fu magna pars. Anche 
per tale fatto la sentenza del Tagastese non è a favore 
iella sola autorità della Chiesa di Roma. 
Preme ancora avvertire qualcosa circa alle fonti, 
" delle quali il Capecelatro, rigido cattolico, ne ammette 
tre: i Vangeli, T Antico e Nuovo Testamento e la 
tradizione. Sta bene che non si dimentichino gli altri 
libri del Nuovo Testamento, oltre agli Evangeli, ma 
non era il caso di rimproverarne il Bonghi. Ancora 
^ bene che tengansi presente i Ubri dell'Antico Testa- 
mento; ma egli, da cattolico, ciò vuole per le pro- 
fezie su Gesti Cristo, ed io, da critico, voglio lo stesso 
per le molte citazioni che sono deir Antico Testamento 
nel Nuovo Testamento, presso a 270. Delle quali cita- 
^oni è accettabile il valore storico in genere, morale 
in ispecie, non il valore profetico, riferentesi partico- 
larmente al Messia Gesù : valore ormai sconosciuto 
"da una esegesi, si noti bene, non dissennata, ma scru- 
polosamente discussa (1). 

Quanto alla tradizione, come scaturigine della vita 
tJi Gesù, è da intendersi. Io non ne sono contrario 
con alcune riserve. Oggi protestanti dotti e spregiu- 



(1) È dimostrato, per citare alcuni luoghi, che i versetti della 
Genesi (ni, 15), di Isaia (VII, 14), di Zaccaria (XI, 12, 13), 
non hanno che vedere con la perpetua inimicizia della Vergine 
col serpente, con la maternità della Vergine di Gesù, e col tra- 
dimento di Giuda. La Genesi allude, per es., alla perpetua ini- 
micizia tra la posterità della prima donna e del primo serpente ; 
i versetti di Isaia e di Zaccaria, per un'arbitraria interpreta- 
zione, si SODO applicati alla verginità di Maria, ed al tradimento 
di Giuda. Spero che il lettore voglia accorgersi, ch'io ritor- 
nando più volte su lo stesso argomento della non giusta appli- 
cazione delle profezie dell'Antico Testamento ai fatti di Gesù, 
non mai adopero le stesse ragioni. Ne combatto l'abuso da lati 
diversi, con diverse ragioni storiche. 
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dicati ne confessano la necessità storica, non per(y 
dogmatica (1). Il critico insigne Ad. Harnack non m 
pone in dubbio la stessa necessità, e ne fa spesso uso 
nei suoi studi storici ed esegetici. Oggi, per un riguardo 
assai dovuto alla tradizione, il Westcott ed il Reseli 
si sono dati a raccogliere, come si è visto, le san— 
tenzc di Gesù provenienti dalla tradizione. Insomma^ 
la tradizione poco apprezzata in generale dai primi 
protestanti, oggi si tiene in considerevole apprezza-^ 
mento nella storia del cristianesimo. Il punto assai 
controverso si è, che il Capecelatro non si contenta^ 
da cattolico, di richiamarsi alla tradizione dei primi 
giorni cristiani, di immenso valore. 

Preme, da ultimo, osservare che le sorgenti della 
vita di Gesù, per chi la scrive in senso critico, sono- 
più di quelle indicate dal Porporato. Sono pagane, giu- 
daiche e cristiane. Le novero, senza giudicarle pel 
diverso valore. Pagane sono i brani di Svetonio, di 
Tacito, e la lettera di Plinio a Traiano. Giudaiche sono 
TAntico Testamento, le compilazioni più antiche del 
Talmud, alcuni ricordi di Giuseppe Flavio su Giovannr 
Battista, sul cosidetto iestimonium Christi^ e taluni 
scritti di Filone, pur non alludendo mai a Gesù. Cri- 
stiano sono tutti i libri del Nuovo Testamento, gli altri 
evangeli apocrifi, ed altri libri apocrifi acconci a svelai'^ 
l'ambiente in che visse il Grande Maestro. 

Nella seconda lettera il Capecelatro loda il Bonghi,. 



(Ij P. F. Jalagaior, Du tradìtionalisme (nella Remie chré- 
Henne di Parigi, giugno o luglio dell'anno 1896). Ancora Au- 
gusto Sabatici-, da poco rimpianto, riconosce la tradizione fra 
le sorgenti della vita di Gesù {Essai sur les sources de la r/e 
de Jesus, citat.). L'altro dotto protestante, G. Gieseler, ha 
ammessa come prima fonte degli Evangeli la tradizione nella 
sua Oeschi'c. d, Kirche in cinque volumi (Lipsia, 1* ed. 1818v 
2a od. 1823). 
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per avere accettata la realtà de' miracoli di Gesù. 
lleno male che non si è accorto che in qualche pa- 
gina ne dubita (p. 492). Lo biasima, per non avere 
chiaro afTermato che Maria fa concepita immacolata. 
Ma qui il Cardinale domanda troppo al Bonghi, che 
scrive non secondo la dogmatica e liturgia cattolica, 
ma secondo gli Evangeli, nei quali Maria è ricordata 
per la nascita, per la infanzia, per la circoncisione, 
per la presentazione al Tempio, per la fuga in Egitto 
di Gesù, nel miracolo di Cana, e presso a morire Gesù 
(MatL I, 16 ; XII, 46; Mar, III, 31 ; Lue. Vili, 19 ; 
Oiov. II, 3 ; XIX, 26 ; Atti, l, 14), non in quanto con- 
cepita immaculata: sine labe eoncepta. 

Per conto mio, non di R. Bonghi, devo pur dire: 
Che importa in una vita di Gesù il chiarirlo nato 
Del seno di una donna con macchia, o senza macchia 
originale ? Sia che coi dogmatici voglia credersi Gesù 
figlio sostanziale di Dio, sia che co' critici voglia af- 
fermarsi figlio morale di Dio, è il seno materno che 
doveva esaltar Gesù, o Gesù che doveva esaltare il 
seno materno ? Certo è Gesù che esalta chi raccoglie 
e concepisce. Dunque i dogmatici non dovrebbero tanto, 
in una vita di Gesù, insistere sui privilegi accordati 
col tempo alla madre di Gesù (1). 

Il Bonghi contentò, almeno, i protestanti in Italia ? 
Il Capecelatro s'era lamentato, che il metodo usato dal 
Bonghi deWiinica fonte dei Yangeli tornasse favore- 
vole più ai protestanti, che ai cattolici. Invece, i pro- 
testanti si sono doluti per altra cagione. Teofilo Gay, 
valente pastore evangelico, mosse rimprovero al tradut- 
tore di Platone in una delle riviste evangeliche italiane, 



(1) Le parole di Paolo del senietipsum exinanivit, formarti 
ìeìvi accipiens (Filip., II, 7), sono una illustrazione di ciò che 
ho affermato di sopra su Maria immacolata. 
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di cui ora non ricordo il titolo, ch'ei si fosse servita 
degli Evangeli secondo la Volgata, ch'è una tradu- 
zione non sempre corrispondente al testo greco. Il 
rimprovero era meritato, e già vi ho di sopra alluso; 
ma ho osservato a un tempo che il Bonghi, per noa 
venire in sospetto di cattolici, s'era attenuto alla Vol- 
gata, così com'è stata tradotta da monsignore Martini, 
che riia in diversi punti peggiorata, non migUorata. 
Tanto ò difficile in una vita di Gesù contentare i con- 
fessionisti delle diverse chiese cristiane ! Riuscì a 
contentare i liberi pensatori ? Non ragioniam di loro. 
In Italia i piìi si persuaderanno, tardi, che i popoli haa 
tuttiivia bisogno imperioso d'ideali religiosi, e che la 
vita di Gesù è un grande ideale religioso. Che dire 
de' liberi credenti? Il mio chiaro collega A. Chiap- 
poni, libero credente, ha scritto della Vita di Gesù 
del Bonghi. Però, si è ristretto a dire che era di carat- 
tere popolare, non scientifico, senza entrare in altre 
particolarità. Lo stesso ebbi ad avvertire per ciò che 
egli ha scritto del domenicano Didon. 

Vengo ad un altro scrittore cattolico di Gesù Cristo, 
al vescovo di Cremona, Geremia Bonomelli, assai sti- 
mato in Italia per la sua dottrina teologica e filoso- 
fica, ed anche per la sua equanimità di giudizii nel 
penoso dissidio tra la Chiesa e lo Stato. In un'opera 
cristiana, che consta di tre volumetti, ha studiato nel 
primo Dio creatore, nel secondo Gesù Cristo ripara- 
tore, noi terzo la Chiesa. Io devo accennare solamente 
a quello che il Bonomelli scrive di Gesù Cristo. 

Amico a un tempo della fede e della scienza, si è 
ingegnato di stabilire come non siano superiori alla 
scienza la esistenza di Gesù Cristo, le sue perfezioni, 
e alcune dottrine da Lui promulgate. Il vescovo di 
Cremona, non contrario ai progressi della scienza, così 
come mostrasi l'arcivescovo Ireland di S. Paolo negli 
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Stati Uniti, scrive : « Noi cattolici dobbiam far plauso 

^ ogni nuova conquista della scienza gareggiare 

<;oi nemici stessi della fede nel coltivare la scienza 
tutta; se è possibile, vincerli e servirci delle loro 
anni per mettere in luce sempre più viva le verità 
cattoliche (I, 28, 202) » . In alcune proposizioni stac- 
<5ate sembra che il dotto vescovo giunga a sostituire 
Vintelligo ut credam della scienza moderna al credo 
^i inielligam della Patristica e della Scolastica. Ma 
nell'insieme egli resta fermo al metodo tradizionale 
del eredo ut intelligam, preannunziato, come ho detto, 
dal versetto d'Isaia, male tradotto dai Settanta così : 
JVtó credideriiis^ non intelligetis^ formolato teologi- 
camente dalla Patristica col Fides debet praeeedere 
intelleettim^ e dalla Scolastica col Fides quaerens 
intellectmn (Agostino ed Anselmo citati) (1). 

Con siffatto metodo l'autore compie uno studio apolo- 
getico su Gesù Cristo. Egli vuol dimostrare ch'è stato 
Dio-Uomo, cioè vero Dio e vero Uomo, secondo il 
Simbolo di Nicea del 325. Le sue dimostrazioni sono, 
per così dire, abbigliate alla moderna ; hanno, più che 
valore, colorito scientifico. Non mostra concetto abba- 
stanza ampio della critica odierna cristiana. Fermasi 
-alla critica demolitrice, che tratta, com'è naturale, con 
molto disdegno il cristianesimo. Non avverte, che, 
oltre alla critica distruttiva, ci è una critica ricostrut- 
tiva, che richiede altra considerazione, anche dall'uomo 
della fede, e che oggi viene coltivata dalla maggio- 
ranza de' critici religiosi. Egli osserva che la critica 
è riuscita a creare tre tipi della persona di Cristo: il 



(1) La traduzione del versetto d'Isaia (VII, 9) della Volgata 
meglio corrisponde, come ho stabilito, al testo ebraico^ Nella 
mia Filosofia cristiana^ p. 7 (Torino, Locscher, 188S) non si 
ttribuì, per una svista, ai Settanta la sbagliata versione. 
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Cristo rivoluzionario e settario del Salvador; il Cristo- 
leggendario e morale del Renan; il Cristo ideale & 
mìtico dello Strauss (II, 32). In queste affermazioni noa 
viene abbracciata la critica odierna ricostnittiva nella 
sua ampiezza ed esattezza. 

La critica è stata ai dì nostri quanto a Gesù Cristo, 
nel senso ricostruttivo, conservativa o progressiva. La* 
conservativa non ha smesso l' insegnamento tradizio- 
nale. Ha riconosciuto il Cristo come Dio ed Uomo ad 
un tempo, piegandosi alquanto alle nuove esigenza 
della cristologia storica, voluta ancora a buon diritto 
da molte fasi della Chiesa; delle quali è a cercar» 
la prima base nella coscienza storica de' cristiani. La 
progressiva* ha 'battuto vari sentieri, tutti scientifici, 
principaTiwènte* ^^ue : o quello di ricostruire il fatto- 
storico del cristianesimo primitivo nelle sue fasi inte- 
grali, mostrando però le insuperabili difficoltà di arri- 
vare al concetto genuino del Cristo, irreperibile fra 
tanti misteri e dogmi ; o quello di pervenire possi- 
bilmente ad un concetto genuino del Cristo, conside- 
randolo anche come Dio, salvo che non figlio sostan- 
ziale, bensì figlio morale di Dio, per le sue eccezionali 
comunicazioni col Sauto per eccellenza, ch'è Dio. 

La critica ricostruttiva che conveniva al vescovo di 
Cremona, era quella conservativa. Cotesto è fuori dubbio,, 
ma non né fa il necessario uso, per opporsi alla critica 
progressiva scientifica ; perchè stima di non gettarsi,, 
come scrive, in « un laberinto di questioni storiche, cri- 
tiche, ermeneutiche e archeologiche ». Si è, invece, get- 
tato nel laberinto de' miracoli per dimostrare la divinità 
sostanziale del Cristo : via oggi abbandonata a ragione 
dalla teologia, dico storica, e non dogmatica, non solo per 
i dubbi scientifici cresciuti contro i miracoli, ma eziandio 
e pili perchè i miracoli non valgono punto quale argo- 
mento probativo della divinità sostanziale di Gesù Cristo. 
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Si è, inoltre, gettato nel laberlnto delle profezie 
<ieir Antico Testamento, per provare la uniformità del 
Cristo appo i Profeti e appo i Vangeli. Qui il rispet- 
tabile prelato non ha nascosto le gravissime obbiezioni 
«reate dagli studi biblici del nostro secolo. I quali 
hanno presso che smantellata siffatta rocca della teo- 
logia tradizionale. Laonde rassegnasi a ritenerle valide 
5 per la venuta del Cristo nel loro insieme, non già 
L separatamente, una ad una. In fondo in fondo si ha, 
F per opera del dotto vescovo, una resa bella e buona 
' alla critica ricostruttiva scientifica. 
: 11 miglior modo tenuto dal Bonomelli a raccoman- 
l ^are la divinità di Gesù rinviensi là dove si fa a 
r ricercarla nei quattro Evangeli. Se in questi non si 
contiene, tornano vane tutte le sottigliezze dogmatiche 
ed apologetiche. Al proposito ha due buone storiche 
avvertenze : la prima, che Gesù l'affermò di sé a poco 
a poco, sempre più esplicita nel coronare la sua mis- 
sione; la seconda, che Tessere figlio di Dio può in- 
tendersi in un significato generale, come una qualità 
comune a tutti gli uomini, o in un significato spe- 
ciale, come una qualità distinta e propria di un solo 
uomo. Ora, se per i critici conservativi è innegabile 
negli Evangeli la divina figlialità sostanziale di Gesù, 
estemporanea e temporanea (1), per i critici scientifici 
è innegabile la divina figlialità non sostanziale, si 
morale di Gesù, indubbiamente eccezionale per la sua 
eccezionale santità. Questa e non quella figlialità si 
contiene negli Evangeli, studiati senza prevenzioni 
dogmatiche i Sinottici, e calcolati tutti gl'influssi filo- 



s 



(1) Il Bonomelli ha descritto con molte attrattivo i luoghi 
della vita e della morte di Gesù nel suo grazioso volume : Un 
atUunno in Oriente. Milano, Cogliati, 1899. 
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sofici, e i fini teologici del IV Evangelo (Cfr. il mio 
Oristianesimo primitivo citato, p. 274-276, 340-345). 
Gesù, compenetrato da morale, anziché sostanziala 
divinità, s'intende meglio, e resta sempre ammirabile 
ed adorabile, come dirò neirnltimo capitolo. 

Da un vescovo onorando giriamo gli occhi ad un 
frate onorando, cioè a Marcellino da Civezza, figlio del 
gi-an patriarca di Assisi. Frate di molta dottrina e pietà, 
ha scritto una vita di Gesù Cristo popolare, assai 
lodevole per la forma e per la sostanza. È un libro che 
raggiunge perfettamente lo scopo, che è quello di 
rendere a tutti facile e piacevole la conoscenza di 
Gesù Cristo, secondo la narrazione evangelica, chio- 
sata dai SS. Padri. Noto un altro pregio : la giunta 
di riflessioni cristiane adatte « ai presenti bisogni del- 
l'Italia, e sopratutto della famiglia italiana ». 

Il dotto minorità, unito al suo confratello Teofilo 
DomenichoUi, si è adoperato a riprodurre La leggenda 
di S. Francesco d'Assisi, scritta dai tre soci Leone, 
Buffino ed Angolo, libro da me citato con altri libri 
affini nelle Giunte bibliografiche del capitolo II. I due 
solerti e devoti figli del Gran Patriarca benedicono alla 
critica che li ha eccitati a ritrovare la perla^ come 
la chiamano, della letteratura francescana. Però, i loro 
sforzi, da tutti lodati nelle intenzioni, non dai più fingono 
accolti favorevolmente. Se ne occuparono, senza ch'io 
entri nei particolari, estranei al mio soggetto: P. Sabatier 
{De Vaìitent de la Legende de Saint FranQois^ etc. 
Paris, 1901), F. van Ortroy (Anal. Bolendiana^ T. XDC, 
1900), E. d'Alen9on (Aìinales Frames. Parigi, 1899), 
F. Tocco (Archivio storico. Firenze, 1899), M. Faloci 
{Miscellanea Francescana, Foligno, 1898), I. della Gio- 
vanna iOiorn, stor, di letter. Hai, Torino, 1899). 

Altri contemporanei francescani hanno scritto del 
Nazareno ; dei quali ricorderò, per strettezza di spazio. 
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i libri solo nelle Giunte bibliografiche. Voglio, non 
per tanto, scrivere poche linee del P. Vittorio Comb^. 
Questi, diverso da Emilio Comba, valdese, scrive da 
cattolico, non già con le intransigenze dei cattolici, o 
dei zelatori, per servirmi d'una espressione adoperata 
da alcuni primi figli del Gran Santo d'Assisi del se- 
colo xm. Giovandosi con giudizio della storia, il Padre 
Comba porge acconce osservazioni sopra alcuni fatti 
evangelici, apprezzati come mitici dallo Strauss, come 
leggendari dal Renan. 

Chiudo il capitolo con un lavoro del Parisi. Questi ha 
pubblicato nel 1877 un Discorso su la Sindone di Gesù, 
venerata da parecchio nella Chiesa Metropolitana di To- 
rino. Ne scrivo poche righe; perchè oggi la critica se n'ò 
occupata, o per negarne, o per confermarne Fautenti- 
cità. È stata negata risolutamente da Frank Puaux, di- 
rettore a Parigi della Retme chrétienne^ già negata da 
Calvino e da altri protestanti da più secoli. Il Puaux 
ha convalidate le negazioni precedenti. Ne è stata, 
invece, affermata l'autenticità dai dottori Vignone Colson 
con una J[f<5??w?rm presentata ali 'Accademia delle Scienze 
di Parigi. Secondo il racconto biblico si conoscono due 
cose : la prima, che morto Gesù, 1-avvolsero con pan- 
Dilini, insieme agli aromi, giusta la usanza giudaica 
di seppellire (Giov. XIX, 40) ; la seconda, che i pan- 
nilini non si trovarono da Pietro, che visitò la tomba, 
imiti al Sudario del capo di Gesù; ma s'era messo da 
parte in un cantuccio (Giov. XX, 7). Ora, dal racconto 
biblico deriva, che il Sudario non si rinvenne unito 
ai pannilini, o dicansi lenzuoli. Intanto, la Sindone di 
Torino presenta Sudario e pannilini uniti. 

A parte questa difficoltà, come si fa a provare che 
il panilo che fasciò il corpo di Gesù siasi conservato 
fino al secolo xrv ? Invece, si testifica dal Eabelais 
zhe dopo si brucio a Chambery ? Come si fa a provare 
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lauteiìticità non già di un solo Sudario, ma di più 
Sudari, venerati a Besani,^on, a Compiègne, a Cadouin, 
a Roma, a Torino ed altrove? Come possibile che la 
iinagine di Gesù siasi impressa nel Sudario e, quel 
cifè più. conservata in esso per tanti secoli, e, per 
iriuntii, riprodotta in più Sudari ? La fede adora Gesù 
morto e risolto. Ciò posto, come mai deve ammettersi 
ohe nella risurrezione si badasse ai panni che ne ave- 
vano involto il cadavere ? 

Il Parisi scrive che « i Principi della E. Casa di 
vSavoia, noi giorni del pericolo, nei giorni deiresilio, 
sperarono sempre nella Sacra Reliquia, e che a questo 
pegiìo di salvezza si affidarono > . Sarà stato così, come 
all'ernia il Parisi. T^i fede che non saprà mai scono- 
soere alcuni miracoli, non saprà mai rinunziare ad 
aUune reliquie. La psicologia del cuore, ch'è quella 
della fede, non è la psicologia della mente, che rispetta 
soltanto le cose possibili e sicure. E penoso, per altro, 
a pensare che accanto alla psicologia crebbe la patologia 
])er lo reliquie, che la Chiesa ha assai di rado curata! 
Sembra impossibile ! Tuttavia si venerano l'ombelico, 
i oaj)elli, i denti, e perfino il prepuzio di Gesù! Quest'ul- 
tima reliquia ha un sontuoso monumento nella chiesa 
di Calenta, presso Viterbo, e se ne è pubblicata una 
storia critica in difesa (1). 

Pure, qual meraviglia ? La patologia per le reUquie 
si ò verificata anche in grandi uomini. Carlomagno 
pati proprio una malattia per le reliquie (2). Anche 
Carlo Borromeo patì la stessa malattia. Il duca di 



- -L 



(1) <rajìibalunga. Narrazione critico-storica della reliquia 
prc-iÌGH, del sacrosanto prepuzio di N. S, Gesti Cristo, Roma, 
Poggioli, 1S02, con l'approvazione di Pio VII. 

(2) II. Floss, Oesch. naehriehen iiber die Achener heilig 
hilmer^ p. 9-24. Bonn, 1855. 
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Savoia Emanuele Filiberto, per risparmiare un viag:gio 
al Borromeo, che desiderava inchinarsi al Sudario vene- 
rato a Chambery, lo fece condurre a Torino (1). Può 
la critica dissipare dal mondo religioso cosiffatta ma- 
lattia, vecchia e nuova? In nessun fatto come in quello 
delle reliquie è vero il detto di Eraclito, essere la fede 
(Hbtic) un sacro morbo. Il morbo, per altro, è diventato 
ora anche civile, a considerare la venerazione di tante 
reliquie di alcuni eroi della scienza, o della patria ! 

Il rispetto verso i defunti, massime se benefattori, 
lodevole ed anche doveroso, diventa riprovevole e 
ftmesto, se trasformasi in una venerazione eccessiva 
per alcune loro memorie e reliquie. Dispiacevole a 
ricordare nel proposito, che dopo il nr secolo si vende- 
vano in Eoma, a carissimo prezzo, da preti e laici inte- 
ressati gli avanzi, veri o falsi, de' martiri cristiani, 
seppelliti nelle catacombe. Così alla buona fede de' 
volghi si aggiunse, ch'è peggio, la mala fede degli 
sfruttatori ! 



(1) Ulisse Chevalier fa un'accurata disamina del Sudario, che 
si vuole partito da Chambery per Torino {Éttide critiqiie sur 
l'origine du Saint-Suaier de TArey- Chambery- Turin. Parigi, 
Picard, 1900). Lo Chevalier ha scritto di nuovo dei Sudario 
di Torino, a proposito d'un libro del P. Solare in difesa della 
reliquia torinese: Le Saint-Suaire de Lirey- Chambery- Tur in 
et les defenseurs de son authentieité. Parigi, 1902. Lo Che- 
valier è contrario all'autenticità sostenuta dal Solaro. 



il — Labanca, Oesù Cristo nella lelleralura. 
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Eovo altri volami e volumetti de' cattolici so la vita e 1» 
dottrina di Gesù Cristo : 

Pa»ir»^ I. da Guercino, La Vita di Gesù Oristo adoM^ 
all' intelligenxa popolare. Roma, F.'^ Monaldi, 1876; Padre 
B. Golizia, Gesù Cristo. Infrodux. agli studi biblici. Assisi, 
Metastasio, 1896 ; Pad. C. Mariotti, // nome di Gesù ed i 
Francescani Roma, Tip. Mater amabilis, 1898 ; Biraghi L., 
Vita (li Gesù Cristo. Uomo-Dio. Milano, Pogliani, 1871; 
Arosio L.. Corso di istruzioni eateehistiehe ad uso delle for 
mi/jlìe cristiane. Milano, Cogliati. 1900 (Le istruzioni versimo 
a preferenza su la fede in Gesù Cristo): Perini C, Vita di 
(iesù Cristo narrata al popolo. Milano, Tip. S. Giuseppe, 1891; 
<Tuerra A.. // sole nascente, ossia Nazareth e Beilem. Ricordi 
storia'/'. Torino. Tip. Salesiana, 1893 (Vi si considera la infanzia 
e la giovinezza di Gesù) ; Checcacci G., Vita di Gesù Ch-isto, 
Firenze, Civellr, 1876; Musto Ant., Gesù Cristo vero Dio e 
vero Uomo. Prato, Gianotti, 1896 (Studio cristologico) ; Sepe 
Aif., Dissertaxione osteologico-biblica intomo allo spexxamettto 
delle ossa nelle inani e nei piedi del N. S. Crocifisso. Einsie- 
deln I Svizzera). Tip. della Sede Apostolica, 1895 (Dotto lavoro 
modico ed esegetico, per dimostrare che in Gesù crocifisso non 
avvenne dislogamento nelle ossa delle mani e dei piedi). 

Continuaci in altri studi biografici e teologici per Gesù Cristo, 
pubblicati dai cattolici : 

C M. C. Vita di N. S. Gesù Cristo. Milano, Rozza, 187'2: 
Avancino X., Vita et doctrina D. N. Jesu Ghristi ex quatuDT 
cvanfjcìistis colkcta. Taurini, Marietti, 4* ed. 1878 ; Sootti- 
Padiano D., Gesù Cristo. Sermoni. Xapoli, Rondinella, 8* ei 
18US: Massi ni C. Vita di nostro Signore Gesù Gri.^to estratta 
dai santi evangeli, con osservazioni morali, ecc. Torino, Tip. 
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Salesiana, 1879 (Lavoro parenetico) ; Pironti A. M., Collana 
di discorsi e panegiriciintorno a Oesù Cristo, vol.^ 2. Napoli. 
Festa, 1896 ; Le sette parole di Gesù sulla Croce. Ivi, 1890 
(Lavoro omiletico) ; Boeri A., Compendio della Vita di N. S. 
Gesù Cristo. Milano, Lega eucaristica, 1898 ; Zampieri G., 
Gesti Cristo neeessa/i^io alla società. Discorso, Assisi, Tip. della 
Porziuncola, 1898 ; Vergendo L., Panegirico del prexiosissimo 
lateraX sangiee di Gesù Cristo. Mantova, Segni, 1896; Anonimo, 
Vita di Gesù Cristo e storia della fondazione della Chiesa 
cristiana narrata da S. Luca nel suo Evangelo e nei suol 
fatti apostolici. Roma, Tip. popolare, 1885 (Lavoro biografico 
ed esegetico) ; Pritoni G. B., L'anima santissima dì Gesù 
Cristo mostrata nella stia vera origine e grandexxa. Contem,- 
plax>ioni. Bologna, Monti, 1871 ; Gallerani A., Gesù buono ^ ecc. 
Modena, Tip. della Concezione, 7» ed. 1899 ; Gesù Santo, ecc. 
Ivi, 4» ed., 1900; Gesù grande. Ivi, 1901. 

Ancora di altri lavori sopra Gesù Cristo dei cattolici : 
Murino Alf., La passione e la morte di N. S. Gesù Cristo. 
Disquisizione mediea. Roma, Barbera. 1877 (Studio esegetico- 
patologico, in cui si attribuisce la morte di Gesù a patemi d'animo, 
non alla crocifissione); Rosmini A., V Introduxione del vangelo 
di San Giovanni commentata. Libri tre. Torino, Unione 
Tip. -editrice, 1882 (1); Bastiani A., Introduzione al vangelo 
di Gesù Cristo secondo S. Giovanni. Riflessioni. Prato, Belli, 
1894 (Lavoro cristologico in prova della divinità di Gesù Cristo) ; 
P. G. Zecchi, Cristo nella famiglia. Ragionamenti. Torino, 
Marietti, 1902; R. Mammani, La gloria dei monti nel Vecchio 
e Nuovo Testamento. Roma, Desclée, 1901 (Per il Nuovo Te- 
stamento si ricordano le glorie dei monti Hebron, Thabor, 
Olivete, Calvario, ecc.) ; I. Salvatori, Meditazioni sulla vita 
di N. S. Gesù Cristo, ad uso della gioventù studiosa. Roma, 
Tip. Vaticana, 1899 ; P. G. van Etten, Vita abscondita Domini 
Nostri Jesu Christi chronologlce ordinata, etc. Romae, Desclée, 



(1) Dotto studio esegetico e cristologico del filosofo e teologo 
cristiano del secolo xix, esaminato nel mio opuscolo: L'evan- 
gelio di San Giovanni ed il commento di Antonio Rosmini. 
Roma, Loescher, 1894. 
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19<»1 (.Sforzi per mettere in armonia cronologica i quattro evaa- 
geli): S.Gaeta, Gesù misericordioso. Torino, Marietti, 1902; 
Varii. (resti e l'operaio. Koma, Circolo San Pietro, 1901; 
S. Sansi. Il re<jno di Cristo nel passato, presente e fiduro 
della Chiesa secondo r Apocalisse. Roma, Desciée, 1900 (Libro 
esegotico-apologetico) ; Ferrata D., Cristo Redentore. Discorso, 
Roma, Tij). Salesiana, 1900; Sh&no C^ Il Redentore nel YM' 
gelo. Noto. Zammiti, 1900; Beltrami G., / tesori nascosti nd 
grande mistero del Vei'bo Incarnato Gesti Cristo. VeroM, 
Franchini, 1899 (Lavoro teologico-morale). 
E ancora altro pubblicazioni de' cattolici sopra Gtesù : 
Locatelli C, Al SS. Redentore omaggio del Salmista, Milano^ 
Palma, 1900 (Versetti del S. applicati al R.) ; Delfino G., i 
Gesù Nazareno in sull'aurora del secolo XX. Omaggio. SieBi, 
Bernardini, 1900 ; Guerra E., Fiore di otnaggio a Gesù Sé- 
dentare. Poscia, Nuoci, 1900 ; E. Sigismondi, // Vangelo nA 
secolo XX. Milano, Cogliali, 1901 ; Sacchetti G., La passioni 
di Cristo e la lìrigionia di Pietro nel secolo XIX. Firenie, 
Tip. Sacro Cuore, 1901 ; De Bono P., Solenne inauguraxioM 
del monumento nazionale al N. S. Gesti Cristo Redentort, 
Discorso. Malta, Tip. Malta, 1901 ; Sismondi Giac, Getk 
Napoli, Tip. della Università, 1901 (Letture ascetiche) ; Alesò 
G., (ìesìì Cristo Re dei secoli e i suoi trionfi nel secolo XIL 
Coìifcrenxc. Padova, Tip. del Seminario, 1900 (Conferenze apo- 
logoticho) : Stoppani P., La vita di Gesti spiegata alle seuok* 
Milano, Cogliati, 1900 (Lavoro pedagogico) ; P. 0. Tomasetti, 
Le otto beatitudini del Vamjelo. Napoli, lovene, 1900 (Spie- 
gazione dol Sermone della Montagna); R. Lambruschini, Fóa 
e. dottrina di Gesù (Ms. della Biblioteca Nazionale di Firenze, 
nel ([ualo si leggono pochi appunti su l'argomento non conti- 
iiuati). Se il Lambruschini avesse continuato, sarebbesi avuta 
una buona vita di Gesù, per la forma e per il contenuto. Appar- 
teneva al nunìoro dei cattolici, studiosi della Bibbia, ed amanti 
d'una Chiesa liformata nel capo e nelle membra. 

Non mancano oggi alcuni critici che fanno di Gesù un cer- 
vello addirittura squilibrato, un uomo, cioè, affatto pazzo. Non 
voglio ([ui discorrere di scrittori cattolici, ma di liberi pensa- 
t u'i che hanno fatto di Gesù e di alcuni santi cattolici de' pazzi, 
giovandosi del libro di Cesare Lombroso : Genio e follia. Ho al 
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proposito ricordato Giulio Soary nello Giunte del capitolo II. Altri 
Critici, dello stesso avviso, ricorderò in seguito. 

In generale osservo in queste notizie aggiunte al capitolo IV, 
cte tengono Gesii per un pazzo coloro che lo dichiarano o un 
^wiane, o un antropomane, cioè un pazzo o per Dio, o per la 
Umanità. Anche alcuni santi cattolici si sono proclamati pazzi, 
per esempio S. Francesco d'Assisi (Vedi il mio Sguardo agli 
^erittori italiani di Francesco d^ Assisi nel secolo XIX. Mi- 
Uno, Aliprandi, 1896). All'altro santo di fatto, .se non per defi- 
nizione chiesastica. Fra Girolamo Savonarola, è toccato anche 
ii esser battezzato per un folle (Vedi G. Portigliotti, Un 
fronde monomane, Fra Girolamo Savonarola. Torino, Fratelli 
Bocca, 1902). 

Simili giudizi, oggi prevalenti non meno per i grandi santi 
lei cattolicismo, che per i grandi filosofi e letterati, nascon- 
lono, tra le buone osservazioni, questo grave equivoco : degli 
ìfifetti che talvolta si avverano in genii religiosi, o in genii 
iella scienza, nell'arte e nella civiltà si fanno tanto cause. 
Per es., si trasformano alcune loro fissazioni per il bene del- 
'amanità in potenze produttive delle loro opere meravigliose. 
Tra Girolamo, cattolico indipendente, fu tutt' altro che un pazzo 
lolitario {monomane). Sul Gran Frate esistono in Italia e fuori 
)uoni lavori storici e critici. Ne ricordo un solo, del quale 
kccetto in gran parte gli apprezzamenti. Voglio parlare del libro 
i P. Villari (La storia di Girolamo Savonarola e dei suoi 
empi. Firenze, Le Mounier, 1888). 
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Sesù Cristo ne' libri stranieri tradotti da' protestanti, 



Ponti bibliografiche: F. Schaff, La persona 
' Cristo, La perfetta sua umanità considerata cmne 
"ova della sua divinità^ ecc. Firenze, Tip. Claudiana, 
396. — Anonimo (L. Bo^'NET), Uuomo Cristo Gesù. 
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a cena del Signore, Ivi, 1879. — E. R. Conder, Pro- 
li della vita di Cristo^ per servire di guida allo studio 
yli Evangeli, Ivi, 1882. — E. Jenkins, Gesù Cristo^ 
nranxa delle nazioni, Napoli, Tip. Meridionale, 1887. 
- Anonimo (R. Mac-Duff), La mente e le parole di 
esii, Firenze, Tipografia Claudiana, 1870. — L. Mm- 
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^- BicKENSTETH Ottey, // gra7i dileìnnia. Se Cristo non 
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A. B. SiMPSON, Gfturigioìie secondo VEvaìigeb. Ver- 
sione di E, M, Firenze, Tip. Claudiana, 1897. 

La letteratura italiana intorno a Gesù Cristo si è 
arricchita di buoni libri stranieri, all'infuori di quelli 
ricordati nei capitoli precedenti, per cura dei prote- 
stanti. Al proposito devo rendere meritata lode alle 
Chiese evangeliche d'Italia, particolarmente a quella 
valdese di Firenze per la versione di buoni libri, a 
preferenza inglesi, non trascurandone alcuni anche 
tedeschi. E, anzi, da ripromettersi che vogliano conti- 
nuare nella loro opera a vantaggio del cristianesimo 
nel nostro paese. Spero che la mia lode non sia per 
inteq)retarsi in un senso confessionale, come se col 
mio lavoro intendessi fare della propaganda. Il mio è 
lavoro storico e scientifico, non contrario, sì, alla reli- 
gione fondata da Gesù Cristo, ma non punto propa- 
gandista. A tale scopo non mi occupo di render conto 
(li libri e libriecini, che servono di propaganda catto- 
lii'a od evangelica ; dei quali sono pieni i cataloghi 
delle tipografie della Pofiglotta, del Desclèe, del Pustet 
di Roma, del Marietti di Torino e di altri editori cat- 
tolici, per i protestanti i cataloghi della tipografia 
Claudiana di Firenze, e di altre tipografie d'Italia. 

Premossa questa avvertenza, qui acconcia, e più 
importante di quel che paia, vengo alle versioni dei 
protestanti, e in prima a quella del libro di F. Schaff 
su la Persona di Cristo^ italianizzato da G. Romano. 
Filippo Scliaif, discepolo all'Università di Tubinga del 
Baur del Dorner, fu professore di storia cristiana 
prima a Berlino e a Merseburgo, poi si stabilì defi- 
nitivamente come pastore, professore e promotore 
deiralleanza evangelica a New-York. E autore di 
molto e rilevanti opere. Principalissima la Storia della 
chiesa cristiana (Ilistory of the Christian Church). 
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"^olumiiiosa e calorosa ad un tempo. In Italia si ò 
^i^dotto il suo Dictionary of the Bible dal pastore 
evangelico E. Melile (Firenze, tip. Claudiana, 1891), 
oltre al suo libro su La persona di Cristo da G. Ro- 
dano. Un uomo così dotto - rimpianto or sono pochi 
^nni in America ed altrove — non poteva non scri- 
"vere che un libro geniale sul Cristo. Si è ristampato 
più volte nel suo idioma originale inglese. 

Vi si accetta la fede tradizionale, ossia che Gesù 
è vero Dio e vero Uomo : fede, com' egli scrive, in 
cui si accordano tutte le Chiese cristiane, la greca, la 
latina e l'evangelica. Piccolo di mole, denso d'idee, il 
libro contieue di nuovo l'idea che dalla perfetta umanità 
del Cristo si deriva la sua perfetta divinità. L'A. con- 
fessa che per la presente generazione, filantropica e 
scettica insieme, conviene procedere dall'ingiù all'insù, 
3 vogliam dire dall'evangelo di S. Matteo all'evangelo 
ii S. Giovanni. Con tale metodo si ingegna a dimo- 
strare veri i miracoli di Gesùi contro i critici, a comin- 
nare da Hume, fino allo Strauss ed al Renan. Con 
stesso metodo difende la dottrina di Gesù, che prova 
conforme alla sua mirabile umana personalità: dot- 
i-ina indipendente da contatti con la sapienza egiziana, 
} con la teosofia buddica. 

Il metodo scelto dallo Schaff, per la scienza posi- 
iva che oggi signoreggia, è lodevole senza dubbio ; 
na con esso non si arriva mai alla divinità sostan- 
:iale, com'è il suo assunto da protestante ortodosso, 
jesù, per le sue straordinarie qualità personali e dot- 
rinali, è, sì, un'ascensione dall' Umano al Divino; ma 
on essa non si prova, né si proverà mai che sia 

un tempo una discensione dal Divino all' Umano. 
)r bene, tolta questa discensione, resta la divinità 
lodale, non sostanziale, l'aggettiva, non la sostantiva : 
ivinità modale ed aggettiva che i critici oggi con- 
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sentono. Araraettono anche i dogmatici, non accor- 
gendosene, che intendono la incarnazione nel senso non 
del tigUo di Dio che in sé incarna la fralezza dell'Uomo, 
bensì nel senso che il fighe dell'uomo incarna in se te I 
sapienza di Dio (1). Come che sia di questo e di altro 
che potrebbe obiettarsi, il libro dello Schaff leggesi 
con diletto e profitto ; tanto più che in un'Appendice 
arreca molte testimonianze di antichi e moderni filo' 
sofi e storici, le quali sono a favore di Gesti. 

L. Bonnet, probabile autore del volumetto : L'?iom^ 
Cristo Gem, si adopera anche di scoprire, attraverso 
al Gesìi, Uomo, il Gesù, Dio ; ma per iscopo non 
apologetico, come quello a cui ha inteso lo Schaff, benà 
parenetico, scopo ben raggiunto dall'autore. Il quale 
raccomanda Gesù, quale Uomo modello per la inno- 
cenza, per la umiltà, per la santità e per altre virtù 
usque ad mortevi. Ora, per l'A., quale Uomo ^nodello^^ 
anche Dio per la sua origine. Ciò può andare per la 
fede, non per la ragione. Ma su ciò non insistiamo. 
11 titolo del volumetto corrisponde alle parole di Paolo: 
Homo Christns Jesus (1*. Tim.^ Il, 5). 

Di L. Bonnet, pastore a Francoforte, abbiamo 
un'altra versione del suo libretto : Comunione con 
Gesitj ossia La Cena del Signore. Tale comunione 
l'A. non istudia con le consuete vedute dogmatiche, 
ma con vedute storiche. Osserva la comunione con 
Gesù non solo nella Santa Cena, ma eziandio nella 
fondazione e propagazione del cristianesimo, nella per- 
manenza e immanenza di Cristo nella chiesa cristiana. 
Y edesi che in lui ha fatto maggior presa la teologia sto- 
rica, che la teologia dogmatica. Veramente questa 



(1) Cft. E. Friedlander, Patristiscke und Talmudische. etc. 
pag. 80. Vienna, 1878. 
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deve essere come la retroguardia, ogni volta che si 
^ scriYe della vita di Gesù. Infatti, la comunione di 
Gesù nella Santa Cena è uno de' lati della comunione 
;! intima e continua di Gesìi con la Chiesa. 
i iNon interrompendo con lunghe osservazioni la nostra 
l rassegna, dobbiamo ricordare un'altra versione dall'in- 
glese, oltre al libro di Filippo SchafT, quello, cioè, 
di Eustachio Conder, dal titolo : Profili della vita 
di Cristo. Il lavoro è molto importante, massime per 
la cronologia, come il libro del tedesco Sepp, che 
ormai conosciamo, e come quello dell'inglese F. Farrar, 
che citeremo nelle Giunte bibliografiche. Il Conder 
mostrasi informato della cronologia di Gesù, ma in- 
deciso, ed a ragione nella complicatissima questione. 
Ad esempio, quanto alla Natività di Gesù confessa « non 
potersi accertare in modo assoluto; perchè accade tra 
due termini non iscevri di dubbii, che sono la morto 
di Erode il Grande ed il probabile intervallo pi-eceduto 
da quella Natività. 11 giorno 25 dicembre, come giorno 
della Natività, non è certo storicamente, nò era cono- 
sciuto dai primi scrittori cristiani. Del resto, non è impos- 
sibile, e, in ogni caso, quel giorno non è molto lontano 
dal vero genetliaco » . Altre difficoltà svela sul mede- 
simo quesito cronologico. In conclusione bene osserva, 
che se le difficoltà sono Varme favorita della critica 
demolitrice^ non valgono per la critica ricostruttiva ; 
giacché non deve « la ignoranza servire a base di 
conoscenza critica ». 

Ancora su altri problemi il Conder fa uso d'una equa- 
nimità degna d'imitazione. Dichiara esser vani i tenta- 
tivi di fissare « il tempo preciso dei diversi viaggi missio- 
nari di Gesù; la stagione in cui venne pronunziato il 
Sermone sul Monte; il giorno e l'ora della sua morte » . 
Ciò nonostante il quadro evangelico « divinamente trac- 
ciato non produce minore impressione; perchè i dot- 
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tagli ne sono meno accentuati » . Confesso di non aver 
mai rinvenute così aggiustate riserve, come quelle che 
presenta il libro del positivo scrittore inglese. Al con- 
trario è risoluto dove il racconto evangelico lo permette. 
Alcuni rappresentano Gesù perplesso, incerto e quasi 
pauroso tra i farisei e i sadducei. Invece Egli fu fermo, 
senza iattanza; costante nei suoi propositi religiosi; 
si rassegnò e protestò a tempo opportuno ; accettò la 
morte con calma, tanto da fare stupore a coloro che 

10 circondavano. Insomma, visse e morì da eroe, non 
per una causa mondana, ma per liberare l'uomo dalla 
schiavitù del peccato, ed elevarlo, così liberato, alla 
vetta morale di una coscienza pura e santa avanti a 
Dio e avanti agli uomini. 

Lo scritto del metodista E. Jenkins, voltato dall'in- 
glese : Gesù Cristo speranza delle nazioni^ vuole 
appunto dimostrare, che l'umana coscienza non essendo 
in grado d'innalzarsi da se stessa alla sommità d'una 
coscienza pura e santa, senza la tede nel Cristo e senza 
la imitazione del Cristo, solamente il Cristo creduto e 
imitato innalxerà la stirpe amana^ traendo tutti gli 
uomini a sè^ cioè alla sua pei'sona divinamente pura 
e santa. Di tal guisa il Cristo deve essere l'unica spe- 
ranza delle nazioni. E solo in tal guisa si avvererà il 
profetico detto : Ed io, quando sarò levato in su dalla 
terra, trarrò tutti a me (Giov.^ XII, 32). 

A un di presso la stessa tesi domina sull'altro 
libretto di R. Mac-Duff, reso così dall'inglese : La inerite 
e le parole di Gesù, Qui dichiarasi che allora sola- 
mente il cristiano possiede la mente, e ripete le parole 
di Gesù, quando conforma la sua mente, il suo cuore, le 
sue parole e le sue azioni a tutto ciò che insegnò Gesù. 

11 ([ualc appunto insegnò a fatti e a parole la com- 
passione verso gli altri, la rassegnazione alle ingiurie, 
hi mansuetudine verso Dio, e l'amore verso i fratelli. 
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Ora, il vero cristiano, ad avere la mente e le parole 
di Gesù, deve indirizzare tutti i suoi pensieri ed atti 
alle virtù che Gesù raccomandò e praticò. 

Passiamo a quest'altro libretto, tradotto anche dal- 
l'inglese: Cento lexioni sulla vita del nostro Signore 
Gesù Cristo. Autore n'ò il pastore Mimpris, traduttore 
Alberto Revel, dotto professore di teologia nella scuola 
valdese di Firenze, rimpianto da parecchi anni dai 
= suoi correhgionarii. Era naturale che il Revel comin- 
\ classe a tradurre, ma si persuadesse, via via, a causa 
delle sue cognizioni e della molta pratica nell'insegnare, 
f di dovere in altro modo svolgere i giusti proponimenti 
^ dell'autore inglese. Perciò il libro, dal traduttore modi- 
ficato, si presenta sotto il suo nome, avvertendo nella 
prefazione chi era stato V autore delle Cento lezioni 
sulla vita di Gesù Cristo. 

Ciascuna lezione procede così: prima il testo evange- 
lico; poi la descrizione geografica dei luoghi, a cui quello 
si riferisce; poi la storia de' fatti, a cui il testo allude ; 
in ultimo quesiti ed esempi relati\i ai fatti di Gesù 
Cristo. Le cento lezioni sono bene ordinate, ed hanno 
un abbondevole contenuto istruttivo ed educativo per 
i giovani delle scuole evangeliche. Parecchie lezioni 
sono degne di nota; ad es. quella su la parabola del 
Buon Pastore^ e V altra su la Famiglia di (jesii. 
In questa lezione vedesi una delle differenze dei 
protestanti rispetto ai cattolici; ed è che il Revel, 
protestante, dice risoluto che Giacomo, Jose, Simone 
e Giuda erano « fratelli di Gesù nel senso proprio 
della parola, ossia figli della stessa madre » . Il Condor, 
menzionato, mostrasi più riguardoso. Afferma, doversi 
la persuasione, se consanguinei o cugini, rimettere 
alla fede personale. Il fatto ò che i luoghi evangeli 
rendono possibili tre soluzioni : la prima, più rigida, 
è che i fratelli di Gesù erano consanguinei, nati da 
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Giuseppe e da Ilaria dopo il primogenito Gesù; la 
seconda, meno rìgida, che i fratelli menzionati fossero . 
figli di Giuseppe, ma di altro coniugio; la terza, che 
fossero figli di Maria, moglie di Alfeo, non di Giu- 
seppe, e sorella di Maria Vergine. Delle tre soluzioni, 
la terza l'ispetta la perpetua verginità di Maria, ' 
ammessa dai cattolici. Salvo che è più difiBcoltosa per 
questi luoghi paralleli di Matt. I, 25; XIII, 55; di. 
Lfie, I, 86 ; e ai Colos. IV, 9. Il Condor spezza, e non ; 
scioglie il nodo, rimettendosene alla fede personale. \ 

A. Revel non ha scritto un' opera originale sopra j 
Gesù. Ben lo poteva per le sue conoscenze storiche ' . 
e bibliche. N' è prova, fra le altre, la sua bella tra- J 
dazione del Nuovo Testamento. Egli ha scritto sugose 
meditazioni, raccolte dopo la sua morte, su La risur- 
rexionp di Laxaro, Contengono fini osservazioni sul 
miracolo, e su le circostanze che 1' accompagnarono. 
Perù, ben conchiude, che con la ragione non si può 
mai dimostrare, se Lazaro era morto realmente, o sve- 
nuto solamente. Tanto più è impossibile, in quanto 
che appresso i Giudei i morti dovevano seppellirsi 
nello st(»sso giorno, venuto il tramonto. 

Ma, d'altra parte, Fuomo che ha fede in Gesù Cristo, 
ha facoltà di affermare che Lazaro non era morto real- 
mente, e che Gesù non l'ha risuscitato realmente dai 
moi'ti? No, risponde il Revel. Se la ragione può resi- 
stere alla realtà de' miracoli, la fede non può, né deve 
rosistoi-e. Gesù dice : Lazaro è morto (Giov,^ XI, 14). 
L'uomo di fede deve ripetere : Lazaro è realmente 
morto, (jesù l'ha realmente risuscitato. 

B. Spinoza dichiarasi disposto nel suo Tractatiis 
theologicO'politicuH a disdire il suo sistema filosofico, 
se gli si potesse dimostrare che Lazaro era realmente 
risorto da' morti. Come ciò possibile ? Lo Spinoza ne 
comprende la impossibilità. Manca in lui la persua- 
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sione, che il miracolo è un fatto possibile per il cuore, 
noa per la ragione. Il cuore sente per fede quello 
che non intenderà mai la ragione. 

Dal miracolo della risurrezione di Lazaro passiamo 
all'altro miracolo della risurrezione di Gesù; della quale 
la scritto il pastore inglese C. A. Eow un accurato 
studietto, così tradotto : Prove storiche della risurre- 
zione di Gesù Oristo. Come vedesi, il punto dal quale 
mirasi la questione assai grave è bene scelto. Trattasi di 
prove storiche, non di ragioni filosofiche. Onde, intanto, 
si desumono simili prove? Il Eow premette, che se ai 
à. nostri i critici più risoluti hanno dubitato delFauten- 
ticità de' quattro evangeli — in quanto scritti 70 o 
80 anni dopo i fatti che vi si narrano — non il simi- 
gliante può affermarsi delle quattro epistole di Paolo, 
di quella, cioè, ai Eomani, delle due ai Corinti .e della 
quarta ai Galati, che i critici reputano autentiche, e 
scritte senza alcun dubbio entro il giro dei primi 
28 anni, dalla crocifissione di Gesù. 

Ciò posto, in queste epistole si scrive della risur- 
rezione di Gesù, come d'un fatto creduto non solo da 
S. Paolo, sì ancora dai fedeli delle Chiese di Eoma, 
di Corinto e di Galazia. La Chiesa di Eoma non erasi 
fondata da lui ; e pure scrive ad essa, prima di visi- 
tarla, della risurrezione di Gesù, come d'un fatto da 
essa creduto. Nella Chiesa di Corinto s'erano formati 
diversi partiti cristiani; e ciò nonostante Paolo scrive 
ì tutti, senza mettere in dubbio la loro fede comune 
iella risurrezione di Gesù. Dalla Chiesa di Galazia gli 
•ennero maggiori opposizioni, fino a negare a Paolo 
gni autorità apostolica ; e non per tanto egli scrive 
i Galati, principiando la sua epistola dal creduto uni- 
ersalmente : che Iddio Padre ha risuscitato Gesti 
•rùito dai morti (I, 1). 
Fremesse tali prove storiche, il Eow scrive con giù- 
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stezza : « Tale credenza, sia che fosse fondata sulla 
realtà, sia che fosse l'effetto d'una illusione, non deve 
aver penato molti anni a farei strada (p. 7) > . Qui però 
non fermasi il protestante ortodosso. Si sforza a di- 
chiarare la risuri-ezione di Gesù cosa fermamente cre- 
duta, e realmente succeduta. Ora, se le prove storiche 
ben lo assistono per la ferma credenza, non avviene 
U) stesso quando vuole dimostrare il fatto vetv e reaìe. 
Lr sue dimostrazioni si stringono in questo: che i cri- 
tici non sono riusciti a spiegarla con le ipotesi della 
visione entusiastica, o con la morte uon avvenuta nella 
croce, o con altre congeneri ipotesi. I critici, per conto 
mio, han fatto male a spiegare la fede. Questa non 
si spiega. Bisogna ammetterla come una delle fasi del ■ 
cuore umano, talvolta anche d'un cuore non igno- 
rante. Di fatto, si è creduto e si crede tuttavia all'in- 
visibile, airimpossibile, all'inconcepibile, all'inesplicabile 
per un bisogno imperioso del cuore umano, non sod- 
disfatto dello coso che credit^ quia intelligit l'uomo 
(li rap:ionc, Gesù, risorto o non risorto dai morti real- 
mente, fu per la fede morto e risorto. Tale fede, 
divenuta ardente e invadente, fondò e fecondò il pri- 
mitivo cristianesimo. Il discorso sarebbe lungo assai, 
ma non est hic l()cus\ perciò ripiglio la fuggevole 
esposizione, accompagnata, come al solito, da sobrie 
osservazioni. 

11 volumetto di Edoardo Monod, ti^adotto col titolo: 
Le do ì umide del Salvatore^ sembra nelle prime pagine 
alcun ch(^ di poco interessante per la ^ita di Gesù e de 
fedeli di Gesù. Continuando a leggere, si trova sempre 
più int(.»ressaute. Da alcune domande di Gesù, indiriz- 
zate ai discepoli o al popolo, egli induce delle medita- 
zioni d'un valore non meno pratico che teoretico. Ad 
esempio. Gesù, voltosi ad alcuni discepoli, disse loro: 
Che cercate? (Gioi:.^ I, 38). Il Monod prende occasione 
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da questa domanda, per dimostrare che i pensatori 
cercano la scienza, col fermo convincimento che dessa 
è la sola regina del mondo; che i cattolici cercano il 
dogma d'una chiesa infallibile, con la persuasione che 
la Chiesa, ancor oggi, è in grado d'imporsi urbi et orbi 
con le ^\JiQ pretensioni esorbitanti^ e con le sue ceri- 
monie grandiose'^ e che i protestanti cercano il Cristo, 
ma spesso affaticansi a cercarlo nella sola parola sovru- 
mana, non nello spu-ito. Oggi bisogna cercare il Cristo 
de' travagliati e degli aggravati^ acciocché si alleggeri- 
scano nelle parole di vita eterna del Cristo i loro tra- 
vagli e le loro gravezze. 

Ancora TA. studia l'altra domanda di Gesù : E voi, 
ehi dite Mio sono? (Luc,^ X, 20) (1). Al proposito 
rimprovera scienziati e fedeli in generale, che stimano 
rispondere a dovere, limitandosi all'elogio accademico 
di salutare nel falegname di Nazareth il Re de' mora- 
listi^ il dottore dalla voce melodiosa^ amabile^ affasci- 
nante. Bisogna dare, invece, una risposta recisa alla 
domanda, cavandola dalle tre fonti della Scrittura, della 
Chiesa e della Coscienza. Attingendo a queste fonti 
con santa intenzione, il Cristo è, più che un dottore 
attraente di morale, un Eedentore, un Salvatore, un 
Benefattore dell'umanità. Sempre con tale metodo il 
pastore inglese spiega altre domande del Primogenito 



(1) Il Monod, protestante, riporta ad arte il versetto di Luca, 
non di Matteo (XVI, 13), per iscansare nel caso suo la solu- 
zione cattolica del versetto 18 dello stesso capo XVI ; nel quale 
affidasi a Pietro il novello edificio della Chiesa : versetto diciot- 
tesimo tanto discusso, per lo passato dogmaticamente, e ai dì 
nostri esaminato anche storicamente. L'esame storico è il colpo 
di grazia contro la soluzione cattolica del Primato di Roma 
per decreto di Gesù, confessato il Cristo da Pietro. 

10 — Labanca, Gesù Cristo nella letteratura. 
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(li Maria, derivandone sempre conseguenze pratiche, 
assai assennate, assiii benefiche. 

Continuando a render conto de' libri sul Cristo vol- 
garizzati dai protestanti, tocchiamo di quello delle Par 
rahole di Gesù Cristo del Rev. F. Bourdillon. L'A. 
si propone di farne soltanto mio studio pratico, non cri- 
tico. Dal suo punto di veduta scansa sottili discus- 
sioni. Si attiene a semplici applicazioni, esposte con 
eloquio piano e facile; perchè vuol pubblicare un lavoro 
acconcio per i cristiani indotti. Piace vedere come egli 
abbia siiputo, per ciascuna parabola, ti-ovare il lato pra- 
tico sotto duplice aspetto: primo, scoprendo in ciascuna 
parabola il significato religiosamente spirituale; se- 
condo, additando di quasi tutte le parabole le occasioni, 
le circostanze e la opportunità. De' due aspetti, il primo 
si trova in tutti i libri delle parabole, scritti per edu- 
care, senza indagini critiche: il secondo, se non è tutto | 
propi'io di lui, è da lui studiato, e più volte ben di- ; 
vinato. Per es. su la parabola del buon Samaritano 
(Lue. X, 30-37), che soccorse Tuomo spogliato e presso 
i'Iie assassinato, a diflferenza del Levita, ben osserva, 
ess(.'re il fatto del tutto verosimile; attesoché il luogo 
della parab(>la essendo la via da Gerusalemme a Gerico 
— ('Stesa in gran parte per un deserto — siffatta via 
s[)esso infestavasi dai ladri. Or bene, per essa dovevano 
transitare i leviti dimoranti a Gerico, per condursi alla 
città del Tempio, a Gerusalemme. Si sa che Gesù voleva, 
con détta parabola, insegnare chi è il prossimo, giusta la 
vera religione; ma, d'altra parte, è utile a sapere se 
([uosta ed altre parabole corrispondano a condizioni 
speciali storiche e geografiche. 

Il numero delle parabole, secondo il pastore evan- 
gelico Bourdillon, aiTiva a quarantadue. Secondo altri 
studiosi delle parabole, il Greswell, TArnot, lo Stier,^ 
è di mono il numero. Se non che,' si conviene dagli ose- 
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geti che il uiimero di esse dipende dal senso largo o 
stretto che dassi alla parola parabohi, significante, per 
la sua origine greca, paragone. L'A. piglia hi parola 
parabola nel senso largo, cioè per ogni morale insegna- 
mento di Gesù, esposto sotto forma di racconto popo- 
lare. Laonde non è da maravigliare che le parabole, per 
lui, sono quarantadue. Importa piuttosto sapere che 
Gesù si valse delle parabole; sì perchè tal metodo era 
molto in uso a quei tempi nel mondo ebraico ; sì perchè 
una tale maniera di educare è efficace ed attraente; e sì 
perchè permette a volte piti di velare che di svelare il 
proprio insegnamento. Di questa terza ragione si hanno 
documenti chiari nei nostri evangeli (Matt.^ XIII, 
10-15; Mar,, lY, 12; Lue, YIII, 10). 

Ed ora veniamo ad un altro libro italianizzato dal 
pastore evangelico E. Melile, intitolato : Xote sui mìni- 
coli del nostro Signore, scritto da Richard Cheneviii 
Trench, arcivescovo protestante di Dublino. Il libro è 
dotto nel testo e nelle note. L'A. è un protestante 
ortodosso : dimostrasi bene informato delle dottrine 
cattoliche, le quali sa, qua e là, rispettare e confutare 
sempre con misura. Vorrei fosse letto dai cattolici ita- 
liani. Nel proposito sento il bisogno di affermare due 
cose: la prima, che non sono della sua opinione quanto 
ai miracoli, e nonostante lodo la dottrina seria e varia 
dell'opera; la seconda, che in paesi nei quali convì- 
vono cattolici accanto a protestanti, come avviene a 
Dublino, appariscono lavori sul cristianesimo, scritti o 
dai cattolici, o dai protestanti, importanti per sodezza 
di argomentazioni. Si capisce che la lotta eccita ero- 
denti e non credenti a studiare. 

Il Chenevin comincia dal dire per (juali ra<;ioni si 
sono annunziati i miracoli, nell'Antico e Xuovo Testa- 
mento, coi nomi di prodigi, di segni, di pofenxc o 
poipìiii operazioni e di opere, senza altra giunta, e con 
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altri nomi che ricorrono di rado. Xon occupandoci dei 
varii nomi del miracolo, che cosa è per TA. rispetto 
alla natura? Per lui «è qualche cosa di a/ di tò e di 
al (li sopra della natura che conosciamo. Osservo che 
i teologi questionano inutilmente su al di tó, o al di 
sopra della natura^ ed ancora sul cantra la natura. D 
miracolo, per chi lo crede, ò a un tempo al di tó, 
coìti ra e sopra: al di là e contra^ per alcune leggi 
ordinarie e conosciute della natura: sopra, dovendo la 
fede ritenerlo sempre opera di mi essere superiore alla 
natura. Il miracolo è eziandio conforme alla natura 
universale, intervenendo per riaffermarla. Una guari- 
gione, ritenuta miracolosa per fede, riafferma la condi- 
zione naturale e normale dell'uomo. 

L'A. tratta delF autorità dei miracoli, per esami- 
nare se essi valgano, soli, a provare la verità della' 
dottrina cristiana. Pensa che non bastano, a differenza 
dei cattolici che ritengono, possedere il miracolo vim 
probandi. Cita a suo favore alcuni versetti del Deu- 
teronomio (XIII, 1-5). Poteva anche citare gli altri 
versetti di Matteo (VII, 22, 23), e di Paolo (2^ Tess., 
II, 9-11). I primi padri della Chiesa fecero dei mira- 
coli scarsissimo uso in difesa del cristianesimo. L'apo- 
logia cristiana era affidata, piìi che alle prove esterm 
dei miracoli, alle prove interne della verità intrinseca 
della fede cristiana. « La dotti^na, egli scrive, deve 
prima imporsi alla coscienza come buona\ allora sol- 
tanto il miracolo lo imprime il suggello della divi- 
nità >^ . Il noto teologo Gerhard scrisse : sigillum a 
literls avulsìim nihil probat, ita quoque 7niracula 
siile docirina nihil valent. E la dottrina, a dir corto, 
che fa valore i miracoli: non i miracoli che fanno valere 
la dottrina. Crediamo ai miracoli, a cagione del Cristo, 
non al Cristo, a motivo dei miracoli. 

Secondo l'A. i miracoli sono divenuti più rari, 



] 
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non già venuti meno affatto. Pare, che spreco di mi- 
racoli si osserva nelle leggende dei Santi del medio 
evo ! Di Giovanni Battista leggesi : Signum fecit nidlum 
(Giov.^ X, 41). Intanto, per Ignazio Lojola i Gesuiti 
presentarono al Papa, nella sua santificazione, più di 
200 miracoli ! Ancora il Liber conformitatum racconta 
di Francesco d'Assisi miracoli che superano, per quan- 
tità e qualità, quelli di Gesù Cristo! Di G. Cristo 
gli Evangelisti ricordano solo tre morti risuscitati ; di 
Francesco Saverio i Gesuiti raccontano più di tre risu- 
scitati! Di G. Cristo si hanno, secondo gli Evange- 
listi, solamente trentasette miracoli, e per gli Apostoli 
altri diciannove, all'infuori di alcuni non numerati 
(Fatti, XIX, 10-12). Chi può numerare i miracoli 
che la Chiesa tributa ai cristiani che pone in su gli 
altari? Chi, quelli che si proclamano giornalmente per 
tatti i Santuari del mondo cattolico ? Bene il Che- 
nevin ripete col FuUer, che i miracoli sono le « fasce 
delle chiese nascenti, e non gli abiti delle chiese 
adulte ». 

L'A. esamina le antiche e le nuove obiezioni contro 
i miracoh. Accenna alle nuove obiezioni mosse dai pan- 
teisti, a capo de' quali è lo Spinoza; dagli scettici, a 
capo de' quali è Hume; dai razionalisti, a capo de' quali 
è Paulus; dagli storici critici, preceduti dal deista 
Woolston. Confesso che scrive trionfalmente contro il 
caposcuola de' razionalisti, il Paulus, non più tenuto in 
conto il suo sistema della naturale spiegazione de' mi- 
racoli di Gesù; non però contro le opposizioni dello Spi- 
noza, deirHume, del Woolston e di altri. L'alle.2:orisni() 
del Woolston ed il mitismo dello Strauss, adoperati a 
distruzione de' miracoli di Gesù, comportavano altre 
considerazioni; e così ancora le obiezioni panteistiche 
dello Spinoza e le scettiche dell'Hume. Le obiezioni 
scettiche dell'Hume sono ancor valide e poderose. Non 
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f' tjicilo annullarle, benché lo Stuart Mill abbia cercato 
(li niennniarne il valore (1). 

La teorica sui miracoli che ha più influito w^ 
nostro secolo in Germania, non già nei liberi pensatori 
— avversi a qualunque concetto di essi — bensì nei 
liberi trcdenti, è quelhi dell'eminente teologo Schleier- 
niachcr. (^lesti, nella sua opera della fede cristiana» 
(I)er chnstlìch (ilaiibe) si adoperò a conciliare la fede 
con la scienza, ammettendo che i miracoli operati da 
(jcsù. orano dipesi da una conoscenza che ebbe più 
jìrofontla della natura, e da una più intima relazione 
con essa. Di modo che i suoi miracoli si appoggiarono 
ad eui^rgie da lui conosciute, in quel tempo scono- 
sciute dagli altri uomini. In sostanza il miracolo, parlo 
Schleierniacher, è relativo, non assoluto : relativo agli 
individui che non pei'anco hanno cognizione delle forze 
della natura. La quale cognizione Dio concesse in modo 
eccezionale a Gesù, per la gloria del suo prediletto 
yi«ilio. e poi- roffettuaziono dei suoi disegni nella storia 
(UAhì l'oligione e del mondo. 

Al Cilene vin, pi-otostanto ortodosso, non garba la 
eonciliaziono dello Schleiermacher, pieghevole al pro- 
testantismo liberale. Per l'arcivescovo di Dublino il 
miracolo è assoluto, non relativo: assoluto, perchè pro- 
cede non da forze celato della natura, ma da forze del 
]"egiio celeste, del tutto nuove per la natura. Neppure 
io tengo per la conciliazione dello Schleiermacher, ma 



{[) Systhnc de logique, otc. Tom. II, 167 e sg. Parigi, Trad.. 
Ladrangc, 1S()0. Lo Stuart Mill, nel suo Essai sur la religion, 
non si rx'cupa dei miracoli (Parigi, Trad., Alcan, 1884) : ma qu* 
là non vi presta fede. Al Cristo, in se, presta gran fede. « La 
critica, egli scrive, può al)liattere ogni cosa ; ma Cristo rimane; 
ò una figura unica, che non somiglia a nessuno dei suoi prede- 
cessori, a nessuno dei suoi seguaci (196) ». 
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per altra ragione. Per me le conciliazioni della fede 
con la scienza hanno il loro limite, di là dal quale 
lesta la coscienza religiosa, armata della fede, padrona 
assoluta di credere l'inesplicato e Tinesplicabile. La 
scienza è in questa condizione : mentre è obbligata a 
rispettare il realmente creduto, che rientra nella storia 
delle religioni, ed anche negli esordi storici di qua- 
lunque civiltà, è libera a ritenere non essere realmente 
accaduto il realmente creduto. 

Il trattato sui miracoli del Chenevin ha richiamata 
la mia attenzione ; sì perchè da lui si è vagliata la que- 
stione dottamente, e sì perchè è una questione di piimo 
ordine riguardo alla vita di G. Cristo (1). Di ciò che egli 
scrive su ciascmi miracolo del Nazareno non tocco. La 
via lunga ne sospigne. Soltanto voglio con un esempio 
opportuno mostrare i riguardi che usa il protestante 
verso i cattolici, senza consentire con loro. Sarebbe da 
imitarsi, secondo la carità e la libertà cristiana; e 
perchè così vanno agitati i problemi difficili della storia. 
Nelle nozze di Cana Gesìi fece il primo miracolo, il 
quale consistette nel trasformare Tacqua in vino. La 
Madre che vi assisteva, avvertì il Figlio: Xo)i hanìio 
più viìio. Gesù rispose : Che v^è fra te e v/e^ o donna ? 
Questa risposta vivace del Figlio è stata variamente 
interpretata. L'A. dice: «Tutti i commentatori della 
primitiva Chiesa vi hanno trovato, chi più chi meno, 
un'idea di rimprovero e di ripulsa (101) » . Cita in pie' 
di pagina Ireneo e Crisostomo. Poi aggiunge: « I cat- 
tolici romani ammettono che vi era un biasimo appa- 
rente, ma non reale » . Perchè Gesù volle dare una 



(1) Dissento dall' Harnack, che e la questione de' miracoli 
è relativamente indifferente di fronte a tutte le altre coso che 
ne' Vangeli si contengono {Das Wesen des Cristeììthums) ». 
Ciò può affermarsi riguardo alla dottrina, non alla vita di Gesù. 
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h'ziniie, più che a Lei. a Xoi di non pi-eoocuparci 
tanto (U'ile cose materiali, inferiori alle spirituali. 

Il Cilene vin con fino gindizio scrive: e Certamente, lo 
s<nj)o (li Cristo era d'insegnare questa verità, ma era 
(rinsegnurla prima a Lei, che per la sua condizione 
maiavi^diosa di benedetta fra le donne versava, più 
d'o«rni altro, nel pericolo di dimeuticaria » . Consente 
co* cattolici che nella parola Donna ^ giusta l'idioma 
gn-M'o, non vi è nulla di severo e di duro; tanto più 
<*he Gesù raccomandò dalla croce la Madre, usando la 
parola Domia {Gior., XIX, 26). Del resto, io osservo, 
non uscendo dalla critica conservativa, che l'episodio fra 
la Madre ed il Figlio nelle nozze di Cana (Griov,^ II, 2-7), 
vient» illustrato da Matteo, quando racconta l'altro epi- 
sodi de Ila Madre che voleva parlare al Figlio (XII, 46-50). 

Prendo commiato dal libro di Riccardo Chenevin, e 
mi indirizzo a C. E. Luthardt, professore della CTuiver- 
sità (li Lipsia, autore di Dieci leximii sopra le venia 
fonda nteìttali del cristianesimo, tradotte da E. Comba. 
Prima della traduzione italiana di questo libro, scritto 
ili tedesco, esistevano le traduzioni francese, inglese, 
olandese, svedese, russa e nel greco moderno. Senza 
dubbio è un libro che meritava tanto onore. Yi si 
disetrna un (juadro a grandi linee delle principali fasi 
storiche (.' d(?lle fondamentali credenze della reUgione 
cristiana. L'A. si appalesa protestante oii:odosso, ma 
senza esclusivismo. Sente il dovere di ricordare, qua 
e là, scritti cattolici. Ad es. cita l'opera su la scienza 
e la r<'ligione {Lectures 07i Science and Religion) del 
cardinale X. Wis(»mau (1). Il simigliante fa dell'altra 

(1) Dolio Lf'fture dol Wiseman v'ha più versioni italiane. Io 
IH) coii()si;o duo : una di Milano, del Fusi, del 1842 ; un'altra 
di Nai)oli, (lei soci della Biblioteca cattolica, ancora del 1842. 
In «[ucsta edizione, a p. 205, 200 del voi. I, si trova il lungo 
j)asso (1<;I Wisoman. rammentato dal Luthardt a p. 2ry7, 258. 
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opera sopra la vita di Gesii di D. StvRiiss (Outachten 
ilber Straitss' Lehen Jesu) dello Hug, altro scrittore cat- 
tolico. Da siffatto lato il Chenevin ed il Luthardt si 
rassomigliano. 

S'intende ch*io, dell'opera di Luthardt, debba toc- 
care solamente quello che afiferraa di Gesù Cristo. 
L'A., nelle dieci lezioni, che furono dieci letture fatte 
nella Università di Lipsia nel 1864, dà uno sguardo 
alla esistenza e natura di Dio, alla creazione del mondo, 
alla natura deU' uomo, della religione e della rivela- 
zione in generale, alla storia delle religioni pagana, 
giudaica e cristiana. Gesù Cristo, rispetto alla storia 
religiosa, n'è retrospettivamente il corso e la mèta ; pro- 
spettivamente n'è il principio e la forza motrice (232). 
Concetto questo non nuovo, accettato da tanti, critici 
e dogmatici, anche dal Renan nella sua Vie de Jesus : 
Place de Jesus dans Vhistoire du monde. Però, se è 
facile ad ammettere il Cristo, quale mèta dell'era antica 
— chi guardi alla corrotta moralità appresso i Giudei 
e i Gentili, e al novello spirito di vita e di verità che vi 
infondeva — il difficile a capire è che il Cristo, fra tanti 
ostacoli, sia anche stato il principio d'un moto rapido e 
trionfale d'una nuova era umana. 

Quali furono gli ostacoli ? Eccoli per sommi capi : 
Gesù di origine giudaica, doveva apparire un capo di 
setta giudaica; i primi banditori erano uomini dell'infima 
classe ; la dottrina era giudicata da' dotti una super- 
stizione, e, peggio, una follia; si accusavano i seguaci 
dai Gentili, di essere atei ed immorali per i loro i-iti ; 
si tenevano, infine, per adoratori d'un malfattore, 
essendo stato Gesù martoriato in un legno di abbomi- 
nazione, nella croce. Pure, la corsa della religione cri- 
stiana fu, attraverso i secoli, maravigliosa, perfino nei 
tre secoli di persecuzione. L'A. riproduce le parole 
dell'Apologia di Tertulliano: « Siamo da ieri, ed eccoci 
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padroni delle vostre contrade; delle città, delle isole, 
della milizia, del palazzo, del senato, del foro ; vi 
abbiamo lasciato solo i vostri templi » . 

Certo, in queste parole, scritte a principio del secolo ni, 
non manca della retorica; ma è innegabile che i cristiani, 
in meno di due secoli, erano cresciuti a gran numero. 
Se ne ha una prova evidente, non ai'recata dall' A., 
nella statistica delle catacombe cristiane di Eoma, dopo 
gh studi e gli scavi eseguiti dal 1860. Il loro numero 
uteri ore alla pace del 312, che circonda la Città Eterna, 
è considerevole. Può dunque affermarsi che se Gesii, 
vivo, conquistò in tre anni, e forse in un solo anno 
inoUitudo magìia languentium\ morto e rivissuto per 
la fede, divenne subito il salvatore ed il consolatore, 
l'augurio e la fiducia di molti popoh. 

In che consisteva il segreto di tanta popolarità? 
Nell'essere stato Gesù, secondo Luthardt, una morale 
vivente ed eloquente^ o il suo Vangelo, come ora ben dice 
l'Harnack nella Essenza del cristiaìiesimo^ un ìues- 
saggio morale. Nei cristiani si rispecchiò sempre Gesù 
come vivente ed eloquente morale, ed il suo Vangelo 
quale messaggiero morale. La epistola a Diognete, 
aureo monumento cristiano, probabilmente del ii secolo, 
non del secolo in, come oggi ha qualche critico 
opinato, così descrive i primi cristiani : « Sono nella 
carne, ma non vivono secondo la carne ; dimorano 
su la terra, ma sono per la vita nel cielo; obbedi- 
scono alle leggi vigenti, ma le sorpassano col candore 
de' loro costumi ; amano tutti, ma sono perseguitati 
da tutti ; sono uccisi, e pur vivono ; sono poveri, e 
pui'e arricchiscono molti ; ricevono ingiurie, e pure 
ricambiano con benedizioni ; fanno del bene, e pure 
sono condannati a morte come malfattori » (1). Insomma 



(1) Fa primo il Tillemont ad accorgersi che la preziosa epi- 
stola apparteneva non a Giustino martire, ma ad altro cristiano 
(Conf. Kihn, D. Ursp. d. Briefs an Diognet. Friburgo, 1882). 
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albeggiò un'era nuova sopra la vita di nostra progenie 
per opera del Cristo. E perchè ? Perchè Egli infuse 
un nuovo spirito di morale bontà negli uomini. ' 

Per Luthardt, protestante ortodosso, ciò non basta. 
In Gesù è alcun che di caratteristico, che illustra la 
sua dottrina morale. A giudizio dell' autore è centro 
della dottrina morale la sua persona, fino a dire di Lui 
ciò che nessuno de' grandi precettori morali aveva 
osato dire: Se voi non credete ch'io son desso, cioè 
non di questo mondo, voi morrete ne' vostri peccati 
(Oiov,^ Vili, 24). Importa, dunque, sapere che cosa 
era la sua persona. Gesti chiamasi spesso Figliuolo 
delV Uomo e Figliuolo di Dio. Questi due titoli com- 
pendiano la sua persona: il primo lo dimosti-a uomo 
per eccellenza, il prototipo della razza umana; il 
secondo, figlio di Dio in un senso assoluto; essendo 
da Alto, ed avendo in sé la dottrina morale, non a 
somiglianza degli altri uomini (Oiov.^ YIII, 23 ; X, 
33, 38; XIV, 9-13) (1). 

L'A. è tanto profondamente convinto della divinità 
sostanziale di Gesù, che arriva a scrivere che devono 
riconoscerla in tale senso le ìnenti piti disperatamente 
critiche. Tutte le obiezioni antiche e nuove mosse contro 
non valgono a distruggerla. In antico Terrore giudaico fu 
di vedere in Gesìi il massimo profeta, facendo svanire il 
Sovrumano nell'Umano; Terrore pagano., fu di vedere 



(1) I titoli di Figliuolo dell'Uomo o di Figliuolo di Dio si 
sono dagli esegeti in tanti modi interpretati, che non risolvono 
la questione su la natura della umanità o della divinità di Gesù. 
Oltre ai lavori di Hilgenfeld, di Carpenter, di Lietzmann e di 
altri, si ha un'ultima esegesi sul titolo di Figlio dell'Uomo del 
Brummond. Secondo lui indicherebbe, si, una razza tipica, a cui 
Gesù credeva appartenere, ma quale Messia {Journal of Theolog. 
Studies. Aprile e luglio, 1901). 
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ili Gesù il solo Sovrumano, riduceodo all' apparenza 
r Umano. Nell'errore dei giudei prevale la storia contro 
l'idea, nell'errore dei pagani prevale l'idea contro la 
storia. Oggi si sono ripetuti gli stessi errori dai critici, 
specie dallo Strauss e dal Kenan; giacché il primo 
sacrifica la storia alla idea, il secondo sacrifica l'idea 
alla storia. L'uno diresse una pesante artiglieria^ l'altro 
delle archibugiate contro la fede delle chiese cristiane. 
Lo Strauss si persuase, nella seconda Vita di Gesù, che 
la fortezza doveva prendersi non d'un colpo^ ma per 
assedio^ e che il Baur aveva posto tale assedio, lì 
Luthardt esclama : « Di certo per l'opera di Baur sareb- 
bero crollate le mura, se non fossero incrollabili ». 
Contro, poi, la novella dilettevole del Kenan l'A. ha 
parole più amare, sopratutto per avere osato dubitare 
su la morale purezza del Nazareno. 

Per l'opera seria del professore di Lipsia aggiungo 
questa considerazione. Lodo VA, che non fermasi su 
la nascita e su la vita privata, l'una e l'altra tanto 
incerte. Bene osserva, che se ci fossero del tutto ignote, 
e solamente noto il pubblico ministero, con quell'ar- 
monia di umiltà e di maestà che sempre ci si descrive 
Gesù, ciò basterebbe per la religione cristiana, e per 
i fedeli che lo adorano Uomo e, insieme. Dio. 

Il libriccino che ora riepilogheremo, è molto, come 
oggi dicesi, suggestivo. Versa intorno a questo gran 
dilemma : Se Cristo non è Dio^ è un impostore. Ne 
è autore il pastore inglese Enrico Bickersteth Ottey, e 
n'è traduttore il pastore evangelico Teofilo Gay. Consta 
di sei conferenze, tutte, per così dire, gravide dello 
stesso parto : Cristo è quello che egli ha detto di 
essere, cioè un Dio, o è stato un impostore, h'aut aut 
corre a maraviglia nel mondo astratto, voirei dire, 
come un vapore a grande velocità ; ma la bisogna 
va diversamente nei fatti concreti. E pur vero, del 
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resto, che TA., competente nella materia, lascia nel 
lettore, se non ferma persuasione, molta impressione. 

Prima di tutto non comporta dubbio, per lui, l'au- 
tenticità de' quattro evangeli. In ciò vanno di con- 
serva, secondo lui, i critici sui primi tre di Matteo, 
di Marco e di Luca, detti Sinottici, Sul quarto di 
Giovanni sonosi emessi dei dubbi, ma dal 1792 al 
1875 vennero pubblicati piìi che 500 studi, e quasi 
in tutti si conviene che del IV evangelo è veramente 
autore l'apostolo Giovanni, e ch'è un documento sto- 
rico genuino, al pari degli altri di Matteo, di Marco 
e di Luca (11-14). Ciò posto, i quattro documenti 
quali affermazioni contengono di Gesti, come enun- 
ziate da Gesìi ? Ecco ; Gesù dice di se stesso : Io sono 
senza peccato (Giov,, YIII, 46) ; Io sono la verità 
(Giov,, XIV, 6 ; XVIII, 37) ; Io sono il vaticinato 
Messia (Matt,, V, 17) ; Io sono Ke del regno di Dio 
(Zf^^c., XXIII, 2) ; Io ho una potenza soprannaturale 
(Matt.^ IX, 34 ; Luc.^ V, 21-23) ; Io sono Iddio stesso 
sceso tra gli uomini (Matt.^ XXVI, 63-65). 

L'A., dopo avere trovate cotesto affermazioni impor- 
tanti negli Evangeli, per lui autentici, viene al suo 
prediletto dilemma : Gesù è stato un illuso, un fana- 
tico, un impostore, pretendendo di essere e di far cre- 
dere quel che realmente non era, o è stato davvero 
un Dio ; giacché nessuno, fuorché Dio, può preten- 
dere di essere senza peccato; di essere la verità; di 
essere il Messia ; di essere il Re del regno di Dio ; 
di avere potere su tutte le forze della natura con 
operazioni maravigliose; di essere Iddio stesso sceso fra 
gU uomini. Per l'A. non c'è via di mezzo : o bisogna 
concedere a Gesù il diritto di venir adorato come una 
divinità, ritenersi co' Giudei per un bestemmiatore, 
con alcuni liberi pensatori per un fanatico ed un 
impostore. Altra uscita non può darsi, salvo che voglia 
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giocarsi di ripieghi e di scappatoie. Così egli conchiude, 
ma così non può conchiudersi, al lume d'una critica 
storica ragionevole. 

Dai passi messi dal Dickersteth a capo di ciascuna 
conferènza, e dagli altri che allega nel testo, cavati dai 
quattro evangeli, deriva che Gesti è stato un figlio di 
Dio in un grado eccezionale, non già che è stato, come 
egli scrive. Iddio stesso, sceso dal cielo fra gli uomini. 
Sta bene che non può negarsi all'A. di dover ricono- 
scere Gesù, così come si è affermato ; ma per la cri- 
tica non è vero che Gesù si è affermato, ed ha preteso 
di essere Dio stesso. Se l'A., protestante ortodosso, 
interpreta in tal modo i passi biblici, riferentisi alla 
questione, altri protestanti liberali, ad es. A. Sabatier, 
vede in essi una figlialità morale, non sostanziale di 
Gesù verso Dio (1). Quanto a me sono co' protestanti 
liberali, che sono storici, e non dogmatici nell'esegesi 
biblica. I luoghi da lui arrecati, ancor quelli di S. Gio- 
vanni, più favorevoli alla divinità sostanziale di Gesù, 
possono intendersi che Gesù attribuivasi una comunica- 
zione tutta speciale con Dio, suo Padre, non mai che 
dichiarava in modo esplicito la sua eguaglianza e la 
sua essenziale unità co7i Dio. 

L'A. osserva che appo i Greci ed i Romani era 
facile divinizzare degli eroi, imbevuti di mitologiche 
divinità, e usati a simili deificazioni, non così ap- 
presso i Giudei, risoluti monoteisti. Di qui inferisce 
che costoro l'ammirarono o l'odiarono quale Dio; 
essendosi Gesù da sé medesimo tale proclamato con 
esplìcite dichiarazioni. La sua osservazione è giusta 
per i Greci ed i Romani, non giusta per i Giudei. Piut- 



(1) A. Sabatier, Esquisse (Vune philos, de la religion, ete., 

p. 189-198, e in altro pagine. Op. citata. 
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tosto è giusta e storica questa affermazione: Gesù di 
Nazareth essendosi accreditato col tempo, come uno 
straordinario eroe religioso, si divinizzò fino al punto — 
attraverso aspirazioni poetiche e lotte teologiche — 
quale Deum de Deo^ Deum verum de Deo vero^ nel 
Concilio di Nicea del 325. 

Di un altro libriccino prendiamo a dire, scritto dal 
pastore inglese A. B. Simpson, e voltato in italiano 
da altro pastore, segnato con le iniziali di E. M. Yi si 
ragiona d' un argomento vecchio, ma in un modo 
nuovo. Il titolo del libriccino è : Guarigione secondo 
Vevangelo, Nell'ultima parte di esso vengono narrate 
e postillate le diverse guarigioni miracolose compiute 
da Gesù Cristo. In ciò nihil novi ; ma v' è aliquid 
novi nel modo onde considera la guarigione miraco- 
losa, 0, come TA. dice, divina. Per lui Gesù Cristo 
è il Salvatore di tutto l'uomo, non meno dell'anima 
dal peccato, che del corpo da tutte le infermità. Per 
lui le guarigioni miracolose servono anche a dimo- 
strare, che esse sono parte non accessoria, né transi- 
toria della salvazione divina. Questa, ad essere con- 
tinua e completa rispetto all'uomo, deve « sanare il 
corpo e rinnovare la vita spirituale ». 

Per dimostrare il suo assunto, ricorre da prima alle 
promesse dell'Antico Testamento. Quivi Iddio fa al po- 
polo ebreo questa promessa : Se del tutto tu ubbidisci 
alla voce del Signore Iddio tuo, e fai ciò che gli piace, 
e porgi gli orecchi ai suoi comandamenti, e osservi 
tutti i suoi statuti, io non ti metterò addosso ninna 
delle infermità, le quali io ho messe sopra 1' Egitto ; 
perciocché io sono il Signore che ti guarisco d'ogni 
male (Esodo^ XY, 26). Davide n'é così profondamente 
convinto, che esclama: Benedici, anima mia, il Signore, 
e non dimenticare tutti i suoi beneficii. Egli è quel 
che ti perdona tutte le tue iniquità : che sana tutte 



160 CAPITOLO V 



le lue infermità (Sa/., CHI, 2, 3). Asa, che significa 
medico, non ebbe fede in Dio nella sua malattia; non 
risanò (2 Cron,, XYl, 12). Giobbe, dopo che il Signore 
messe a prova la sua fede, fu guarito da tutte le sue 
infermità, e da tutte le sue tribolazioni (Oiob,^ XLII, 
10-13). 

Dalle promesse e dai fatti dell'Antico Testamento, 
il Simpson passa alle promesse ed ai fatti del Nuovo 
Testamento. Naturalmente qui sosta il suo scritto, che 
tratta della guarigione secondo Tevangelo. Nel primo 
evangelo leggesi : Gesii sanò tutti i malati, acciocché 
si adempiesse quello che fii detto dal profeta Isaia: 
Egli ha preso sopra di sé le nostre infermità, e ha 
portate le nostre malattie (Matt,^ Vili, 16, 17 ; Isàia^ 
Lin, 4). Ora, questo luogo prova ad evidenza, secondo 
l'A., che le guarigioni miracolose di Gesù adempiono 
una promessa divina, che si riferisce alla vita spiri- 
tuale e corporale. E siccome, d'altra parte, Gesù Cristo 
è ristesso ieri, oggi, e in eterno (jBfe., XIII, 8) ; cotì 
resta sempre lo stesso, il sanatore, cioè, in eterno degU 
ammalati che hanno fede in Lui. Questa conseguenza 
si conferma, giusta l'autore inglese, in Giovanni (XIY, 
12; 3 Giov,, I, 2), in Giacomo (Y, 14, 15), in Paolo 
(Ro?n., YIII, 11). 

Per il Simpson le guarigioni delle corporee infer- 
mità continuano nella chiesa cristiana appo coloro che 
hanno fede in Gesìi Cristo. Lui, rigido protestante, non 
vi pone di mezzo le intercessioni della Madonna e dei 
Santi, a guisa dei cattoHci. Ne attribuisce l'effetto alla 
diretta, piena e sola fiducia nel santo dei santi, in 
Gesù Cristo. 

La sua tesi cristologica implica molte obiezioni. Egli 
risponde ad alcune. Si oppone: Il tempo dei mira- 
coli è passato. Cotesto pronunziato si dà, oggi, come 
un assioma. Al pronunziato oppone questi passi biblici, 
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tra loro comparati: MaU.,XX.Ylll^ 18, 20; Luca, IV, 
21; GioiK, II, 11; XIV, 12; Fatti, II, 16, 17; 
1 Cor., X, 11; 2 Tess., II, 9; Apoc, XVI, 14. Si 
aggiunge ancora contro l'assunto del pastore inglese : I 
miracoli furono utili agli esordi del cristianesimo, ora 
sono inutili. Così non sentenzia la Bibbia, egli osserva, 
facendo il parallelo di questi luoghi: Matt., VIII, 16; 
Mar., XVI, 17; Eb., XIII, 8. Se alcuni miracoli sono 
cessati, per esempio il dono delle lingue {Marco, XVI, 
17), la ragione è che se ne fece pompa in ilio tempore-, 
e, inoltre, ora ii'è scemata la necessità. Si obietta altresì 
che la rassegnazione e non la guarigione dell'infermo 
glorifica Iddio, e santifica l'uomo. Ed il Simpson replica 
con Giacomo: Evvi alcun di voi afflitto? Ori. Evvi 
alcun di voi infermo? Chiami gli anziani della Chiesa, 
ed orino essi sopra di lui, ungendolo d'olio nel nome 
del Signore (V, 13, 14). 

Nel metodo tenuto dal pastore inglese contengonsi 
due presupposti insostenibili : il primo è confessionale, 
e consiste nel voler trovare nella Bibbia, giusta il pro- 
testantesimo, la soluzione di ogni problema religioso ; 
il secondo è storico, e consiste nel ritenere la Bibbia, 
come nel medio evo, l'universale sapienza e scienza 
del genere umano. Sono due anacronismi, dai quali non 
ancora si liberano alcuni rigidi protestanti. Quando si 
scrisse la Bibbia, la medicina, tuttora nelle fasce, era 
in gran parte funzione di carità e di pietà, esercitata 
dai sacerdoti del tempio. Gesù, in tale ambiente, fu 
pure Lui un caritatevole e pietoso curatore delle altrui 
infermità non solo morali, ma anche materiali. Ciò 
spiega il consiglio di Giacomo di rivolgersi, nelle ma- 
lattie, agli anziani della Chiesa. Come possibile dare 
oggi lo stesso consiglio, oggi che la medicina è opera 
scientifica, non religiosa? Ciò nonostante nel libro del 
Simpson è irrecusabile questo: che la fede sincera e 

11 — Labanca, Gesù Cristo nella letteratura. 
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ferma in Gesù può, talvolta, salvare i mali fisici, o 
vale ad alleviarli. Il che avverasi anche rispetto ai 
medici e alle medicine nell'ordine scientifico. Di fatto, 
i medici e le medicine in cui si ha dall' ammalato 
maggiore fiducia, sono di maggiore efficacia salutifera. 
È curioso che l'A., in nome della Bibbia, insiste che in 
essa non sono prescrizioni di usare medici e medicine 
in caso di malattia (72-76). E naturale. Non ci può 
essere quello che allora non era nelle generali abitu- 
dini degli ammalati. 

La tirannia dello spazio mi impone di tralasciare altri 
libri tradotti dai protestanti, e di citarli soltanto nelle 
Giunte bibliografiche. Ancora in queste Giunte darò 
notizia di altri libri stranieri, ' appartenenti alla lette- 
ratura protestante, che sono a mia conoscenza, e che 
non sono stati, per quello ch'io mi sappia, tradotti 
dagli Evangelici, instancabili a chiarire la loro fede in 
Gesù Cristo da innumerevoli aspetti, e a difenderla 
contro le credenze, o le miscredenze altrui in varie 
maniere. Dello quali si è data una prova bastevole nel 
Capitolo. Il lavoro al proposito degli stranieri è enorme. 
L'affermazione di Enrico Bickersteth Ottley, che esistano 
circa 500 studi sopra il solo lY evangelo di S. Gio- 
vanni, è vera, se si consideri tutto il lavoro sopra di 
esso dalle prime epoche, e più dalle prime opposizioni 
contro la sua autenticità dell'inglese Evason, pubblicate 
nel 1792. Io posso dare appena un saggio degli studi 
contemporanei innumerevoli sul Nazareno. Valga ciò 
a prevenire i lettori indiscreti, pronti a mettere in mala 
voce uno studio qualsiasi, per non vedervi ricordati 
alcuni scrittori da loro conosciuti. Si badi bene che il 
mio scopo è non bibliografico, sì storico e scientifico. 
Appoggiasi, è vero, ad elementi bibliografici, ma non 
con l'obbligo di adunarli tutti. 
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Ecco altri libri stranieri italianizzati dai protestanti : M. Lo- 
bestein, Quadri evangdiei. Firenze, Tip. Claudiana, 1870 ; 
J. Hocart, // giogo di Cristo. Libertà e Felicità. Ivi, 1888 ; 

D. L. Moody, La seconda venuta di Cristo. Ivi, 1884 ; Ano- 
nimo, Guida a Oesii, Ivi, 1894. Tutti, eccetto il libriccino del- 
l'Hocart, furono voltati in italiano dall'inglese. 

Ecco altri scritti francesi de' protestanti, non italianizzati : 

E . Dandiran, Essai sur la divinile du caractère moral de Jesus 
Ghrist. Genève, 1859; Edmod. de Pressensé, Le Rédempteur. 
Paris, 1854; Frane. Guizot, Méditations sur Vessence de la reli- 
gion ckrétienne. Paris, 1864 (La meditazione VIII discorre di 
Cristo, secondo gli Evangeli); Ant. Bertoud, Lavenus du royaume 
de Dieu. Lausanne, 1895 ; D. E. Meyer, Le Christ des Evan- 
giìes. Paris, 2* ediz., 1890 ; L. Gautier, Souvenirs de Terre 
Sainte. Lausanne, 1898; Fedin. Godet, Le temps de la vie de 
Jesus qui précède son ministère public. Paris, 1895 ; B. Pascal, 
Aìyrégé de la vie de Jésus-Christ. Texte eritique par O. Michaut. 
Fribourg, 1897 (I libri . citati di Genève, di Lausanne e di Fri- 
bourg si sono detti francesi per il loro idioma, ed ancora per 
qualche autore, come il Pascal). 

Noto altri scritti francesi, tra tanti, sopra Gesù, inseriti 
nella Revìie ckrétienne di Parigi : L. Trial, La sainteté du 
Christ. Maggio, luglio, agosto 1898; C. Wagner, Le Christ à 
table. Janvier 1896. (Cotesto scritto ha importanza morale; giacché 
si riferisce al discorso di Gesù fatto in un convito riprodotto da 
Luca, cap. XIY, 7, 24); P. Vallotton, Jésus-Christ et la vie chrr- 
tienne contemporaine. Novembre 1895 ; F. Duperrut, La vie 
en Christ, Octobre 1898 : Giac. Loyson, Qui est le Christ ? 
Aprile 1900; E. Petavel-OUiff, Darwin et Jésus-Christ, Ktude 
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sur l' évolutionnisme chretien. Février 1890 (Lavoro di teologia 
di filosofia conciliativa). 

A proposito doli' assoluta santità di Gesù Cristo indico questo 
libro francese in oontradittorio : F. Pecault, Le Ghrist et la 
Gonscience, Parigi, 1879 (Vi si pone in dubbio essa santità, 
per la condotta di Gesù verso la Madre, tanto nelle nozze di 
Cana, quanto nella età di 12 anni a Gerusalemme; per la brusca 
cacciata dei mercanti dal Tempio; perla maledizione del fico ; 
per i i)orci distrutti a Gadara ; per il rigetto di buono datogli 
dal giovane ricco ; per le dure invettive conti'O i Farisei). A 
questi dubbi possono servire di risposta, oltre allo scritto del 
citato protestante L. Trial, anche quest' opera di F. Schleier- 
macher, Der chrìstliche Glaube, 3' edizione, 1836, Yol. II, 
p. 72-79. Vi possono anche rispondere altresì le opere del Keim, 
dell' Hase, dell' Ullmann, del Dorner, citate nel Capitolo I e 
nelle Giunte di esso. 

Ricordo due libri, dei molti esistenti sopra Gesù Cristo, voltati 
dall'inglese nell'idioma francese: L. Watson, Vie de Jéstts- 
Ghrist d'après les Évangiles. Trad. par E. Wabnitz. Genève, 
1894 (Il volume, di pag. 410, è molto istruttivo, specialmente 
per la parte descrittiva di Galilea); A. M. Fairbairn, La eité 
de Dieu. Science et Foi. Trad. par G. Roux. Lausanne, 1901 
(Il volume contiene due rilevanti indagini : Le Jesus de l'histoire 
et le Ghrist de la foi ; Ghrist dans l'histoire. Il Fairbairn è 
ancora autore degli Siudies in the Life of Ghrist^ 1880, opera 
d'un valore storico e critico incontestabile). Aggiungo ai due 
libri menzionati quest'altro di Lord J. B. Summer, anche tra- 
dotto in francese dal De Fresne col titolo: Divinile du christia- 
nisme. Parigi, 1860. Vi si discorre di Gesù Cristo da p. 7 a 
p. 36. Il Summer ò un protestante ortodosso; il De Fresne, 
traduttore, è un cattolico. Il traduttore ha lasciato da parto 
alcuni luoghi non conformi al cattolicismo. 

I varii scritti stranieri italianizzati dai protestanti, od esami- 
nati nel Capitolo, sono, due o tre eccettuati, tutti inglesi. Ne 
è ragione che la letteratura cristiana inglese, meno ipercritica 
della tedesca, si adatta meglio al pensare dei protestanti, in 
is})ecie ortodossi. Il prof. Emilio Comba, oltre alla versione dal 
tedesco del volume di Luthardt, già esposto, ha tradotto dall'in- 
glese il dotto libro di W. C. Killen, intitolato : La Ghiesa cat- 
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. toliea antica (nell'idioma originalo : Tke Old Gatholie Church). 
Firenze, Tip. Claudiana, 1877. L'altro prof. Alberto Revel, che 
devo rammentare di nuovo per sue pubblicazioni nel capitolo 
seguente, ha notato, senza esame, in un suo Corso di enci- 
clopedia delle scienze teologiche^ litografato nel 1886, questi 
due libri inglesi : J. E. Seeley, Ecce homo. London, 1866 ; 
F. W. Farrar, The Life of ChrisL London, 1^ ediz. 1874. 

Queste due opere intorno a Gesù Cristo hanno ottenuta mag- 
giore diffusione in Inghilterra. Quivi l'opera del Seeley conseguì 
la stessa celebrità di quelle dello Strauss e del Renan, con la 
differenza che il Seeley si occupò della umanità del Cristo, ma 
non intese negarne la divinità sostanziale, come si era prati - 
cato dallo Strauss e dal Renan. Su l' Ecce homo del Seeley 
scrisse, fra tanti nell'Inghilterra, anche il Gladstone nel 1868 
L'opera del Farrar su La vita del Cristo ancora è stata colà 
assai bene accolta, non tanto per le qualità scientifiche, quanto 
per il colorito letterario. Si è assai bene accolta anche altrove : 
nella Francia, con una traduzione francese ; nel Giappone, con 
una traduzione giapponese ; in Italia, usata molto dal Bonghi 
nelle Appendici della Vita di Oesii. Il Farrar, a completare scien- 
tificamente la sua opera,' ha pubblicato The Life of Lives. 
Further Studies in the Life of Chrlst, nel 1900. Però, il libro 
non è stato favorevolmente ricevuto da critici e da dogmatici. 

Altre opere notevoli contemporanee sul Cristo sono apparso 
in Inghilterra. L'opera più scientifica è quella di Alfredo Ader- 
sheim, intitolata : Life and Tim^s of Jesus the Messiah. Voi. 2. 
London, 1" ediz. 1883; 7* 1891. Anche notevole ò l'opera in 
due volumi del Geikie, più attraente di quella dell' Edorscheim, 
dal titolo : The Life and Words of Christ, London, 1» edi- 
zione 1877. Notevoli sono ancora questi altri reconti libri 
inglesi sul Cristo e sul Cristianesimo : J. Thomas, Our Records 
of the Nativity and modem historical Reseachj London, 1900 
(Discussioni su la nascita miracolosa di Gesù, ricordata con 
incoerenza da* soli due evangelisti Matteo e Luca); Percy 
Gardner, A historic wieic of the New Testamenti London, 1901 
(Provasi che nel N, T. è più autentica la dottrina, cho la 
vita di Gesù) ; J. G. Bartolhomew e G. A. Smith, Topogra- 
phical and Physical Map of Palestine j Edimburgo, Clark, 1902 
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(Ma|»pa importantissima della Palestina, descritta sotto il doppio . 
aspetta antico e moderno). 

Libri di minore importanza scientifica, ma di maggiore uti- 
lità religiosa, non difettano in Inghilterra. Valgano di esempio 
il Philochristus dell' Abbott (London, 3" ediz. 1878) ; The Life 
of Jesus Christ dello Stalker (Edimburgo, 1878, 1882, 1891); 
le Historical Lectures of our Lord J. C. dell'Ellicott (London, 
1868) ; la De ecclesia et cathedra. The Empire- Chur eh of Jesus 
Christ del Lindsay (London, 1877). 

Ricordo altri libri scritti in inglese, ma pubblicati fuori del- 
l'Inghilterra. Serva di esempio questo : K. Rhees, lÀfe of Jesus 
of Nazareth, New- York, 1900. Ancora a New- York si è scritto 
su la vita e la moralità assoluta di Gesù dal Waddell, dal Young, 
dal Bushnel, e sopra tutti da Filippo Schaff, già menzionato nel 
Capitolo. 

. Annunzio un altro libro pubblicato in Inghilterra, scritto con 
indipendenza da W. J. Dawson su L'uomo Cristo Gesù : The Man 
Christ Jesus j 1902. Anche con molta indipendenza è scritto da 
T. Scott quest'altro libro : English Life of Jesus, 1872. Di 
quello dello Scott toccherò altrove ; essendosi tradotto in Italia, 
e rientrando nel novero delle opere dei liberi credenti. 

Cade in acconcio qui rammentare una Memoria inglese comu- 
nicata al Concilio unitario religioso di Londra, tenuto nel 
maggio 1901, scritta da Tony André con questo titolo : The 
liberal movement in Italy. London, 1901. E la Memoria, per 
così dire, una presentazione de' liberi credenti e pensatori ita- 
liani noi loro studi religiosi in genere, e cristiani in ispecie. 
Tony André, pastore evangelico a Firenze, é anche autore d'un 
erudito volume, denso di notizie giudaiche e cristiane, sul 
profeta Aggeo, così intitolato : Le prophète Aggée. Introduetion 
critique et commentaire. Parigi, Fischbacher, 1895. 

Chiudo queste Giunte, esprimendo il desiderio che i pro- 
testanti in Italia — accurati traduttori, come si è visto nel 
Cai)itolo, di scritti inglesi sul Nazareno — continuino nella 
loro buona impresa. I libri citati inglesi meritano d'esser letti 
fra noi in veste italiana. Per la forma sono dettati con sem- 
plicità e perspicuità, o per il contenuto storico-cristiano vanno 
tra i commendevoli. 



Capitolo VI. 

Gesù Cristo ne' libri originali de' protestanti 



Fonti bibliografiche: T. Gay, Vita di Oesù 
Cristo, Boxxetti starico-ornilettici. Firenze, Tip. Coope- 
rativa, 1884 ; La terra del Cristo. Viaggio in Oriente, 
Firenze, Tip. Claudiana, ediz. illustrata, 1881. — Ad. 
Saphir, Cristo e le Scritture. Ivi, 1881. — A. Barone, 
La vita di Oesù Cristo^ ossia V armonia degli Evangeli. 
S. Angelo dei Lombardi, P. Davide, 1895. — F. Scia- 
RELLi, Avveramento delle profezie di Oesù Cristo sulla 
distruzione di Gerusalemme. Napoli, Lanciano, 1885. 
— Y. TuMMOLO, La risurrezione di Gesti Cristo dimo- 
strata e difesa contro i singoli attacchi dei celebri crì- 
tici^ ecc. Caserta, S. Marino, 1899. — A. Emmanuele, 
Testimonianze alla chiesa di Dio che è nel X. S. 
Oesii Cristo., 1789. — Y. Bani, Storia di Gesù Cristo 
raccontata ai bambini, Roma, Tip. Metodista, 1893. — 
Anonimo, // sangue di Gesù, Firenze, Tip. Claudiana, 
1864. — Anonimo, Cristo^ Salvatore perfetto. Ivi, 
1885. — G. C, I fratelli di Gesù. Discussione e studio 
biblico, Bologna, Zamorani, 1895. — G. C. Ryle, 
Cristo e i due ladroni^ ossia Pensieri su Luca^ XXIIL 
39-43. Firenze, Tip. Claudiana, 1890. — F. Naumann, 
Socialisti! Cristo è nostro. Ivi, 1897. — L. M. Ca- 
lassi, Il Cristo socialista. Ivi, 1897. — N. Lettieki, 
Gesù Cristo luce del mondo. Palermo, PriuUa, 1891. 
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Dai libri stranieri tradotti dai protestanti giriamo 
il nostro sguardo ai libri pubblicati sopra Gesù Cristo, 
da pastori italiani, o da pastori stranieri, che vivono 
da missionari evangelici nel nostro paese. I quali hanno 
stampati scritti nell'idioma italiano. Esordisco dal pa- 
store straniero Teofilo Gay, del quale abbiamo esami- 
nata nel capitolo precedente una versione italiana del 
libro inglese di Enrico Bickersteth Ottley. Il Gay, 
valente pastore evangelico, è autore di vari libri, scritti 
nel nostro idioma. Eccone alcuni: Vita e scritti di 
Saulo di Tarso ^ detto San Paolo (Firenze, 1885) ; Oli 
Italiani del Vangelo (Firenze, 1880); Contraddixioni 
della Bibbia^ esposte da un libero pensatore e spiegate 
da un eristinno (Firenze, 1887); Privilegi dei Oesniti^ 
esposti e eommeìitati (Roma, 1886). Sul buon libro 
di Saulo di Tarso feci una recensione nella Cultura 
del Bonghi (15 agosto 1885). Ora devo scrivere, s'in- 
tende con grande brevità, su gli altri due libri che 
si riferiscono a Gesù Cristo, notati nelle Fonti biblio- 
grafiche. 

Il lavoro del Gay su la Vita di Gesù Cristo è desti- 
nato alla evangelizzazione. L'A. vuole evangelizzare 
narrando, non vuole narrare esaminando. Nel Proemio 
ricorda lo Straus ed il Renan. Accetta i severi appunti 
alle loro biografie del Tholuk, dell'Ullmann, del Neander, 
dello Hase, del Keim, già da me ricordati nel primo 
Capitolo e nelle Giunte bibliografiche di esso. Egli, in 
tutto il suo libro, racconta ai suoi uditori con intenso 
sentimento cristiano la vita del Nazareno, dalla nascita 
alla rinascita mediante la risurrezione e l'ascensione, 
appoggiando il suo racconto sopra i quattro evangeh. 
Al proposito afferma che bisogna o accettarli del tutto, 
rigettarli del tutto. Le distinzioni introdotte dai critici 
di parti storiche e di parti antistoriche, per essere alcune 
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incredibili, non reggono, trattandosi di racconti fatti da 
testimoni di buona fede. Il Gay, dal suo punto di veduta, 
(ì inappuntabile. E di vero, come possibile narrare una 
vita di G. C. ad edificazione altrui, insinuandovi dei 
dubbi sui primi narratori di essa? Scrivendo della cir- 
concisione di Gesù, TA., protestante ortodosso d'un solo 
pezzo, non sa trattenersi dal dare un rabbuffo ai catto- 
lici, ohe « pretendono avere una reliquia, la quale 
ricorda la solenne cerimonia » . 

Allude alla reliquia del prepuzio di Gesù. La notizia 
ha dovuto egli ricavarla dal Dizionario delle reliquie 
de' santi della Chiesa di Roma (Firenze, Tip. Claudiana, 
2* ediz. 1888). Yero probabilmente che Teofilo Gay 
abbia tolta la notizia da questo libro protestante; ma 
pur vero che dessa è nei libri cattolici, per es. in quello 
anonimo dei Mirabilia urbis Romae (Romae, 1550), 
nelPaltro di Giovanni Severano delle Memorie sacre 
delle sette chiese di Roma (Roma, Mascardi, 1630), 
e nell'altro del cattolico Gambalimga, menzionato, con 
questo titolo sbalorditivo: Narrazione critico-storica 
{sic) della reliquia preziosissima del sacro santo pre- 
puzio di iV. S. Oesù Cristo (Roma, 1802). 

Qual maraviglia che Don Carlos, figlio di Filippo II, 
antiprotestante accanito, domandasse con ansietà, come 
narra G. Yalbert, in una lettera la sciocca reliquia ? 
(Revue des Deux Mondes, dicembre 1891). Gode l'animo 
che ora alcuni dotti cattolici principiano a scrivere con 
critica assennata di alcune insulse leggende e reliquie. 
Ciò appunto faceva, non ò molto, l'erudito teologo Funk, 
che citava a suo favore l'altro erudito storico gesuita, il 
Grisar, nel recensire il lessico cattolico, Katholische 
Kirchenlexikon (Christliche Welt , gennaio 1902). 
Spero, come critico indipendente, che la loro parola 
autorevole s'imponga, acciocché non si vedano in alcuni 
libri cattolici difese fatuità superstiziose, che il culto 
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tollerò, talvolta, solamente per riguardo di cristiani 
ignoranti, o ferventi. 

Ancom nel libro su La terra del Cristo^ che il 
Gay scrisse dopo un suo viaggio in Oriente, mostrasi 
sdegnato e come annoiato di alcune relique della Terra 
Santa. Ad ogni passo che dava gli si voleva far cre- 
dere a reliquie di G. Cristo. Alla fine scatta, ed esclama: 
« Una delle cose più fastidiose in Palestina, è il venire 
turbato in mezzo a dolci riflessioni da insulsaggini » . 
L' ho già detto : Della malattia religiosa, vecchia e 
nuova, per le reliquie, non è facile una cura radicale. 
E doloroso che spesso si promovano, in cambio di 
rimovere le più scipite e sciocche. Ma lasciamo da 
banda le reliquie, e veniamo a ricordi importanti. 

Il Gay, arrivato a Gerusalemme, volge a lei uno 
sguardo storico. Considera che la grande città fu prima 
capitale dei Tebusei; poi venne conquistata da Davide; 
poi ingrandita da Salomone; poi fortificata da Ezechia; 
poi debellata dai Babilonesi ; poi riedificata e abbellita 
da Zorobabele e Neemia, dai Maccabei e da Erode il 
Grande, fino all'anno 16 avanti Cristo. Dopo Cristo, 
venne di nuovo distrutta nel 70 dai Romani, duce Tito; 
poi riedificata da Giuliano l'Apostata nel 361; poi sac- 
cheggiata dai Persiani nel 614; poi diventata conquista 
dei Musulmani nel 637. Non è tutto. Ancora altre 
vicende penose! Presa ai Musulmani dai Crociati, 
costoro ne furono padroni per 88 anni, dal 1099 al 
1187. Di nuovo si riconquistò dai Musulmani, che ne 
tennero il possesso dal 1187 al 1229. Di nuovo si 
riconquistò dai Crociati nel 1229, capitanati da Fede- 
rico II. Da ultimo si riprese dai Musulmani nel 1244, 
e da queir anno è sempre da loro padroneggiata e 
calpestata ! 

Questa rapida storia politica e, insieme, religiosa, a 
quante riflessioni non invita? Fra le quali primeggiano 
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^^xa dubbio, per chi ò pellegrino cristiano, i discorsi 

P^^fetici di Gesìi. Però , in mezzo alle riflessioni 

- ■ ^ S^^se, un dubbio tormentoso s'impone. Dopo tante 

■ 7^^truzioni de' Romani, de' Maomettani e de' Crociati, 

[ Siti che si additano come Luoghi Santi — per essere 

\ j^ti glorificati dalla missione eroica del Cristo — sono 

; ^^8si Storicamente veri ? Nei cuori de' volghi supplisce 

t *^ fede: sola fides sufficit. Nei cuori dei dotti, non 

.' Privi di fede, sopperisce un'altra persuasione, ed ò 

^ ^^esta: se non i luoghi particolari, tutti i luoghi della 

l "alestina, abbracciati nel loro insieme, sono davvero 

{ ^ Luogo Santo: perchè visitato e magnificato dal Santo 

} ^c' Santi. 

' Arrechiamo degli esempi. Qua ti si addita una grotta, 
iicca di preziosi doni, come il luogo preciso in cui 
tacque Gesù, col ricordo d'una mangiatoia, in cui la 
ìfadre adagiò il Bambino. L'uomo di sola fede ritiene 
^nello, né più né meno, il luogo della nascita del Sal- 
vatore. L'uomo di fede ragionevole si convince che 
Gesù nacque in un albergo, probabilmente nel luogo 
tJestinato agli animali; avendo Giuseppe e Maria, in 
viaggio pel censimento, trovate tutte le camere occu- 
pate; il che corrisponde meglio alle parole di Luca 
(II, 7). Altrove ti si addita un'altra grotta, dove morì 
e venne seppellito Gesù, venerata col nome di Saìito 
Sepolcro, Sarà proprio desso il luogo ? Da tanti secoli 
vi si aggiusta fede. La critica farà le sue riserve. Pure, 
innanzi a quel monumento un sentimento intenso ne 
invade 1' anima. Il Gay, spirito sinceramente orto- 
dosso, scrive; « Io conto tra le più preziose emozioni 
provate in vita mia quelle sentite in presenza del Saìito 
Sepolcro^. Gli Ebrei, nel Campo delle lamentax ioni, 
piangono ed aspettano il loro Messia. « Poveri Ebrei, 
— esclama il Gay — , ancora aspettano il Messia! Oh, 
Dio, apri i loro occhi, e fa loro capire ch'é già venuto ! » 
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Da Toofilo (jay d volgiamo ad Adolfo Saphir, e al suo 
libro : Cristo e le ScrìUure. L'A. è un protestante orto- 
dosso d'una mirabile imparzialità. Volendo restare fenno 
nel proti »stantism<) ortodosso, intende mettere in rilievo 
l'on tutta schiettezza alcuno massime, ed alcune vedute 
non storiche, cristianamente, derivate dalla Riforma, 
tanto rispetto al Cristo, (juanto rispetto alle Scritture» 

11 Saphir avverte che si coltivò di buon'ora nella 
Riforma una teologia dogmatico-scolastica, che e perde 
di vistii l'elemento biblico giudaico ». Che ne seguì? 
Da prima si rifiutò l'Antico Testamento, come alcun 
che di antiquato, di esclusivamente giudaico. Inoltre^ 
si fece più buon \iso agli Evangeli, che alle Epistole 
<li Paolo, essendo informate queste di troppe conces- 
sioni al giudaismo su la salvazione e la espiazione. 
Di più, si asserì che Gesù non era il Messia in rela- 
zione allo profezie, ma lldeale della Umanità, l'Uomo 
perfetto, indipendentemente dalle Scritture. Finalmente, 
si pensò ad un Cristo umano e divino, ^, ma al tutto 
ideale, in nessuna relazione con qualche individuo sto- 
rico. Questi sono, in breve, i principali svolgimenti 
della tco]o<j:ia riformata, sì ortodossa e sì eterodossa. 
Ciò posto, che cosa si propone il Saphir nel suo studio? 
J)i ritornare alla storia di Gesù Cristo, ricongiunta 
intiinamonte all'Aiitico Testamento, col rimprovero ai 
protestanti che hanno disgiunto G. C. dalla Bibbia. 

Il suo modo di vedere non è il mio; pure, è un libro, 
che fa pensare, e, quel ch'è più, indipendente dalle con- 
suete accettazioni e sottomissioni dei Confessionisti. 
UÀ. afferma che Gesù « si riferisce invariabilmente 
alla Scrittura, come all'autorità alla quale non si può 
contraddire^ », Di siffatta autorità giovasi: opponendosi 
ai Farisei; rispondendo alle difficoltà che gli muovono 
i suoi discepoli. La stessa autorità pesa nei precipui 
nionienti della sua vita. Spesso Gesù si richiama ai 
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profeti con le due incisive panjle : È scritto. Morendo, 
rultimo suo motto è : Ogni cosa è compiuta,, finale 
riconferma questa d'esser tutto avvenuto secondo la 
Scrittura. Anche vinta la morte con la risurrezione e 
riapparendo ai discepoli, loro disse : Cosi è scritto, e 
così conveniva che il Cristo sofferisse, e al terzo giorno 
: risuscitasse dai morti (Luca, XXllI, 46). 

Tolto l'Antico Testamento, non s'intende il Nuovo 
. Testamento, dal primo versetto, eh' è : Libro della 
' generazione di Gesù Cristo, figliuolo di Davide, figliuolo 
■. di Abramo (Mali,, I, 1). Gli Apostoli predicano a nome 
■ delle Sritture, non ancora avendo scritte le loro Me- 
morie. Pietro, nel dì della Pentecoste, discorre appog- 
-. gìandosi a Gioele e ai Salmi (Fatti,, II, 16, 25, 31, 36). 
Paolo spesso richiamasi alle Scritture. Così riassume 
il suo insegnamento: Cristo è moi*to per i nostri pec- 
cati, secondo le Scritture ; fu seppellito e risuscitò al 
terzo giorno, secondo le Scritture (1 Co/*., XY, 3, 4) (1). 
Il Saphir, attratto dalla sua tesi, spesso esagera. 
Sembra che Gesù non abbia proprio nulla modificato, 
e che il Nuovo Testamento sia una semplice ripetizione 
dell'Antico Testamento. Infatti scrive: « Nel sermone 
dalla montagna, nei discorsi riferiti nel Vangelo di 
Giovanni, nelle conversazioni coi discepoli, nelle para- 
bole, v'è appena un pensiero che in qualche modo 
non sia in connessione con la Scritlui*a? » Gesù, nel 
Sermone sul monto, confessa, sì, che non ò venuto ad 
annullar Legge e Profeti^ ma a un tempo confessa di 



(1) Anche Paolo subi le istesse esigenze cristiano dogli altri 
apostoli. Intanto, il richiamo dì sopra alle Scritture non è. 
davvero, secondo lo Scritture ; giacché il Messia i)romesso dallo 
Scritture ai Giudei non doveva morirò j»er i nostri peccati, nò 
risuscitare dopo tre giorni. Doveva, piuttosto, distruggere da 
^raii trionfatore tutti i nemici degli Ebrei, e renderli signori. 
da schiavi, degli altri popoli. 
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voleiv perfezionare l' una e gli altri. La continua- 
zione del Sermone n'è prova d'una evidenza meridian» 
{MaiU V. 17, 22, 28, 32, 34, 39, 44, 48). Esageri 
pili di alcuni cattolici il valore delle profezie rispetto 
al Cristo: ò quindi naturale ohe non tenga nessun 
<.*onto della critica storica, pur temperata, fatta su le 
profezie, considerate in ordine al popolo e al tempo 
in cui si annunziarono, e riguardo alla persona di Gm 
Cristo. È tanto compreso del valore profetico dell'An- 
tico Te3tani(»nto in relazione al Nuovo Testamento, che 
arriva ad affermare che < la vita di Gesù può rao- 
contiirsi con le parole di Mosè e dei profeti >. 

Potrebbe credei-si che l'autore, dopo tanta adora- 
zione, per così dire, della Bibbia, dovesse, da fedele 
protestante, accoglierne l'autorità, senza restrizioni. 
Non nega rautorità della Bibbia; rac€omanda a tutti 
i cristiani di leggerla e studiarla; dice che nessun cri- 
stiano rimpiange d'aver letta la Bibbia; e ch'è un vanto 
d*?i protestanti d'aven^ per essa amore e riverenza (106). 
Se non che, dimostra risoluta avversione per la Biblio- 
latria. Per lui si ha la Bibliolatria, separando il libro 
dalla pci*sona di Gesù Cristo, e sostituendo il libro a 
Colui che solo è la luce e la guida della Chiesa. Come 
vuole elio (jfesù Cristo non devo separarsi dairAiitico 
Testamento, così vuole ancora che il rispetto per il 
Nuovo Testamento non deve separarsi dall'adorazione 
(li (ìesii Cristo. « La frase che la Bibbia ò la religione 
(lei protestanti, ò vera fino ad un certo punto, ma è 
«:ià un principio di decadenza ». Su tali giudizi del 
Saphir non ho nulla ad opporre. Godo, anzi, che abbia 
saputo povarsi della libertà di esame, propria dei pro- 
testanti, p<'r combattere risoluto la loro Bibliolatria, 
inau^nu'ata dalla Kitornia. 

L'opeia dell'altro protestante Alfredo Barone, alla 
(juale ci volgiamo, e che ha per titolo : La vita di 
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Gesù Cristo^ ossia l'armonia degli evangeli^ conferma 
per modo indiretto, che il vero cristiano deve essere 
adoratore non della Bibbia, sì del Cristo. Il Barone 
vuole esporre la vita del Cristo, ingegnandosi a dis- 
sipare le contraddizioni che presentano i suoi primi 
biografi, che sono i quattro evangelisti. Ora, se il cri- 
stianesimo si fondasse, anziché nella Cristolatria, nella 
Bibliolatria, il cristianesimo potrebbe esistere solo per 
l'esistenza della Bibbia. Pure, il cristianesimo esisteva, 
prima che si scrivesse la Bibbia, per fede sentita e con- 
sentita da pii devoti al Cristo. Di più, contenendo la 
Bibbia delle contraddizioni, vuoi apparenti secondo 
alcuni, vuoi sussistenti secondo* altri, il cristianesimo 
dovrebbe propagarsi nel primo caso, a contraddizioni 
vinte, non propagarsi mai nel secondo caso, per le 
contraddizioni invincibili che noi comportano. Gesìi 
Cristo fu, al contrario, adorato svisceratamente, ancor 
prima che la Bibbia fosse scritta, approvata e cano- 
Qizzata. Il che vuol dire che la religione cristiana ha, 
la diciannove secoli, Vubi coiisistam nella Cristolatria, 
lon nella Bibliolatria. 

L'autore che abbiamo sott'occhi cerca l'armonia per 
ia vita di Gesù Cristo tra le disarmoniche e contrad- 
iittorie narrazioni degli Evangeli. Egli crede di rag- 
giungere l'armonia mediante il consueto concordismo 
idoperato dalla critica conservativa. Lo applica di con- 
inuo alla cronologia, per es., alle genealogie di Matteo 
) di Luca (1). Il concordismo ha fatto il tempo suo. 
?uò contentare ancora i protestanti ortodossi, non i 



(1) Oltre al concordismo tentato la prima volta, per le duo 
^nealo^ie, da Giulio Africano, ricordato, anche il Yossio lo rin- 
3V'ò, per tacere di altri, nel suo scritto : Dissertatio gemina : 
ta de Jesu Ghristl genealogia ; altera de annis quibus natus^ 
iptixatus^ mortuus, Amsterdam, Blaer, 1643. 
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protestanti liberali, tanto meno i critici indipendenti. 
Le contraddizioni stanno e staranno negli Evangeli; 
sono la inevitabile conseguenza della loro origine in 
gran parte dalle varie tradizioni, spesso fra loro con- 
traddittorie. Gli scrittori, nel redigerli, non si sono 
accordati e concordati ; quindi il concordismo ricercato 
dagli interpreti, è un postulato antistorico, cioè è irn 
domandare ad essi evangeli un accordo non esistente fra 
i redattori. Il che rivela la loro buona fede. Del resto, 
le poche contraddizioni evangeliche oscurano pochi par- 
ticolari, non la sostanza della vita e della dottrina di 
Gesù. Il Barone è riuscito a comporre più un mosaico 
di vei'setti biblici, che un'armonia degli evangeli. 

Un altro protestante, il metodista Francesco SciareUi, 
ha considerata la Bibbia non nelle sue contraddizioni 
rispetto alla vita di Gesù Cristo, bensì neUe profe- 
tiche rivelazioni che quella contiene su la distruzione 
di Gerusalemme. Il volumetto del metodista è eoa 
intitolato : Avveramento delle profexie di Oesù Cristo 
stilici distruzione di Oemsalemme, Egli mette a pro- 
fitto il racconto che fa Giuseppe Flavio, ebreo di patria e 
di religione, della distruzione di Gerusalemme, per 
dimostrare che le profezie del Cittadino di Nazareth 
corrispondono a quel racconto. Il narratore è un testi- 
mone oculare, avendo Giuseppe accompagnato chi la 
distrusse, cioè Tito, figlio dell'imperatore Yespasiano. 
E, dunque, un narratore ebraico, da non potersi sospet- 
tare che voglia favorire la causa cristiana. Di qui 
inferisce che se alla narrazione di lui si attagliano gli 
annunzi profetici di Gesù, ò da confessare che questi 
fu veramente un Profeta, e veramente un Figliuolo 
di Dio, nel senso ortodosso. 

Lo SciareUi arreca i diversi passi dei sermoni pro- 
fetici, che si riferiscono alla finale rovina di Gerusa- 
lemme {Matt., XXIY, 6, 7, 8, 9, 14, 15, 28; Marco, 
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XIII, 7, 8, 9, 10, 13, 14; Luca, XXI, 9, 10, 11, 
12, 13, 15, 17, 20, 21, 22, 23). Così crede convali- 
dare il suo assunto, parte cristologico e parte cristo- 
grafico. Leggendo le sentenze di Gesù, non si può 
dubitare che il Nazareno fu davvero un Profeta 
quanto alla distruzione di Gerusalemme, avvenuta circa 
30 anni dopo la sua morte, nel 70. Ma al riguardo 
bisogna intenderci. Le profezie di Gesù rivelano in 
generale che il fatto miserando sarebbe accaduto non 
molto lontano. Ancor vivo il Nazareno, i preludi erano 
incominciati; tanto che un intelletto chiaroveggente 
avrebbe potuto preannunziarne le generalità (sic)^ come 
sono appunto nelle profezie di Gesù. 

V'ha di più. Altri profeti d'Israele, vissuti secoli e 
secoli avanti l'ultimo profeta Gesù, al vedere le con- 
tinue guerre e stragi a cui andò soggetto il popolo 
ebraico, previdero un'ultima e orribile rovina di Geru- 
salemme, dopo le precedenti subite. Informino i seguenti 
luoghi deir Antico Testamento: Deut^ XXYIII, 49-52, 
56-57; Michea^ III, 12. Quel che più importa nel caso, 
è che l'A. stima, le profezie di Gesù poter con- 
fortare la divinità di Gesù. Ormai gli stessi dotti pro- 
testanti, eterodossi ed ortodossi, salvo eccezioni, opi- 
nano a ragione che i miracoli, vuoi di conoscenza, 
come sono le profezie, vuoi di potenza, come sono i 
prodigi, non valgono come argomenti probativi per la 
divinità del Salvatore. Chi l'ammette, e sostanziale, 
come il metodista Sciarelli, ha bisogno d'altri argo- 
menti. Invece, egli scrive nella prefazioncella : « A 
questi giorni, in cui par vezzo il voler strappare dalla 
fronte di Gesù Cristo l'aureola della divinità, queste 
pagine non saranno affatto inutili e vane » . 

Per il gran miracolo della risurrezione di Gesù Cristo, 
i protestanti in Italia hanno avuto cura non solo di 
italianizzare il libretto di C. A. Row, del quale ab- 

IS — Labanca, Gesù Cristo nella letteratura. 
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biamo parlato, ma ancora di pubblicare loro scritti ori- 
ginali, come quello dell'Appia, ricordato, e l'altro del 
Tummolo, che ora ricordo, ed è questo : La risurrezione 
di Ge3ù Cristo dimostrata e difesa contro i singoli 
attacchi dei celebri critici Strauss^ Renan^ PaìUus, 
Eichhorn^ Bretschìieider^ Barhdt^ Xenodoxieu^ Klai- 
ber^ Schiister^ Spinoza^ Lotxe, Ammon^ Kaiser^ WooU 
stoìi^ Weisse, Réville, ed altri. I critici qui nominati 
sono molti. Pure, l'A. nel suo volume di pp. xm-430, 
combatte e difende il miracolo della Risurrezione di 
G. C. contro Davide Strauss. Gli altri sono confutati 
fuggevolmente. Con ciò intendo esporre un fatto, non 
un giudizio sfavorevole. Il libro del Tummolo reste- 
rebbe sempre degno di lode, ancorché esaminasse cuin 
aliqiia observatione gli altri critici, et cum omni 
obserratione lo Strauss. Avverto, intanto, che di ciò 
che egli scrive contro il critico tedesco, ho accennato 
nel primo Capitolo. Ora ritorno su lo scritto del Tum- 
molo, per farvi altre poche considerazioni. 

L'A. si lusinga di potersi avvalere, per la sua tesi 
religiosa, del sussidio della scienza. Gli esempi che 
allega di alcuni animali, che, morti fuor d'acqua da 
anni, rinascono ìiell'acqua, e di alcune piante che muo- 
iono e rivivono, non hamio analogia di sorta col mi- 
i-acolo della Risurrezione. Tali tentativi sono stati pra- 
ticati di buon'ora, dal secondo secolo, nel trattato De 
resiirrectione mortuorum di Atenagora : tentativi inge- 
gnosi, ma non valevoli a convincere gli scienziati. Oggi 
la storia può insegnare solamente come siasi avuta da 
molti fede alla risurrezione di Gesìi Cristo in ilio tem- 
pore. Tale storia, così come rinviensi nel Nuovo Testa- 
mento, il Tummolo ben la conosce, e ben sa ricostruirla 
nel suo libro. Egli, altresì, induce la fede alla risur- 
rezione dalle primitive istituzioni cristiane della Santa 
Cena, del Battesimo, della Domenica, dalla conversione 
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di S. Paolo, dalla prima ibiidazione della religione 
cristiana, e da altri detti o fatti di Gesù Cristo. Io non 
voglio esaminare, se tutte le sue indazioni, fatte anche 
dall'Appia, stiano su ritte validamente. 

Dopo tutto il suo lavoro scrupoloso, che cosa resta 
fermo come torre al vento? Non altro che la fede 
de' primi cristiani alla risurrezione di Gesìi Cristo. Ma 
il biisilli è di capire, se la fede sia nata in loro, 
perchè la risurrezione sia realmente accaduta, o perchè 
spontaneamente ritenuta vera, o perchè antecedente- 
mente aspettata. I dogmatici stimano che la fede alla 
risurrezione sia nata nei primi cristiani, perchè è real- 
mente accaduta ; i critici, al contrario, che non met- 
tono in dubbio la loro fede, stimano che questa sia sorta 
in loro spontaneamente, in virtù dell'antica massima : 
quod volumus^ facile credimus. Studiando da siffatto 
lato i dogmatici, compreso il Tummolo, si vede sempre, 
chi ben guardi, che provano di continuo, essere acca- 
duta realmente la Risurrezione, perchè realmente cre- 
duta. Non si accorgono d'incorrere in una petizione di 
principio, di volere, cioè, risolvere una questione con 
un'altra questione. 

La fede alla Eisurrezione di G. C. dipese non da un 
fatto accaduto, ma da altri fatti precedenti e susse- 
guenti. La idea della Risurrezione dei morti esisteva 
tra gli Ebrei — no, fra tutti gli Ebrei — per molti con- 
cetti apocalittici ed escatologici penetrati in mezzo a 
loro dopo la edificazione del secondo Tempio : concetti di 
cui si è arricchita oggi la letteratura cristiana con nuovi 
documenti scoperti. Così V Apocalisse di Enoch, sco- 
perta oggi nella doppia traduzione etiopica e greca, 
contiene non pochi accenni alla risurrezione de' morti 
(Cft. J. Réville, Le livre d' Hénoch. Parigi, 1894). 
Parecchie visioni del libro di Daniele e di altri libri del- 
l' Antico Testamento alludono alla Risurrezione dei 
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morti. Simili visioni riproducono i primi cristiani nelle 
Catacombe di Roma, servendosi delle imagini del mira- 
colo di Giona. Gesù preannunziò la sua resurrezione 
dai moi-ti con lo stesso miracolo di Giona (Matt.^ XII, 
39-41; Lite, XI, 29-32). Erode che aveva fatto deca- 
pitare il Battista, temeva che risuscitasse, o che fosse 
davvero risuscitato (Marc. YI, 16). Eccettuati i Sad- 
ducei, che si beffavano della risurrezione de' morti 
(Matt^ XXII, 23), e i Greci che non vollero sentirne 
discorrere da Paolo in Atene (Atti^ XVII, 31, 32), 
molti, al tempo di Gesii, prestavano fede alla Risurre- 
zione de' morti. Compiuto il martirio di Lui, crebbe 
nei discepoh la speranza del suo trionfo dopo la 
sua sconfitta, mediante una prossima risurrezione. 

La colpa grave dello Strauss, non è d'avere scorto 
il mito nella risurrezione del Nazareno, bensì d'averne 
trascurato tutto il corredo storico. Il quale corredo —, 
trovato ed assicurato dal Baur, nominato con rispetto 
dal Tummolo (86, 98) — cercò poi lo Strauss d'intro- 
durre, mal combinato, nella sua seconda Vita di Oesù, 
Le esagerazioni mitiche della prima Vita di Qesù 
indussero l'autore a incorrere in molte gratuite affer- 
mazioni; e, fra le altre, in questa: che Gesù non aveva 
mai alluso alla sua risurrezione, pure preannunziata 
più volte da Lui (Matt, XII, 40; XVII, 23; XXVI, 
31, 32; Mar., Vili, 31; IX, 9; X, 34; Lue., IX, 22; 
XI, 30; XVIII, 33; Giov., II, 19, 21, 22). 

Non mancano delle contraddizioni nello scritto del 
Tummolo, ma in un grosso volume è presso che impos- 
sibile evitarle. Non vi mancano vani sforzi di voler testi- 
moniare la Eisurrezione con luoghi non valevoli, come 
quello del passo di Giuseppe Flavio, probabilmente 
interpolato, o ritoccato. Ciò, per altro, accade spesso 
in lavori apologetici. Piace veder lui, istruito pro- 
testante, non nemico della scienza, esaminandone i 
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pronunziati con tranquillità, senza schizzare i velenosi 
disprezzi, e i sarcasmi in cui scorrono non di rado 
alcuni esaltati dogmatici. 

Dai libri cristologici ci volgiamo ai libri cristogratìci, 
acciocché la nostra rassegna storica e critica riesca al 
lettore un po' varia. Eccoci, infatti, ad un libro del 
metodista Vittorio Bani, nel quale non si discute qualche 
tratto scabroso della vita di Gesù Cristo, ma se ne fa 
un racconto ai bambini. Non è facile scrivere per i 
bambini, tanto più trattandosi di Gesù Cristo, la cui 
vita abbraccia momenti arcanamente oscuri, incom- 
prensibili perfino a persone mature. Cotesto l'ho già 
avvertito. 11 Bani ha saputo rinvenire il segreto, per 
isgrossare, se non dissipare tutte le difficoltà? Pare 
di no. Egli ha narrata la vita di G. Cristo, sotto il 
genuino aspetto divino ed umano, procedendo dal divino 
all'umano: procedimento consueto e tipico appresso il 
maggior numero de' dogmatici. Ha creduto di rimediare 
agl'intoppi, intercalando di continuo domande dei bam- 
bini, alle quali il narratore s'ingegna di dare risposte 
proporzionate alla loro età. 

Non nego che qua e là sia riuscito, con le sue 
risposte, a superare gli ostacoli; ma di dieci volte vi 
è riuscito una o due; perchè io credo non acconcio 
il suo metodo narrativo per i fanciullini. Comincia dalla 
nascita misteriosa di Gesù, cioè dell'esser nato da Giu- 
seppe e Maria, senza che Giuseppe conoscesse Maria. 
Un bambino, anche intelligente, è in grado di capire 
una simile nascita? Meno male che tra le domande 
che fanno nel caso i due bambini Nello e Viola, non 
vi sia quella fatta ad un padre scienziato dal suo figli- 
uolino, tornato dalla scuola, dove gli si era inse- 
gnato il catechismo. Volle egli sapere dal padre in 
che modo Maria, senza conoscere il suo marito Giu- 
seppe, aveva partorito Gesù. Il padre, irritato per la 
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istruzione disiidatta , seppe — senza svelare il soo 
animo turbato — trovare una risposta che contentasae 
il su(» tì«:liuoletto: ed è questa: Maria, per i dolori |*^ 
del parto, non aveva conosciuto -il suo marito. Povei» 
mamma! allora esclamò il bambino ! 

11 valente pastore non giunge a distrigarsi dagl'io- 
trigati ostacoli, nonostante i suoi accorgimenti. Ciò 
gli accade di frequente. Il dotto storico metodisti 
Filippo Schaff, di cui abbiamo scritto, insiste nel libro 
esposto sul dover andare dall'umano al divino p« 
ragione de' tempi. Ancora più è mestieri tenere I» 
stessa via, scrivendo peri fanciulli, per ragione dell» 
loro età. Bisogna a preferenza fermarsi alla vita pub- 
blica di Gesù, al suo affetto per i fanciulli, ad alcune 
parabole più adatte alla loro intelligenza, ad esempio 
a ([uelle della pecora smarrita, del servo spietato, de 
servi che aspettano il loro signore, del figliaci pro- 
(11,1^0. Con tale metodo e con tali racconti semplici e 
graziosi può tornare educativa la ^ita di Gesù narrata 
ai bambini. 

Il libro a cui ora ci indirizziamo, intitolato: TesU- 
nfOìiidfixe allff chiesa di IJio che è nel N, S. G^^ 
Cristo^ di Abele Emmanuele, si direbbe scritto dau» 
luterano, e, quel ch'è più, del secolo xvi. Così come 
Lut(M'o, spirito imapnoso, vede il diavolo da per tutto. 
L'inse^nia del frontespizio del volumetto è la sentenza j 
di Paolo : Llddio della pace tiiterà tosto Satana sotto 
a' piedi vostri (Hom., XYI, 20). Nel libro affermasi con 
Giovanni: che il mondo intiero sottostà al maligno 
(1 (jiiov., Y, 19). Con Luca aggiungesi che l'evange- 
lizzazione consiste nel far rivolgere gli uomini dalla 
podestà di Satana a Dio (Fatti^ XXVI, 18). Spera con 
sicurtà di inse<i*nare che le sette teste del dragone rosso, 
(li cui scrive VApolicasse (XII, 4, 5), sono il Cattoli- 
cismo. il Giudaismo, il FormaUsmo, il Maomettismo, 
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la Massoneria, V Ateismo, il Paganismo, vecchio e 
nuovo. V'ha dell'altro. 

11 diavolo persuade a milioni di cristiani, che possono 
salvarsi per i loro meriti. 11 cristiano, a svincolarsi dalle 
spire dell'antico serpente, deve menare vita nuova nel 
Cristo; deve non solo credere a Cristo, ma credere e 
vivere in Cristo. La insistenza del nostro pastore evan- 
gelico che bisogna vivere m Cristo, per essere dav- 
vero cristiani, è oltre modo lodevole; perciò egli di- 
chiara un terribile inganno del diavolo la persuasione 
di coloro che si reputano giustificati soltanto perchè 
credono al Cristo, senza vivere nella comunione del 
suo spirito^ seìixa amarlo. Li lui ò così profonda tale 
convinzione, che proclama errore funesto la istitu- 
zione di una easta sacerdotale nelle chiese cristiane. 

Gesù Cristo è il solo ed etemo sacerdote; i cristiani 
tutti sono sacerdoti in Gesìi Cristo (Ebrei, VII, 3, 22, 
24). Laonde il sacerdozio non è trasmissibile, o per 
eredità, a guisa de' sacerdoti levitici, o per investitura, 
a maniera de' sacerdoti cattolici. Roma avendo fatta 
della chiesa una gerarchia e casta sacerdotale, è di- 
venuta chiesa di morte^ prossima a venir distrutta 
dalla spada morale delio spirito divino, e dalla spada 
materiale dell'uomo, sulla cui elsa si è tanto appog- 
giata per lussureggiare contro Cristo. Il libro di A. Em- 
manuele è dominato da sviscerato affetto religioso; ma 
pervade il .libro quello spirito che aleggiò nei primi 
giorni del Cristianesimo, quando influssi satanici od 
apocalittici si erano infiltrati nei fedeli: influssi a cui 
sottostette Lutero nei primi momenti ascetici della 
sua vita. 

Il libro che ha per titolo : Il sangue di Oesic^ anche 
è composto da un luterano, più che rigido, intransigente. 
Per lo scrittore anonimo la nostra giustificazione è per 
la sola fede nel sangue di Gesù. In dodici capitoli si 
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arrecano all'uopo passi biblici. Convengono nello stesso 
(lo<rnia, a suo giudizio, tutti i protestanti, episcopali, 
prtsbitoriani, battisti, eterodossi, eccetera. Sì, è vero 
che tutti convengono nello stesso dogma; però, senza 
queiresclusivismo e rigidismo in cui lo svolge l'autore. 
Ormai, i più dotti e temperati protestanti convengono 
che non è cristiano Tuomo o della sola fede^ o delle 
sole opere. Sono necessarie al vero cristiano l'una e 
le altre: la fede, per ritenere la giustificazione un 
dono gratuito del Cristo; le opere, per ottenere la san- 
titìciizione indispensabile, a cui l'uomo può cooperare. 
La differenza dai cattolici ai protestanti nel soggetto 
è (luesta : che i primi danno troppa efficacia alle opere, 
e i secondi, troppa efficacia alla fede. Le opere buone 
moralmente sono sempre buone cristianamente; ma non 
sono sempre meritorie^ per ottenere la salvazione, 
ch'ò dono, senza obbligo di sorta (supererogaiorio) di 
Oesù Cristo. 

Il più risoluto campione della giustfficazione per la 
fede. Paolo, la disposa di continuo alla nostra santi- 
ficazione, possibile soltanto dopo essere stati giustifi- 
cati liberati dal peccato per V operato del Cristo, non 
per Vopera operante dell'uomo. V'è nelle sue epistole 
una frase incisiva, scultoria, ch'è come una mirabile 
ricapitolazione della sua teologia cristiana. Ai Galati 
scrive, che appo Cristo Gesù non ha alcun valore la 
circoncisione, o la incirconcisione; ma ha tutto il 
valore la fede operante per carità (V, 6). Dunque il 
vero cristiano non ò Fnomo della sola fede, ma della 
fede che opera^ e che opera con la massima virtù cri- 
stiana, ch'è la carità. 

La chiesa cattolica aveva condannato dal 417 nel 
Concilio di Cartagine — promosso da Sant'Agostino 
ed approvato dal papa Zosimo — il sistema pelagiano, 
che attribuiva alle opere, senza la grazia divina, di 
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ottenere giustizia appo Dio. In sostanza la chiesa cat- 
tolica aveva riconosciuto la giustificazione per la ifede, 
accordata dalla sola grazia divina, quale condizione 
indispensabile d'ogni buona opera umana. Se non che, 
al tempo della Riforma, preti e frati davano troppo 
peso alle opere umane, in contraddizione deUa dot- 
trina cristiana, assodata e conservata da lungo tempo 
nella Chiesa. I riformatori di Germania, irritati e scan- 
dalizzati dalle massime allora prevalenti nel cattolicismo, 
andarono all'altro estremo di sacrificare le opere umane 
alla fede nel Cristo, come se il cristiano non avesse 
a far nulla ad essere nella vita giusto e santo appo 
Dio e appo gli uomini. I riformatori d'Italia, l'Ochino, 
il Yermiglio, il Flaminio, il Carnesecchi ed altri — 
maestro e duce lo spagnuolo Giovanni Valdes, che visse 
tra noi dal 1531 al 1541, anno in cui morì in Napoli 

- afifermarono, sì, la giustificazione per la sola fede, 
ma ritennero a un tempo le buone opere della carità, 
necessarie per la nostra santificazione. Disgraziatamente 
la loro giusta dottrina cristiana non venne da Roma 
curata. Anzi alcuni di loro, ch'è peggio, furono tor- 
turati e martoriati, caduti in sospetto di partecipare 
alle opinioni de' luterani. 

Tengo subito ad un altro libriccino, anche anonimo, 
che ha per titolo: Cristo^ Salvatore perfetto. Vi si sta- 
bilisce che per la fede in Cristo siamo giustificati, e 
che senza questa fede « da noi stessi non possiamo 
osservare tutta la legge » . Abbiamo lo stesso argo- 
mento del libro sul Sangue di Gesù ; ma la questione 
è trattata con minore esclusivismo. L'A. interpreta 
il versetto di Paolo : Voi siete in Cristo Gesù, il quale 
ci è stato fatto da Dio sapienza, e giustizia, e santifi- 
cazione, e redenzione (1 Cor., I, 30). 

Essendo Gesù Cristo questi quattro doni per noi, 
conveniva interpretare la giustificazione non disunita 
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dalla santificazione, dalla redenzione e dalla sapienza. 
Di vero, con la tede nel Cristo, diventa il Cristo per m 
non sol(» giustixia^ o dicasi giustificazione, ma eziandio 
sapienza^ redenzione e santificazione : sapienxa^ per 
farci conoscere le nostre debolezze: redenzione^ perferd 
sentire che siamo liberati dall' opera divina ; sanìif.- 
caxione. per farci apprezzare Gesù come il modello 
della santità da imitare. Di tal guisa la fede nel Cristo 
sarà viva e non morta ; attiva e non passiva ; operosa 
e non inoperosa. Oggi, più che in altri tempi, la fede 
in (lesù Cristo tanto più verrà rispettata, perfino da 
coloro che Thanno in uggia, quanto meno si dogma- 
tizzerà intorno ad essa, e più si opererà beneficando. 
O^gi si può ben ripetere con Giacomo : Ohe utilità vi 
è, se alcuno dice di aver fede, e non ha opere (II, U)? 

So che Lutero, per amore al suo sistema teologico 
della giustificazione per la sola fede, chiamò episfcto 
di paglia quella di Giacomo. E, invece, una epistó» 
di pane^ concepita e scritta in Gerusalemme, allorché 
questa città versava in grande miseria. In questi mo- 
menti, che spesso ripetonsi nella storia di tutti i popoli 
hi fede nel Cristo deve essere potentemente operosa, 
atta a ricreare e sollevare chi patisce l'indigenza. L* 
fede, così considerata e bandita, porge il pane quoti- 
diano a chi lo domanda al Padre ch'è nei cieli (J/A 
VI, 9, 11): pane che riceve dai suoi figli che vivono in 
terra (Giov.^ I, 12). Di tal guisa la rehgione cristiana 
sarà dottrina viva in meezo ai popoli, e consisterà, come 
scrive anche (iiacorao, nel visitare gli orfani e le vedove, 
nelle loro afflizioni, e nel conservarsi puro dalle cose 
mondane (I, 27). Per i tempi che corrono l'epistola di 
Giacomo è, praticamente, di maggior valore che l'epi- 
stola di Paolo ai Galati. Lasciamo, intanto, altre osser- 
vazioni, e torniamo alla storia. 

Alla vexata quaestio cristologica intorno alla giusti- 
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ficazione per la tede, facciamo succedere un'altra vexata 
quaestio cristografica su I fratelli di Gesii^ discussa 
da un pastore evangelico, che segnasi con le due ini- 
ziali G. C. (1). Nelle vite di Gesù, scritte dai protestanti 
e dai cattolici in Italia e fuori, ci si imbatte, come 
già si è visto, nella discussione se i fratelli di Gesù, 
dei quali parla la Bibbia, debbano aversi per cugini, 
o germani. L'autore, da storico imparziale, dopo arre- 
cato il prò ed il centra, sostiene che la Bibbia allude 
a fratelli germani, non cugini, nati da Giuseppe e 
Maria dopo il parto miracoloso del primogenito Gesù. 

Primamente non può rivocarsi in dubbio, che nel 
Nuovo Testamento parlasi chiaro di fratelli di Gesù. 
Matteo (XIII, 55) e Marco (VI, 3) rammentano, come 
fratelli di Gesù, Giacomo, Jose, Simone e Giuda. Sono 
dessi fratelli, cugini, o germani? Qui è la questione 
storico-biblica. Or bene la questione è risoluta in modo 
abbastanza evidente a favore d'una fratellanza consan- 
guinea da S. Matteo, là dove scrive: Giuseppe rice- 
vette la sua moglie. Ma egli non la conobbe, finché 
non ebbe partorito il suo figliuolo primogenito. Ed ella 
gli pose il nome di Gesù (I, 24, 25). Cotesto parole 
dicono fuor di equivoci, che, avvenuto il parto mira- 
coloso di Gesti, Maria e Giuseppe si conobbero, e 
partorirono Giacomo, Jose, Simone e Giuda; fi'atelli 
per conseguenza, non cugini, sì germani di Gesù. 

Che cosa affermano in contrario coloro che sosten- 



(1) Non è la prima volta che nel mio libro esaminasi la su 
menzionata questione. Abbia per corto il lettore ch'io, per evi- 
tare ripetizioni, non la tratto mai sotto il medesimo aspetto. 
sia pel diyQ,.gQ modo onde viene dagli autori svolta, sia por 
la mia nuova disamina. Quest'avvertenza giovi per altre que- 
stioni cristologiche e cristografiche più volte trattate. 
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pHK», essere questi fratelli cugini, e non germam? 
Due cose: Jja prima, che nella Bibbia sono alcum 
eseiiipii, che i cugini chiamansi fratelli, senza più, comB 
leg^-esi di Lot e di Giacobbe (Oen., XIII, 8; XXIX, 15); 
la seconda, che Giuseppe sposò, vedovo, Maria, e che 
come vedovo aveva per figli Giacomo, Jose, Simone 
e (fìuda. Quanto alla prima affermazione, è da poi 
mente che la Bibbia ne porge pochissimi esempii; in 
modo che un siffatto costume non era prevalente; né 
poi essi esempii valgono a scemar valore al passo di 
Matteo, che presuppone altri figli nati da Giuseppe e 
Maria, dopo il primogenito Gesù. Quanto alla seconda 
affermazione, che Giuseppe era vedovo, e padre di figli, 
«llorchò sposò Maria, la Bibbia fa intero silenzio. Si 
è ciò voluto indurre da un passo dello storico chie- 
sastico del II secolo, Egesippo, giudeo-cristiano. Ma la 
costui frase è incerta. Se fosse anche certa, ne seguirebbe 
(|uesto: che Giuseppe, vedovo, aveva dei figli per la 
ti^stimoiiianza di Egesippo, storico chiesastico, e che 
divelluto sposo novello, ebbe altri figli per la testimo- 
nianza di Matteo, apostolo evangelista. Un bivio questo, 
che ronde il problema più arruffato. 

Stando airautorità della Bibbia, certamente di pri- 
missimo ordine per la vita e per le ricerche afBni alia 
vita di Gesù, il pastore evangelico ha sostenuto che i 
fratelli di Gesù erano germani, non cugini. Disgrazia- 
tamente la questione storico-biblica essendosi confusa 
con la questicme religioso-chiesastica, quella si è ab- 
buiata, pur tanto evidente. L'A. ha stimato di separare 
1(3 due questioni, e non curarsi della questione reli- 
gioso-chiesastica. Ora, una volta che col tempo le due 
questioni si sono confuso, o, per lo meno, unite, era 
ben(i, anzi necessario . che V A. rifacesse la storia 
della questione religiosa-chiesastica, a fine di provare 
per ([uale processo i cattolici abbiano ritenuti come 
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Cugini i fratelli di Gesù, pure e\i(ìentemente germaui 
^ondo la Bibbia. Non aggiungo altro al proposito, 
Jer non ripetere cose già dette nei capitoli precedenti 
aspetto ad altri cattolici o protestanti, che hanno agitato 
lo stesso problema in modo biografico o liturgico, dogma- 
tico storico. 

L'opuscolo del pastore Ryle, di cui ora dobbiamo 
render conto, abbraccia una lezione morale, cavata 
dalle parole che Gesù rivolse ad uno dei due ladi^oni, 
crocifissi con Lui. E una lezione che lascia forte im- 
pressione morale nell'animo; tra perchè si riferisce alle 
ore più sublimi dell'eroe religioso di Nazareth, e perchè 
scritte da chi sente ciò che scrive, compreso da ardente 
sentimento cristiano. L'opuscolo ha questo titolo : Cristo 
e i due ladroni. Luca racconta con la sua consueta 
perspicuità, che de' due ladroni pendenti dalla croce, 
uno bestemmiava Gesù, rimproverandolo di non sapere, 
quale Cristo, salvare sé stesso, e l'altro malfattore 
rimproverava il compagno di non temere Iddio, e di 
meritare entrambi ilpatito supplizio. Gesù, dal canto suo, 
che pur non aveva perpetrato male di sorta, pregava 
per i suoi crocifissori (1). La scena, delle più com- 
moventi, chiudesi a questa maniera; il ladrone, non 
bestemmiatore, prega Gesù di ricordarsi di lui nel 
regno dei cieli. Gesù, pregato, gli promette il Para- 
diso [Luca, XXm, 39-43). 

Il momento tragico, bene scelto dall'autore, gli porge 
occasione a queste riflessioni : la potenza infinita di 
Gesù a salvare le persone peccatrici, se pentite; la sal- 
vezza ottenuta nel supremo punto della vita ; la varia 
maniera di salvare le anime peccatrici; il Paradiso dei 



(1) Per alcuni esegeti, specie per Ad. Ilarnack, Gesù, come ho 
ietto, pregava non per i Giudei, sì per i Romani, esecutori 
nconsapevoli della condanna del Sinedrio. 
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credenti nel Cristo. U ladrone, pentito, si salva in \A 
istante : altri si pente e salva a gradi, dopo reiterai 
prove, dopo aver avuto un Inferno, come rinnominato, 
nel cuore. L'altro ladrone restò inflessibile, ed ancor» 
altri malfattori restano inflessibili, nonostante inviti d» 
abbiano a pentirsi e ravvedersi, per trasformarsi di 
malfattori in benefattori. 

Il Paradiso promesso da Gesù ò una lezione istrut- 
ti va? Sì e no: no, se voglia sapersi che cosa sia il Para- 
diso : come sia formato, dove si trovi, se sia un placido 
sonno, se un eterno godimento; sì, giacché il credente, 
pentito, impara dalla promessa del Cristo, che dopol» 
morte sarà col Cristo. In che modo? È un alto e pro- 
fondo sogjretto impenetrabile al presente: perchè al pre- 
sente conosciamo in enigma, in parte (I Cor., Xni,12). 
Un' altra promessa deve anche allietare i cristiani, 
ed ù questa: Beati i morti che muoiono nel Cristo 
{(ìal.^ VI, 8: Apoc. XIV, 13). 

11 Rcv. G. C. Ryle, protestante ortodosso, non tiene 
nessun conto del Purgatorio. « Come moriamo, eghdice, 
o giusti o reprobi, così ancora resteremo dopo la morte. 
L'jill)rro giace là dove cade ». In calce osserva chela 
(lottriua del Purgatorio è accettata dalla sola chiesa 
(li Roma e da quelle ad essa sottoposte: ma rigettata 
(la tutte le chiese cristiane d'Inghilterra, di Scozia, di 
(irecia e da molte altre chiese nazionali; essendo con- 
traria alla Scrittura. Per la stessa cagione mostrasi 
scheriìitoro di tutti i riti cattolici, adoperati per i mo- 
ribondi, o j)er i morti. Xon è qui luogo di esaminare 
([uaiito al Purgatoi'io la lunga e intrigata controversia 
tra (battolici e protestanti. 

Soltanto mi si permetta di fare alcune considera- 
zioni storiche: giacché la Bibbia none fonte di tutta 
la storia cristiana. S])esso i protestanti, che non soiic 
critici, cred(.)no risolvere una (questione chiesastica, fer- 
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mandosi airultimo anello, senza badare agli anelli prece- 
• denti della catena storica. Vogliono snodare il difficile 
nodo con la sola Bibbia, mentre convengono che questa 
— e ne conviene ancora il Eyle — lascia innumerevoli 
lacune rispetto al di là della tomba. Egli afferma altresì 
che non pochi membri delle chiese riformate credono 
« di dover passare per una specie di Stato purifica- 
tore, e che quantunque muoiano indegni del Paradiso, 
tuttavia debbano alla perfine colà tutti incontrarsi » (27). 
Ora, cotesta convinzione, non potuta dissipare neppure 
fra i protestanti, deve o non deve avere peso morale 
nel trattare il grave quesito escatologico dell'ultimo 
destino de' cristiani? Deve o non deve aver peso, che 
il sommo Origene, nell'opera Dei principii^ ammise 
una salvezza generale nell'altro mondo, che può dirsi 
alla moderna amnistia generale? Deve o non deve aver 
peso, che a un Dio, concepito come Padre esorabile, 
ripugna una pena eterna inesorabile? 

Y'ha di piìi e di meglio. I principi della Riforma, 
Lutero e Calvino, combatterono, sì, il dogma del Pur- 
gatorio, ma con queste riserve, per tacere di altre. 
Lutero non sempre vi fu contrario, né si oppose punto 
all'uso cristiano dèlie preghiere per i morti. Calvino 
affermò l'uso delle preghiere per i morti antico, da 
tredici secoli nella Chiesa (List, relig. christ.^ Ili, 5). 
Ammettendo cosiffatte preghiere, affermasi implicita 
mente la dottrina del Purgatorio, o, certo, se ne 
ritiene una parte non accidentale. 

S'intende ch'io non abbia voglia di giustificare gli 
abusi in che è venuta la chiesa cattolica per i suffragi 
de' defunti. Io sostengo che i fedeli delle varie epoche 
cristiane nutrirono sempre molte speranze di salvazione 
e di purgazione, anche dopo la morte. Queste speranze, 
così permanenti ed insistenti, non potevano non rispet- 
tarsi dalla Chiesa. Potevasi fare a meno di elevarle a 
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dogma, emanando anatemi contro chi avrebbe negato 
il Purgatorio (Corte, Trid.^ sess. XXY). La Bibbia, nel 
soggetto, lascia, a dir vero, insoddisfatti i cattolici e i 
protestanti, i primi nelF affermare, i secondi nel negare. 
Per l'affermativa la tradizione è innegabile, 5Ìno dai 
cristiani delle Catacombe. Nei secoli xiii e xrv^ la 
tradizione doveva essere tanto viva e generale, che 
nello storico Camposanto di Pisa vedonsi effigiati tre 
luoghi d'oltretomba, l'Inferno, il Purgatorio ed il Para- 
diso, e che Dante divise il suo Poema nelle tre can- 
tiche dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso. Nella 
Germania rlpetesi, dopo la Kiforma, l'adagio molte 
significativo; ed è, che i protestanti vogliono vivere 
da protestanti, e morire da cattolici ; giusto perchè 
nei cattolici restano le speranze di salute e di perdono 
appo Dio, anche dopo la morte. Dal Cristo in relazione 
all'altro mondo, passiamo al Cristo in relazione a 
questo mondo. 

Il socialismo ha oggi invaso e pervaso tutto, le corti 
e le curie, le scuole e le chiese, le pubbliche assem- 
blee e le sètte segrete, le piazze rumorose e i libri di 
vario argomento, eziandio quelli su Gesù Cristo. Ecco, 
abbiamo sullo scrittoio due studi che considerano il 
Cristo riguardo al socialismo, uno del Naumann, inti- 
tolato: Socialisti! Cristo è nostìv^ e l'altro del Galassi, 
intitolato : Il Cristo socialista. Col primo studio si vuol 
persuadere che tutte le riforme sociali, senza Cristo, 
sono lavoro esterno e morto. Il Cristo, se davvero 
si conosce e si ama, solo porge ai dì nostri la salute 
de' popoli. Non vale opporre che il raccomandare ancor 
oggi il Cristo, è un volere ancora il . medio evo, con 
le atrocità perpetrate a nome di Lui dà preti e da 
principi. Cristo è innocente delle atrocità medioevali. 
La cultura moderna è sterile e sventurata'^ perchè ci 
ha regalati dei sottuomini o dei superuomini.^ uomini, 
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cioè, bruti senza spirito di benelìceiiza, o ambiziosi ed 
esaltati, fino all'assurdo, allo strano, all'impossibile! 

Nel Gesù di Nazareth, non alterato da sacerdoti 
interessati, non dimezzato da critici e ipercritici, si ha 
un uomo intero, un uomo perfetto, di cuore umile, 
mite e risoluto a un tempo, compassionevole e bene- 
fico sempre, uomo di azione e non di vuote astrazioni, 
amante sincero de' poveri, de' travagliati, degli afflitti. 
Verso i ricchi, che sono i borghesi dell'oggi, mostra 
Gesù mal viso, a loro rimproverando di accumulare 
tesori, di servire alla ricchezza e di non servire al 
prossimo (Matt.^ VI, 19, 24; Lmc, VI, 24). Gesù pose 
la più grande perfezione cristiana nella carità, di cui 
fu luminoso esempio [Matt.^ XIX, 21 23; Iaic,^ XII, 
15, 33). « Venite a me, egli dice, voi che siete affa- 
mati ed aggravati, ed io vi ristorerò » (Matt.^ XI, 28). 

Per Gesù sono beati, se rassegnati, i poveri e gli 
afflitti, non i ricchi e gaudenti (L?/c., VI, 20, 21). Né, 
secondo Gesù, i poveri cesseranno in questo mondo 
{Matt.^ XXVI, 11). Gesù non si lavò le mani delle 
miserie altrui, come praticano alcuni cristiani socialisti, 
o bigotti. Volle rialzare anzitutto il carattere morale 
degli uomini; quindi raccomandò in primo luogo di cer- 
care il regno di Dio, ch'è quello della giustizia. Venuto 
questo regno nel dominio de' cuori, le altre cose, cioè 
il mangiare, il bere ed il vestire non difetteranno 
(Matt.^ VI, 33). Il Padre celeste che pasce gli uccelli 
dell'aria, che non seminano, nò mietono, nò empiono 
granai, baderà agli uomini che sono assai da più di 
essi (Matt, VI, 26). 

Si dirà che cotesta è poesia, non economia. « Clii 
potrebbe enumerare, esclama l'A., le capanne in cui 
queste parole di Cristo han mantenuto vivo il coraggio 
di giorno in giorno? » Ed io aggiungo : Non sono state 
le stesse parole che han sostenuto il celebre ordine 

1.3 — Labanca, Gesù Crino nella letlerolura. 
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francescano, tanto benefico alla civiltà, fondato dalPAs- 
sisano, santo e poeta ad un tempo? Non sono stati 
i medesimi consigli cristiani, che han mantenuto vivo, 
ardente il coraggio dei Boeri nella loro lunga guerra 
per la indipendenza della patria? 

Il grave torto del socialismo rivoluzionario, è di ra- 
pire bruscamente dal cuore degli operai il verbo cri- 
stiano di vita, e di non curare il loro carattere morale, a 
cui attese principalmente il mite e grande operaio 
di Nazareth. Dal carattere morale degli operai dipende 
senza dubbio la duratura soluzione della questione 
sociale. Del medesimo torto accusa il socialismo rivo- 
luzionario il Calassi. Sperasi, egli osserva, riuscire al- 
l'intento, emancipandosi dal Cristo. Il valente pastore 
evangelico disapprova, com'è naturale, tale emancipa- 
zione. 

Al fecondo socialismo giova il , Cristo. Senza del 
Cristo sarà un fantasma, sarà un edificio che cadrà, e 
che produrrà una immensa rovina, essendo innalzato 
su la sabbia, non su la roccia, eh 'è Gesù Cristo. « Il 
vero progresso non consiste solo nel vapore e nell'ap- 
plicazione della forza elettrica, ma anche nella moralità 
dei cuori, e nella trasformazione delle menti secondo 
la volontà di Dio » (MaU,, XY, 19; Rom., XII, 2). 
Che cosa ha fatto il progresso materiale ? « Il vapore 
trasporta sulle spiagge ridenti i ricchi; la luce elettrica 
rischiara gli spettacoli de' signori; il telegrafo ed il 
telefono giovano ai giuochi delle borse. E ai poveri 
che resta? iVppena il tugurio semioscuro, Tofificina in- 
telice, poco pane, cipolle ed acqua. A loro si offrono 
paroloni, che li agitano e di più li affliggono. Se tutti 
gli sfruttatori, che si professano con la bocca cristiani, 
fossero tali nel cuore, si pentirebbero di avere sfrut- 
tato il prossimo, e restituirebbero tutto quello che 
hanno rubato. Così la società verrebbe in migliori con- 
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dizioni » . In conclusione, senza Cristo, manca la vera 
moralità, e senza la vera moralità, il socialismo farà 
opera di demolizione e nienf altro, 

A parte alcuno amplificazioni che sono nei due scrit- 
tarelli del Naumann e del Galassi, spicca in essi una 
verità lampante, di primo ordine; ed è che, se non 
tengansi nessun conto della questione morale, così 
come è stata abbracciata dal Cristo con le parole e 
con l'esempio, il mondo sociale camminerà, sì, ma 
verso la rovina. Non è già che il Cristo è socialista, o, 
come scrive il Galassi, più socialista di tutti i socia- 
listi presi insieme. Il Cristo è moralista, e più mora- 
lista di tutti i moralisti presi insieme; essendo lui 
stesso, nella sua vita, con sublimità e perennità di 
principii e di fatti, l'uomo per eccellenza morale. Il 
Cristo non fu un economista; non fece della politica; 
ma sono per ogni tempo salutari le sue massime di 
morale. Il vero Cristo non è socialista, ed il vero cri- 
stianesimo non è socialismo; pure, senza le dottrine 
morali del Cristo e del Cristianesimo, il socialismo 
creerà la tempesta nel mare sociale, e l'equipaggio che 
vi si affida, sarà travolto nell'abisso del mare. Il vero' 
Cristo non fu rivoluzionario; perchè la rivoluzione fer- 
masi all'esterno, senza badare all'interno, o, almeno, non 
incomincia dalla riforma interiore. Cristo, riformatore 
ed educatore, procede, invece, dall'interno all'esterno, 
cioè dalla riforma interiore morale agli effetti esteriori, 
salutari per qualunque società. 

I due scritti del Naumann e del Galassi sul Cristo 
in relazione al socialismo, trovano come il loro com- 
pimento nell'opuscolo del metodista N. Lettieri, inti- 
tolato: Oesic Cristo luce del inondo. Il Lettieri pone 
a capo del suo studio le parole del lY Evangelo: Io 
sono la luce del mondo (Vili, 12). Prova con acconcia 
erudizione biblica e storica, che il Cristo fu e sarà la 
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Iure del mondo nella condotta de' popoli, soprat 
luce benefica per i miseri e tribolati del mondo. 
vedere in lui e in altri metodisti non la esclusii 
tosi, che non sanno smettere alcuni protestanti, 
infatti, scrive: « noi siamo salvati per la fede, 
(» pur vero che la nostra fede deve essere quella 

Abrahamo fede operante in carità ». Cita al 

posilo la epistola di S. Giacomo (II, 26). Come vede 
riconferma il Lettieri ciò che ho scritto nelle pi 
(lenti pagine. 

Se non che, il metodista ha il torto, al pari di al( 
protestanti, di parlare oggi del Papato, come al temi 
(li Lutero, considerandolo come le tenebre rispettol 
alla luce, come T Anticristo rispetto al Cristo (l).II 
Lt'ttiei-i, dopo aver provato che Gesù Cristo è la luce 
del mondo, principalmente per la Fede e per la Carità, 
(lice che questui luce ò, oggi, offuscata dairateoem 
pontefice. In un altro opuscolo anonimo, pi^obabilraente 
scritto (la qualche pi'otestante, si legge questo primo 
periodo nella pi'ofazione : « Separar Tanima dalla ma- 
teria, tale fu la pai-te del Cristo; subordinar ranima 
alla materia, tale ò la parte de' papi da dieci secoli» 
(// Cristo ed il Fapa^ senza paese e senza data). 

Sei j)rotestanti vilipendono, i cattolici non perdonano! 
(.'ostoro ricambiano con lo stesso disprezzo i protestanti, 
ed anche peggio. Un tale procedere era scusabile» 
non giustificabile mai ai primordii della Kiforma. ^^ 
colile scusarlo, dopo circa quattro secoli? Tanto nieiv^ 
ò scusabile negli scrittori che raccomandano e pro- 
mulgano il Cristo, come luce radiante di carità, l' 



(I) M(jii() malo cho og^i ({ualche protestante dice che il Papa-Rf 
è l'Anticristo (I\ Taglialatola, // Papa-Re nelle profcxie e nelli 
storia. Roma, 1902). 
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>ato ha le sue colpe; ma in nome della critica sto- 
t deve, oggi, essere giudicato, non svillaneggiato, 
simigliante intendo dire ai cattolici rispetto ai pro- 
banti, cioè a dire che i protestanti devono essere 
dicati, non svillaneggiati. Un giudizio sereno tra gli 
. e gli altri giova al progresso del Cristianesimo. 
n dà occasione — quel che ancora importa di notare 
ad alcuni ipercritici di sprezzare entrambi, e, peggio, 
beffarsi di loro, e perfino del Cristianesimo. Detto 
aste di passata, rientro nel mio studio storico e 
Bntifico, proseguendolo in altri capitoli, dopo aver 
te le consuete Giunte al capitolo VI. 
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Per la letteratura di questo capitolo devo ricordare altre pub- 
blicazioni dei protestanti, anzitutto la pubblicazione del Trattato 
tUilissimo del beneficio di Oesic Cristo crocifisso verso i cristiani^ 
stampato a Torino nel 18G0, ristampato a Firenze nel 1887. Venne 
in luce il 1542, 25 anni dopo la Riforma. Nel 1548, 6 anni dopo 
la pubblicazione, se n'erano spacciati circa 40 mila esemplari. 
Si tradusse dall'italiano in francese, nel 1552 ; nel croato, nel 
1563; nello spagnuolo, nel 1570; nell'inglese, nel 1573. Non 
si tradusse nell'idioma tedesco; perchè favoriva la dottrina lute- 
rana della giustificazione per la fede in modo moderato, in quanto 
la voleva accompagnata con le opere buone, non come causa, 
bensì come effetto della giustificazione per la fede. 

Si dichiarò autore del prezioso libriccino, fino al 1860, e più 
in là, fino al 1873, Aonio Paleario, appiccato in Roma da eretico 
nel 3 luglio 1570. Ora, per il documento Compendium proees- 
suum sancii officii Romae, riprodotto e tradotto dal Corvisieri, 
se ne ritiene autore don Benedetto, monaco mantovano di San 
Severino, discepolo di Marcantonio Flaminio. Il primo che 
dubitò, non ne fosse autore il Paleario, fu L. Ranke, il quale 
alluse a don Benedetto. Per la riforma temperata, dettata dal 
Beneficio di Qesù Cristo , fu ben accolto da parecchi cattolici, che 
pur volevano rimanere cattolici. Alcuni, infatti, compromise se- 
riamente, a preferenza il cardinale G. Moroni (Cft. L. Ranke, Die 
rómischen Pàpsie^ etc. Berlin, 8^ ediz. 1839 ; C. Corvisieri, 
Compendio dei processi del Santo Ufficio di Roma da Paolo 111 
a Paolo IV, neW Archivio della Società romana di storia patria, 
voi. III. Roma, 1880 ; Tiraboschi, Storia della letteratura ita- 
liana^ voi. YIII. Roma, Salvioni, 1784 ; Anonimo, The Reli- 
gious Tractatus, etc. London, 1857 ; M. Philippson, La controre' 
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solution réligìeuse au XVI siede. Bruxelles, 1884; L. Desanctis, 
AUo di accusa contro ipapi^ ecc. Firenze, Tip. Claudiana, 1873 ; 
E. Comba, Francesco Spiera. Episodio della riforma religiosa 
in Italia. Ivi, 1878 ; K. Roenneke, Francesco Spiera. Fine 
Gesch. aus der Zeit der Reformation in Italien, Hamburg, 
1874 ; K. Benrath, Chi fu r autore del Beneficio di Cristo ? In 
Rivista cristiana, Firenze, An. 1876 ; Reformistas antiquos 
■espanoles. Madrid, 1570). Qui trovasi la ristampa in lingua spa- 
g^nuola del Trattato utilissimo del beneficio di Gesù Cristo, 

Altra notevole pubblicazione dei protestanti in Italia — rap- 
presentati piincipalmente dai Valdesi — è la Biblioteca della 
^'i forma italiana. Raccolta di scritti evangelici del secolo XVI. 
Volumi VI. Firenze, Tip. Claudiana, 1883-1886. In questa rac- 
■colta si leggono i cristiani scritti de' riformatori italiani Verge rio, 
Spiera, Vermigli, di G. Valdes, di V. Parravicino. Inoltre, vi si 
leggono una Parafrasi sopra l'epistola di San Paolo ai Ro- 
7nani, e Dialoghi sette del Frate B, Occ^wo. Fra questi dialoghi 
sono due concernenti il nostro soggetto, belli oltre modo per istile 
-e per materia: uno, Del ladrone in croce \ l'altro. Sul conver- 
tirsi presto ; interlocutori Cristo e l^ Anima. 

Emilio Comba, professore di Storia della chiesa nel Collegio 
valdese di Firenze, è stato il compilatore della Biblioteca 
-della riforma italiana^ non continuata per mancanza di molti 
lettori. I documenti in essa pubblicati ed altri non pubblicati, 
sono a lui serviti per queste due opere importanti : Storia della 
riforma in Italia, narrata col sussidio di nuovi documenti. 
Introduxione. Firenze, tipi deìVArte della Stampa, 1881; / 
nostri protestanti. Voi. I. Avanti la Riforma\ Voi. IL Durante 
la riforma nel Veneto e nell'Istria, Firenze, Ediz. cit. del 
1895-1897. Non tutti i giudizi del Comba si possono accettaro 
intorno ai riformatori italiani, ma sempre sono da lui ben pen- 
sati e disputati. 

E. Comba, instancabile, è anche autore della Stm-ia dei Val- 
desi. Torino, Loescher, 1893. La medesima storia, ampliata e 
illustrata, si è ristampata dall' A. in lingua francese, così inti- 
tolata : Histoire des Vaudois. Nouvelle édition illustrée. Vo- 
lumi IL Parigi, Fishbacher, 1898. Non conosco tutti gli scritti 
storico-polemici del Comba. Cito ad es. : // nostro perchè? 
Avviso ai buoni ed ai maligni. Venezia, 1807 ; // suicidio di 
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Lutero, Ijeggenda gesuitica. Firenze, 1898. Di questa leggenda 
ha scritto dopo del Comba anche G. Loesche nel periodico : Die 
Zeit, G maggio 1899. 

Organo principale dei protestanti in Italia è la Rivista cri- 
stiana^ pubblicata da molti anni in Firenze. Di questa Rivista 
cito alcuni degli articoli in relazione al mio argomento : La ri- 
surrexione di Cristo, secondo la Sinopsi di Eduardo Reuss 
(An. 1876) ; Gesù e Hillel di Franx DelUxch (An. 1885) ; La 
presenza di Cristo, di A. Ptevel, a proposito d'un libro ame- 
ricano-inglese : The Parousia, etc. (An. 1885) ; La santità di 
Cristo^ ecc., di B. Duffa (An. 1885) ; Ra^ Mangascià e la 
Bibbia, di G. Luzzi (An. 1899) ; Toma e Qesù, di G. Luzzi 
(1899) ; Giovanni Battista, secondo V epitaffio di Gesù : Fra i 
nati di donna ninno sorse giammai maggiore di lui, di G. Luzzi 
(An. 1899) ; Gesit interprete delle Scritture, di E. Bosio (An. 
1899) ; Socrate e Gesù Cristo^ di G. Bonetti (An. 1885). Prima 
del Bonetti, ne aveva scritto l'altro protestante, il Rougeraont : 
Socrate et Jesus Christ. Neuchàtel, 1861. 

Il migliore studio storico e filosofico al riguardo si è scritto 
da F. Baur : Das Christliche des Platonismus oder Sokrates 
und Christus, nel volume stampato, dopo la sua morte, da 
E. Zeller : Urei Abhandlungen xur Gesch, der alien Philoso- 
phie, etc. Leipzig, 1876. Ad. Harnack ha ribadito lo stesso ar- 
gomento nel suo discorso inaugurale del 1901 alla Università di 
Berlino. Eccone il titolo : Solcrates und die alte Kircke. A diffe- 
renza del Baur. non fa di Socrate un precursore morale del 
Cristo, anzi giunge a sconoscere quasi ogni relazione tra il me- 
ralissimo filosofo greco ed il cristianesimo primitivo, inclinando 
pili alla tesi de' Padri occidentali, che de' Padri orientali. Non 
manca il consueto ingegno e studio dell' Uarnack; ma il suo 
discorso risento qua e là delle esagerazioni de' Padri occidentali 
Tertulliano, Lattanzio ed Agostino. Ad una critica del Walther 
sul discorso dell' Ilarnack, questi ha risposto con una contro- 
critica (Cft. Revue d'hist. ecclesiastique^ An. 1901; Theologische 
Litterat. xeitung, An. 1902). 

Rifacendoci sui protostanti, che evangelizzano in Italia, ecco 
altre loro pubblicazioni sul Cristo, non esposte nel Capitolo : 
Anonimo, Gesù Cristo, via^ verità e vita. Firenze, Tip. Clau- 
diana, 1899; Anonimo, Gem V amico de* peccatori. Ivi, 1899 ; 
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R. Giamporcari, Gesù Cristo ed « Il Genio » di G, Bovio. 
Napoli, A. Tocco, 1899 ; G. Longo, / figliuoli di Dio. Fi- 
renze, Tipografìa Claudiana, 1901. 

Nel quarto contenario della nascita di Lutero, 10 novembre 
1883, si pubblicarono due volumi: uno, per cura dei Valdesi, 
col titolo : Martino Lutero secondo i suoi scritti, Firenze, Tip. 
Claudiana, 1883 ; l'altro, per cura del metodista F. Sciarelli, 
col titolo : // quarto centenario di Martino Lutero, Napoli, 
A. Morani, 1883. Il volume dei Valdesi contiene articoli notevoli, 
tradotti dalle opere del gran riformatore, intorno a Gesii Cristo. 
Nel volume del Metodista leggonsi, fra gli altri, due artì- 
coli : il primo di F. De Sanctis, intitolato : Al di là ; il secondo 
di chi scrive, intitolato : Marsilio Mainardino e Martino Lu- 
ther{\). Mainardino ora il cognome di Marsilio da Padova (2). 
Tutti i protestanti o tutti i critici contemporanei riconoscono 
in M. da P. un risoluto precursore della Kiforma. 

Ho nel Capitolo esposto ed esaminato parecchi libri dei prote- 
stanti metodisti. Qui, nelle Giunto, ricordo alcune altre pubbli- 
cazioni da me conosciuto : Ed. Backhouso e Ch. Tylor, Storia 
della Chiesa primitiva^ ecc. ; Testimoni di Cristo, Volumi II. 
Trad. Roma, Loeschor, 1890, 1893 ; G. Hurst, Compendio di 
storia ecclesiastica. Roma, Tip. Metodista, 1893 ; C. H. Carru- 
thers, / primi giorni della Chiesa di Cristo in Gerusalemìne. 
Firenze, Tip. Claudiana, 1894. 

Organi dei protostanti in Italia sono, oltre alla Rivista cri^ 
stiana, più volte citata, L'Italia evangelica (Firenze, anno XXI 1, 
fino al 1902), ed ancho altri giornali mensili e settimanali. 

Dopo il 1860 si obbo in Italia un altro movimento anti- 
cattolico, oltre al protestantismo nelle sue varie confossioni. 
Fu il movimento della Chiesa libera cristiana, impresso in 
Roma, in Firenze, in Torino, in Milano e in altro città ita- 
liane. I promotori, aiutati specialmente dai metodisti inglesi. 



(1) 11 summenzionato De Sanctis è proprio l'illustro lettorato 
Francesco Do Sanctis, non il valente polemista Luigi Do Sanctis, 
che dopo il 1860 pubblicò diversi scritti contro il cattolicismo, 
de' quali abbiamo notato solamente V Atto di accusa contro i 
papi ed i loro seguaci. 

(2) Vedasi il mio Marsilio da Padova, citato. In osso pro- 
vasi che il vero cognome di lui fu quello di Mainardino. 
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aprirono vario chioso por il culto. Pubblicarono vsirii opa- 
s<.*oli. DOn solo di propaganda, ma eziandio, quel che a me 
importa, istruttivi intorno alla vita o alla dottrina del Cristo. 
In Roma, il dotto prete G. B. Savareso no fu magna pars \ 
ma negli ultimi suoi anni si sottomise di nuovo alla gerarchia 
cattolica. In appoggio alla Chiesa libera cristiana il Bavarese 
pubblicò in lioma : Ultima fase della questione romana: La 
viviltà moderna difesa \ La Chiesa e la Deììwcraxia\ Idea 
cristiana della politica, ed altri scritti. Il Cicchitti-Suriani, 
ora professore di filosofia nel Liceo Manzoni di Milano, contribuì 
col Savareso al compito d'un cristianesimo libero, e ne svolse 
il disegno nel volume : La religione nella scienza e la tiran- 
nide della coscienza, Roma, 1885. 

Altri credenti anticattolici, iniziatori anche d'una i-eligione 
cristiana libera, che doveva avere a capo unico il Cristo, si 
fissarono in Roma e in altre città d'Italia. Tra i miei volumi 
della Miscellanea religiosa ne conservo uno assai raro. Con- 
tieni; Documcìiti della Chiesa cristiana libera dal 1870 al 1875. 
I documenti importanti, in tanti opuscoli, si riferiscono alle 
principali cento città d'Italia. 

Ancor dopo il 18'JO non sono mancati fra noi altri avviamenti 
religiosi in opposizione al Papato. No ricordo due : uno promosso 
dai Vecchi cattolici, seguaci della riforma cattolica, bandita dal 
c<'l<'br() tcolo^'O Dòllingcr, come una risposta alla infallibilità 
papale ])ronuilgat.a noi Concilio Vaticano del 1870; un altro pro- 
mosso (lai proseliti del buddismo, fermatisi in Roma, in Firenze. 
in Napoli ed in altre nostre città. In Roma, nel febbraio l89t. 
si fondarono la Società teosofica^ ed il periodico Teosofia, p^^r 
awroditarvi il lUidda, quale personalità superiore al Cristo, ed 
il Lama, ([ualo autorità superiore al Papa. Nelle vario opere 
citato dol buddismo in relazione al cristianesimo mi sono mostrato 
favorcvolo a ([uollo che sostengono la superiorità del cristiane- 
simo rispotto al buddismo, confessatit in modo solenne nel Con- 
gresso dello religioni di Chicago del 1893. Cito quest'altro libro, 
favorevole al cristianesimo : Edm. Hardy, Buddhismus, nach 
dlteren Pali-Wcì-hcn. Mùnster, 1890. 

Sporo che queste ultime notizie vengano appreso, giusta la mia 
intonziono, nel senso storico e non apologetico. 



Capitolo VII. 

è 

Gesù Cristo ne' libri stranieri tradotti da' liberi credenti, 

da' liberi pensatori italiani. 



Ponti bibliografiche : R. F. De Lamennais, Gli 

Evangeli tradotti^ con riflessioni e note. Versione di 
Pier Silvestro Leopardi. Losanna, Bonamici, 1846. 
E. Sue, Vita di Oesù. Milano, Robecchi, 1864. — 
MiRON, Oesil ridotto al suo giusto valore. Prima ver- 
sione italiana. Milano, Robecchi, 1870. — T. Scott, 
Vita inglese di Oesii. Versione di R. D. H. Milano, 
Battezzati, 1878. — Pierre Loti, Al sepolcro di Gesù. 
Tradux. di G. De Rossi. Roma, Voghera, 1899. — 
L. D. Philippson, Processo^ condanna e supplizio di 
Gesù. Traduzione dal tedesco di M. Elirenreich. To- 
rino, Loescher, 1881. — M. Rosati, Sull'opuscolo di 
L. D. Pkilippson tradotto dal tedesco da M. Ehren- 
reich^ sotto il titolo : Processo^ condanna e sitpplixio 
di Gesù. Esame. Roma, Piiccinelli, 1881. — Feuer- 
bach, Trenta lezioni sull'essenza della religione. Ver- 
sione di L. Stefanoni. Milano, Battezzati, 1872. — 
L. ToLSTOi, // regno di Dio è in voi. Traduzione di 
Sofia Behr. Torino, Fratelli Bocca, 1894. — A. Pie- 
rotti, Leone Tolstoi, La religione e la morale. Pisa, 
E. Spoerri, 1900 ; Leone Tolstoi. Dal nihUismo al cri- 
stianesimo. Ivi, 1902. — N. Syrkin, Graf Leo Tolstoi 
und der heilige Synod. Berlino, Steinitz, 1901. 
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Xt)n si)lo i cattolici e i protestanti hanno italinniz- 
zati libri stranieri sopra Gesù Cristo, favorevoli alla 
loro fedo, ma eziandio i nostri liberi credenti e liberi 
pensiitori hanno arncchita, con la letteratura straiiiera, 
hi letteratura italiana intorno a Gesù Cristo, seconda 
i loro convincimenti religiosi. Oltre le opere di D. Straiiss 
e «li K. Renan da loro tradotte, delle quali abbiamo 
rafrionato a principio — e dovevamo così praticare; 
p(»rchc da esse opere cominciò il risveglio degli studi 
cristiani in Traila — dobbiamo in questo capitolo ricor- 
dare altre loro versioni. A dir vero, non sono molte 
rispetto a quelle de' cattolici e de' protestanti. Pos- 
siamo, in ogni modo, affermare che se i credenti hanno 
assai vegliato per conservare la loro fede tradizionale, 
i liberi credenti e i liberi pensatori non hanno del tutto 
dormito, [)er difendere i diritti della ragione, o per 
iniziare altra vita religiosa in Italia. Ecco, intanto, le 
traduzioni da me conosciute. 

Felicito Roberto de Lamennais, da cui incomin- 
ciamo, pubblicò, vivo, molte opere filosofiche, teolo- 
giche^ e politiche, tutte feconde, per la filosofia, per la 
reliiriont^ e per la società, di ardite riforme e di pro- 
fonde persuasioni. L'opera sua principale in due volumi, 
editi nel 1817 e 1820, è V E.^sai sur V iìidifference 
en ìnatìère de réli(]ion, gli acquistò un gran nome; 
è ricordata più volte da Giacomo Leopardi nei volumi 
postumi dello Zibaldone, Il Lamennais, prima cattolico 
entusiasta, poi libero cristiano e politico audace, venne 
condannato da Gregorio XVI il 25 giugno 1834. An- 
tonio Rosmini, con lettera affettuosa del 22 marzo 1831, 
pregava Tabate Lamennais di sottomettersi al giudizio 
di Roma (Opere^ voi. Vili, p. 260; Napoli, Battelli, 
1844). La preghiera del Rosmini venne accolta con 
rispetto, sì, ma senza effetto. Il Lamennais volle vivere 
e finire, dopo la condanna, da libero credente. Come 
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tale, pubblicò nel 1845 una traduzione degli Evangeli, 
con sue réflexions et notes. 

Il libero e benemerito cittadino italiano Pier Sil- 
vestro Leopardi, autore di vari scritti morali e politici, 
fece bene a dare una bella ed esatta versione delle 
riflessioni e note sur les Evangiles del dotto filosofo 
e teologo francese, che ne' due ultimi anni della sua 
vita laboriosa e tempestosa trovò consolazione anche 
a tradurre in prosa, nelP idioma francese, la Divina 
Commedia, Venendo, intanto, alle considerazioni sto- 
riche ed etiche del Lamennais su gli Evangeli, dico 
ohe sono molte allettative e istruttive riguardo alla 
vita di Gesù. Il nostro traduttore, nel raccomandarne 
la lettura agli Italiani, osserva acconciamente che la 
dottrina che vi si svolge, « è di gran lunga prefe- 
ribile a quella che insegnano i Gesuiti; la quale, 
dovunque alligna, e massime in Italia, riduce le cre- 
denze cattoliche, tanto in sé piene di vita, a sterili 
pratiche superstiziose » . E poco appresso aggiunge : 
« Il razionalismo del Lamennais, nato dallo sdegno che 
ispira ne' petti de' veri credenti la volontaria abie- 
zione della Corte di Roma, ò radicalmente cristiano » . 
I giudizii del traduttore sono composti a grande verità 
storica; essendo innegabile che il Lamennais restò 
cristiano, salvo che libero, a guisa dei cattoHci, o dei 
protestanti Hberali. Ciò si par manifesto nelle sue ultime 
pubblicazioni. 

Il volumetto della Vita di Oesù di Eugenio Sue, 
al quale volumetto ora accenno, apparve in Erancia 
prima della Vita di Oesù di E. Renan. Il celebre 
romanziere, vivendo in esilio, fu eccitato dalla Vita 
di Gesù dello Strauss a scriverne in Francia. Inca- 
pace a imitare il procedere critico del teologo tedesco, 
lo ricorda con lode, e ne accoghe queste due massime 
capitali : che tutto il miracoloso di cui si circondò il 
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Nazun^iio, ora mitico; e che in fondo non era un 
Dio inc'ìimato, ma un Uomo, in cui s'era incarnato un 
niintbilo e divino ideale religioso. Servasi ancora di 
ali'unc» opinioni dell'opera su Gesii Cristo del Salvador, 
in ispocic delle vedute politiche su Gesù. Perciò il So» 
riconosco, sì, che fu Gesù un riformatore rdigios^ 
ma in ispccial modo « un ammirabile riformatore sodate 
[)()litico ». Più volte ho avvertito che la riformai 
G(»sù fu essenzialmente religiosa; interna e non esteim 
Cci-tamontc, so si fosse rispettata, avrebbe arrecate aneto 
sahitari conseguenze sociali. Lo stesso assunto ha soste- 
nuto risolutamente Ad. Harnack nel suo libro sala 
KsspNxa del cristianesimo: assunto difeso, del resto, 
dai migliori critici e storici della Buona Novella, dopo 
la s<H*onda metà del secolo xix. 

Un altro libro francese si ò tra noi tradotto, ed è 
(iuollo del Miron, che ha per titolo : Oesii ridotto d 
s/fo (jiusio valore. A differenza del Sue, il Miron è un 
(M'itii'o severo, minuzioso od anche astioso contro il Cri- 
stiaiiesiiìio o contro il suo Fondatore. Per lui Gesùèun 
uomo, n()n altro che un uomo, e, quel ch'è più, non 
(li ^onio, bensì di un ingegno assai limitato, poco 
eciiiilibrato, o in molte sue dottrine su Dio, su la mo- 
ra 1(3, e su la religione non sempre imitabile e inap- 
puntal>ile. Lamentasi del Rousseau, dello Strauss e 
del Renan, che per una certa arrendevolezza han fatte 
1ropp(^ eoncessicmi agli adoratori di Gesù. Egli si pro- 
pone non pure di considerarlo quale uomo, ma anche 
(li ridun-o assai gli elogii dati a Lui dagli apologisti, 
o dai critici moderni riservati. Trova negli Evangeli, 
tanto decantati, incoerenze, inconcludenze, assui'dità, 
e, quel che più monta, pericoli per la famiglia e per 
la societcà. Neiroperare Gesù si mostrC) uomo più ira- 
scibile e ingiurioso, che umile, dolce ed amoroso. 
Perfino in presenza della morte. Gesù, secondo il Miron. 
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non è un vero e insuperabile eroe. Socrate è superiore 
a lui nel trangugiare il calice della morte! 

L'A. fa, in sostanza, un'amara requisitoria, an- 
ziché una serena storia di Gesù. Nell'altra sua opera 
precedente : Examen du christianisme^ aveva pro- 
nunziata la condanna di esso; essendo persuaso che la 
face della scienza dovesse ormai fugare le tenebre della 
fede. Era naturale che il volume sopra Gesìi, fondatore 
del Cristianesimo, dovesse esserne un' applicazione. 
All'uopo sarebbe lungo a provare tutte le sue interpreta- 
zioni ingiuste e fantastiche di molti passi evangelici, e 
i suoi malintesi su parecchi atti del Nazareno. Il Miron, 
nell'epilogo del suo libro, ha domandato a sé stesso : 
« Come, malgrado i difetti di Gesù, ha egli esercitata 
una così possente influenza? ». Kisponde, essere ciò 
avvenuto, perché aveva « predicata la fratellanza, la 
dolcezza, l' indulgenza, il perdono alle ingiurie » , e 
perchè aveva « esortato ad amare i propri nemici, a 
render il bene per il male ». L'epilogo é la migliore 
(confutazione dell'opera del Miron, in gran parte pas- 
sionata, anziché serenamente meditata. 

L'altro libro straniero, voltato nel nostro idioma da' 
liberi pensatori, col titolo : La vita inglese di Gesùy 
ò di T. Scott. Il titolo tradotto corrisponde all'origi- 
nale : English Life of Jesus (London, 1* ediz., 1872, 
2^ ediz., 1879). Non so, a vero dire, se il titolo sia 
più bizzarro o ridevole, quasi che potesse ammettersi 
una vita o francese, o tedesca, o italiana di Gesù! 
Comunque sia del titolo, é certo che l'opera dello 
Scott é più pacata di quella del Miron. Dimostrasi 
scontento della chiesa cattolica, a cui rimprovera la 
Chiesolatria ; di quella evangelica, a cui imputa la 
Bibliolatria. Egli puro scorge nel Gesù del Nuovo 
Testamento non un Dio, sì un Uomo; non però lo rim- 
picciolisce come fa il Miron. Cerca di essere un esami- 
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natore, non un denigratore. Pone in rilievo le con- 
traddizioni tra gli Atti apostolici e le Epìstole paoline, 
tra queste e gli Evangeli, tra i Sinottici ed il IV Evan- 
gelo, per inferire che poco di sodo porge il Nuovo 
Testamento per la vita di Gesù. 

Arrechiamo esempi di tali contraddizioni. Quanto 
alle due genealogie di Gesù, secondo Matteo e Luca, 
pone a nudo tutte le incoerenze, fino a dire che ti 
assalgono in così fitta folla, da rassomigliare a foglie 
d'alberi cadenti nelF autunno. Contro coloro che si 
rifugiano nel Canone, per appianare le scabrosità con- 
traddittorie della nascita e della concezione di Gesù, 
oppone che nel fare il Canone si pensò non a cri- 
tica letteraria o storica, ma all' efficacia morale dei 
libri biblici. Anche la presenza di Gesù nel Tempio, a 
12 anni, implica difficoltà insuperabili. La madre 
mostra d'ignorare la missione del figlio ; eppure lo 
aveva concepito por una rivelazione divina. Si vuole 
miracolosa la sapienza in Lui, a così poca età ; eppure 
è scritto che cresceva in sapienza. La durata della 
vita pubblica di Gesù non manca di equivoci storici : 
appresso i Sinottici ò d'un anno incirca ; appo Giovanni 
di tre anni incirca. 11 IV Evangelo vien dallo Scott 
dichiarato, senza riserve, storia artificiale, 

Eo^li, a proposito de' miracoli, si fa la domanda: se gli 
Evangelisti non si mostrano storici degni di fede nelle 
cose naturali, come potere aggiustar loro fede nelle 
coso soprannaturali? TI meglio ò attermare che i fatti 
soprannaturali non accaddero mai. Ciò nondimeno 
confessa risoluto, che so verità storiche non si trovano 
punto nel IV Evangelo, degli sprazzi ne sono nei Sinot- 
tici. Or bene, per questi sprazzi si può riconoscere che 
Gesù visse realmente ; che si oppose alla gerarchia 
dominante e corrotta ; che destò nelle assopite menti 
de' Giudei elevate verità religiose ; che fu riamato per 
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il SUO amore verso gli infelici : e che fu ammirato per 
la sua brama di redimere gli nomini dalla loro degra- 
•dazione morale e spirituale. Tutto ben ponderato, può 
•dirsi che lo scrittore inglese indipendente abbandona 
il Cristo della tede, non nega a Gesù una persona- 
lità religiosa elevata ed eroica. 

Pierre Loti descrive un suo viaggio a Gerusalemme, 
-compiuto con lo scopo di far rivivere in lui la fede 
presso che morta verso Gesìi Cristo, alla vista ed alla 
visita del Santo Sepolcro. Le descrizioni della Città 
Santa, dei Luoghi Santi, e in ispecie del Santo Sepolcro, 
«ono abbastanza ammalianti. Se non che, alla prima e 
^lla seconda visita del Santo Sepolcro, la sua fede, 
intorpidita dai dubbi, non si ridestò, nò si riaccese. 

Il Santo Sepolcro ha tre chiese, la latina, l'armena 
-e la greca, costituite dai tre culti, latino, armeno e 
greco, che vi si celebrano. I sacerdoti de' tre riti, 
sempre ostili fra loro, a volte si bisticciano e vengono 
anche alle mani. A tale spettacolo un freddo credente 
in Gesii non poteva riscaldarsi. Confessa, che, chiuso 
nel cuore, desiderò di allontanarsi ; tanto piìi al vedere 
•che i giannizzeri, bene armati, mantengono l'ordine. I 
primi cristiani non si affannavano a cen^are i luoghi 
dell'agonia, della morte, della sepoltura del loro Maestro. 
Lo adoravano in ispirito; essendo persuasi che era 
asceso su in alto, nei cieli. Fu la imperatrice Elona, 
madre di Costantino, che, venuta a Gerusalemme, volle 
rinvenire la vera postura de' vai-ii luoghi visitati da 
■Gesù, specialmente nell'ultima sua settimana dolorosa, 
a preferenza quello del Golgota. L'A. si maraviglia a 
ragione come i cattolici e gli ortodossi abbiano così mal 
-compreso il culto cristiano, che venne richiesto semplice 
al massimo da Gesù ! 

I venerandi simboli e i pomposi riti del Santo Se- 
polcro non ci ridanno la stupefacente figura di Gesìi. 

Il — liiBANCA, Gesù Cristo nella letteratura. 
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Neppure ce la rendono i testi biblici, se vogliasi « co- 
scienziosamente discendere ne' loro profondi responsi. 
Con tutto ciò è innegabile, che appena « viene pro- 
nunziato il nome di Gesù, tutta una calma si f» in 

noi, e ogni rancore vanisce » . Diranno taluni che tale 
fenomeno è una illusione de' cristiani, & che, come 
tale, ò mestieri distruggerla nei cuori loro. Beno 
r A. oppone : « Sono insensati, come- gì' individui 
che volessero bandire i rimedi che calmano e addor- 
mentano il dolore ». In sostanza, il nostro visitatore 
non nega la eflScacia illusoria del Santo Sepolcro, ma 
confessa chiaro che nel modo onde è officiato dai 
sacerdoti, sempre in lizza fra loro, non può risanare 
la fede per Gesù, se ammalata ; non può ridarla, se 
perduta per i dubbi creati dalla odierna scienza. Chi 
saprebbe dar torto al critico indipendente ? Ma, d'altra 
parte, sono evitabili tutti i dissensi della chierisia; 
essendosi il Cristianesimo affermato e confessato in 
modo diverso nella vasta distesa dello spazio e del 
tempo? La colpa — bisogna confessarlo — non è di 
chi l'annunziò, nò sempre di chi lo propagò. Diverso- 
tempo e diverso spazio non potevano non partorire 
diverse Confessioni cristiane. Ma di ciò basti. 

Kicordiamo al presente un altro libretto, tedesco, di 
L. Philippson, tradotto con questo titolo: Processo^ 
eondnìina e supplizio di Gesù. L'A., dotto ebreo ^ 
vuole accagionare Pilato d'aver fatto condannare e sup- 
pliziare Gesù per fini politici, scagionando il Sinedrio 
dell'aver ciò compiuto per fini religiosi. Come riu« 
scirvi ? La narrazione evangelica accagiona il Sinedrio^ 
e scagiona Pilato, che del sangue del Giusto si lavò 
le mani. 11 Philippson dichiara la narrazione evange- 
lica, così come aveva pensato lo Strauss, un mito. 
Imputa ad essa anche preventivo malanimo de' narratori 
contro i Giudei. Mette altresì in molto rilievo questii 



GESÙ NE LIBRI STRANIERI TRADOTTI 211 

contraddizione : Il popolo aveva fatto a Gesù in Geru- 
salemme, secondo il racconto evangelico, una festosa 
accoglienza. Come possibile che lo stesso popolo, nel 
di seguente, rifiutasse ogni pietà per Lui, gridando il 
crucìfige ? 

V'ha di più. Pilato, giusta Tautorevole testimonianza 
di Filone, era di natura crudele, non di natura debole 
e vile, come si vuol far apparire dagli Evangelisti. 
Fu, dunque, Pilato che lo condannò per motivi poli- 
tici. La sua proclamazione di Messia si opponeva alla 
dominazione romana. Perciò il Procuratore di Cesare 
fece scrivere, per ironia, contro Gesù e contro gli Ebrei 
su la Croce : Gesù di Nazareth, re dei Giudei (Oio- 
vanni, XIX, 19). Al desiderio mostrato dai Giudei, che 
fossero cancellato quelle parole, rispose per disprezzo : 
Quel che ho scritto, ho scritto (Ibid.^ 22). 

Il Rosati, oppositore di Philippson, osserva che la 
interpretazione mitica era stata, ormai, combattuta ed 
abbattuta. Appoggiandosi alle consuete testimonianze 
tradizionaU, afferma che la narrazione evangelica è 
storica. Dimostra con vari argomenti, che i Farisei, 
per invidia, e che il popolo, per leggerezza, coopera- 
rono alla morte ignominiosa del Giusto, e che Pilato 
la fece eseguire, suo malgrado. Da ultimo Toppositore 
ricorda alFautore ebreo l'antico apoftegma : Quem 
prophetarwn non sunt persecuti patres vestri? 

La tesi di Philippson, a ver dire, è insostenibile. 
Gesù volle essere un Messia religioso, non politico. 
Le agitazioni da lui prodotte erano state religiose, non 
politiche, tollerate in Galilea dagli stossi Farisei, non 
tollerate a Gerusalemme dai Sommi Leviti. Gesù, che 
volevasi compromettere dai Farisei contro la domina- 
zione romana, se n'era disimpacciato, col raccoman- 
dare di rendere a Cesare quel che di Cesare, e a Dio 
quel che di Dio (Matt, XXII, 21; Ltica, XX, 25). 
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II Philippson, dotto nelle dottrine ebraiche, non nega 
il processo del Sinedrio, ma si sforza di provare che 
un vero processo non ebbe Itcogo. Sforzo inutile, sofì- 
stico ! Quanto al popolo, a questo perpetuo fanciullo, 
trascinato sempre da sobillatori, non è punto da ma- 
ravigliare se oggi canta Vosanna^ e la dimane stre- 
pita il crocifige ! 

Ed ora richiamo all'attenzione de' lettori aitile ver- 
sioni di libri stranieri, che accennano al Cristo, se non 
ne scrivono di proposito. Vo' parlare di alcune opere 
del Feuerbach e del Tolstoi, italianizzate dai nostri 
liberi pensatori. Il Feuerbach, nelle Trenta lezioni 
sulla essenxa della religione^ tradotte dallo Stefaiioni, 
fa di Dio, della Religione e del Cristo tante umane illu- 
sioni di coloro che non soddisfatti delle cose della 
natura, cercano protezione nel cielo. I cercatori di Dio 
sopra di noi, nel cielo, non si avvedono che Dio è nella 
nostra coscienza; che Dio diviene Dio dentro di noi; 
che l'uomo è ad un tempo Dio ed Uomo; e che il 
Cristo ebbe il merito d'avere, il primo, sentito d'es- 
sere Dio ed Uomo tid un tempo. 

Luigi Feuerbach, come Davide Strauss, afferma in 
fondo in fondo sul Cristo ciò che il biografo anche 
afferma nella conclusione della sua prima Vita di 
Gesù, « L'ultima parola di tutta la cristologia, egli 
scrive, ò questa : che il soggetto de' predicati attri- 
buiti dalla fede al Cristo, ò non già un individuo, bensì 

una idea l'idea, cioè, della specie umana, della 

Umanità » . Nella Umanità si avverano appunto, se- 
condo lo Strauss ed il Feuerbach, i due predicati di 
Dio e dell'Uomo. Ma se ciò è conforme alla filosofia 
del loro maestro, Giorgio Hegel ; non però corrisponde 
alla fedo, che vuole fondarsi non in uno apriorismo filo- 
sofico, ma in uno aposte riorismo storico. 

I miracoli, continua il Feuerbach, sono inevitabili 
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^BUa religione. « Credere a Dio, vai quanto credere 
*ì miracoli». Il miracolo della risurrezione di Gesù, 
^he trionfa della morte, per vivere nel cielo, non è 
ftltro che la credenza alla umana immortalità. Il Cristo 
la sentì così potentemente, che mosti-ò come un illu- 
sorio desiderio di rivivere in questo mondo, prima di 
passare ad un altro mondo. In tal guisa TA. crede 
<lis6ure il sommo dogma dell'antico simbolo cristiano. 
II Miron e lo Scott, basati su gli Evangeli, si sono 
ingegnati a distruggere le pie credenze sopra Gesù e 
la sua religione, il Feuerbach si adopera ad ottenere 
lo stesso intento con l'idealismo assoluto di G. Hegel, 
applicato alla teologia e alla cristologia, a modo dello 
Strauss, e a modo del Vatke, del Vischer, del Mor- 
bach e di più altri, rappresentanti la cosidetta sinistra 
della scuola hegeliana. Al contrario, coloro che ne rap- 
presentavano la destra^ e che si credevano i veri 
interpreti del pensiero hegeliano — come erano, pei* 
citarne alcuni, il Goeschel, il Billroth, il Weìsse e il 
Rust — rispettavano in gran parte la fede nel Cristo 
e nella sua religione. vSalvo che si adoperavano ad 
. elevare essa fede volgare ad una interpretazione razio- 
ni Baie. A questa interpretazione han partecipato nel 
5" nostro paese B. Spaventa, A. Vera, P. Fiorentino, 
J A. De Meis, e, fra i viventi, R. Mariano e P. d'Ercole. 
r Volgendo il nostro sguardo a Leone Tolstoi, abbiamo 
\ innanzi a noi non un teologo, sì bene un romanziere, 
€he pure vuole adergersi a teologo sistematico, con 
l'intenso desiderio di beneficare il popolo in nome del 
Cristo e del Cristianesimo. Il romanziere russo non si 
rassomiglia al romanziere polacco, il Sienkiewiz. Questi, 
nel « Qìio vadis? » sacrifica parecchie verità storielle del 
primitivo cristianesimo all'altare della chiesa cattolica. 
Il Tolstoi, invece,, opina risolutamente che la fede, 
secondo che si è interpretata dalle chiese cattolica, 
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ortodossii e protestante, ò stata alterata, sopratutto dalla 
ohiosii cattolica, dopo che ottenne la pacificazione e la 
protezione di Costantino il Grande. 

Cotesto fuggevole riscontro giovi a mostrarci quello 
che hanno di caratteristico i due romanzieri esimii, 
risolutamente cristiani nei loro scritti (1). Fermandoci 
al Tolstoi, questi, in vaiie opere tradotte da molti 
studiosi, ha discusso ed applicato a modo suo il pen- 
siero ed il verbo cristiano. Io toccherò di quella resa 
itiiliana da Sofia Behr, col titolo: // regno di Dio è 
in r(H\ più iM5concia al mio argomento. Il titolo cor- 
rispondo a capello alle parole dell'Evangelo : Regnum 
Dei intra vos e^t (Lue, XVII, 21). 

In che guisa il regno di Dio, secondo il Tolstoi, è in 
noi, e deve da noi effettuai-si nella vita sociale? Il 
cristiano, perfettamente cristiano^ non deve cercare il 
ivgno di Dio qua o là; in questa o in quella chiesa; 
da (luesti o da quei sacerdoti e pastori. Il regno di 
Dìo, per il Cristo, unico mediatore tra Dio e l'uomo, 
e dentro di noi, ò immanente in noi. I cristiani sono 
perfetti a una sola condizione: che il Cristo regni in 
loro, abbia anzi unica signoria in loro. 

Como tale signoria deve manifestarsi ed effettuarsi 
fuori di noi? Operando secondo l'Evangelo, special- 
mente secondo il Sermone di Gesù sulla Montagna. 
In questo Sermone ha il Tolstoi fondato il suo socia- 
lismo cristiano, mettendo al massimo rilievo in esso 
questi due principii : non resistere al male ; vivere inte- 



(1) 11 Sioiikiewiz, rumanzioro credeate, ha giudicato seve- 
ramente in una sua lettera pubblicata nella Retme Hebdoma- 
(laire (15 febbraio 1002) il romanziere miscredente E. Zola, da 
poco rimpianto. Afferma che in lui difetta ogni morale idealità. 
Come possibile accordo tra un so pran naturalista ed un natu- 
ralista nella composizione dei romanzi ? 



GESÙ XK* LIBRI STRANIERI TRADOTTI 215 



ramente al bene. Che non si debba essere egoisti, ma 
altruisti, è dottrina non solo cristiana, sì anche umana ; 
non solo religiosa, sì anche iSilosofica. Il Cristo, questa 
•dottrina umana e filosofica, la raccomandò a nome di 
Dio, Padre perfetto che è ne' cieli [Matt^ V, 43). 
Questa dottrina altruistica d'amore la volle applicata 
Anche ai nemici, anche a coloro che ci odiano, e che 
ci perseguitano (Matt.^ Y, 44). 

Il Tolstoi facendosi entusiasta banditore di tale amore 
universale, disinteressato ed eroico, diveniva con molti 
suoi scritti un ammirabile apostolo d'un salutare socia- 
Jismo cristiano. In ciò aveva avuto predecessori senza 
mumero. Però, il sommo principio della non resistenza 
<il male — conforme al versetto biblico : non resistere 
al male (Matt.^ Y, 39) — adoperò in modo nuovo, per 
le conclusioni a cui egli arrivò. Non dovendosi resi- 
stere al male con altro male, ò necessario, secondo 
lui, bandire dalla società tutte le violenze, comunque 
legalizzate: la guerra, la milizia, la tortura, la fuci- 
lazione, le imposte opprimenti, e simili altri mezzi 
coercitivi usati dallo Stato. Chi è perfetto cristiano, 
tìon deve contrastare al male con la violenza, anzi so 
viene percosso in su la guancia destra, rivolga al 
percussore ancor la sinistra (Matt^ Y, 39; Luc.^ YI, 
29; Rom., XII, 17). 

Le conclusioni che il Tolstoi ha desunte dal Ser- 
mone sul Monte in generale, e in particolare dal ver- 
setto della non resistenza al male^ non si sono accolte 
volentieri dai pii credenti, dai liberi credenti e dai 
liberi pensatori. I pii e liberi credenti hanno rimpro- 
verato alFA. d'avere inteso alla lettera il celebre Ser- 
mone di Gesù, e di non avere badato che il precetto 
"di non resistere al male riguarda l'individuo, non la 
società. I liberi pensatori hanno osservato, che quel 
Sermone e quei precetti erano acconci in ilio tempore^ 
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in mezzo ad abitanti selvaggi e infelici della GaliJea^ 
non già dopo 1900 anni, in mezzo alla progredita, 
civiltà legislazione. Gli uni e gli altri avevano ra^ 
gioni a josa contro le interpretazioni cervellotiche del- 
l'esimio romanziere, ma pessimo filosofo e teologo. 

Già nel mio Cristianesimo primitivo^ pubblicato 
dal 1886, avevo distinto nel Sermone sentimenti mo- 
rali opportuni per quel tempo, ed altri opportuni per 
tutti i tempi (p. 387-890). Ivi, di fatto, si annunzia 
una carità la più espansiva possibile, ed una giustizia 
la meno rivendicativa possibile. Tale è lo spirito di 
tutto il Sermone. Ora, se la carità, massimamento 
espansiva, è sempre opportuna ed ammirevole, non il 
simigliante può affermarsi della giustizia, menoma- 
mento rivendicativa, anzi, secondo il Sermone, in 
ninna guisa rivendicativa e risarcitiva. Ciò stava ri- 
spetto alle condizioni sociali in cui si trovava allora 
la Palestina, misera di dentro, oppressa di fuori, non 
in grado di potersi rialzare dalle miserie e dalle op- 
pressuro. Gesù, riformatore morale non rivoluzionario,, 
raccomandò alle turbe la rassegnazione fino alla ri- 
nunzia d'ogni risarcimento, e di ogni giusta rivendi- 
cazione. Sarebbe, non che assurdo, strano che di un 
tale consiglio di Gesù si presumesse fare, come ha 
preteso il Tolstoi, una regola assoluta della vita so- 
ciale. La condotta generosa, per alcuni tempi ecce- 
zionali lodevole, diverrebbe, per tutti i tempi, ingiustizia 
a danno dogli onesti, a vantaggio de' malfattori. 

V'ha delTalti'o ancora. Molte proposizioni del Ser- 
mone si trasformano in paradossastiche, ciascuna presa 
isolatamente. Cessano di esser tali, poste in rappoi"to con 
le proposizioni che vi si contrappongono. Ovvero, come 
dicono i logici, devono prendersi in senso composito^ 
non diviso Veniamo alle proposizioni che si rife- 
riscono alla ({uestiono tolstoiana. Xel v. 38 del e. V di 
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Matteo aflFermasi: Sapete che fu detto: Occhio per 
occhio, e dente per dente. Nel v. immediato senten- 
ziasi : Ma io vi dico di non contrastare al male ; anzi, 
invece, se alcuno vi percuote la guancia destra, por- 
getegli ancora l'altra sinistra. Ora, i due versetti, intesi 
in senso dtviso^sono paradossastici; il primo, contenendo 
la legge brutale del taglione; il secondo, il consiglio 
eccezionale di una umiltà religiosa eccessiva nella vita 
quotidiana della società. In senso composito cessano 
d'essere paradossastici; giacché il secondo è in fondo 
in fondo una mitigazione del primo, o, se ciò non 
piaccia, una salutare emendazione della crudeltà ven- 
dicativa contenuta nel primo versetto. Così è da dire 
d'altri versetti, ne' quali si contrappone il secondo al 
primo, nel Sermone della Montagna. Si osservi poi 
che il discorrere paradossastico, non è un difetto, 
quando il discoi'so sia indirizzato alle turbe. Nò ò un 
inganno a loro usato; attesoché il paradosso ò solo in 
apparenza falso ; quindi il parlare paradossastico è con- 
trario non al vero, in so stesso, bensì alle opinioni 
ricevute generalmente. 

Leone Tolstoi, nel servirsi del vei-setto di Matteo 
della non resistenza al niale^ ò incorso in varii sbagli, 
principalmente in questi : di non comprendere lo spi- 
rito del Sermone di Gesù nel Monte; di non conside- 
rarlo in relazione al tempo e al luogo in cui venne 
pronunziato; di non interpretare quel versetto comò 
un contrapposto paradossastico al precedente; di non 
riconoscere co' migliori esegeti, essere stato sempre 
funesto intendere un luogo della Bibbia separato dagli 
altri luoghi che vi hanno riferenza; e di avere preteso 
di innalzare sopra un versetto isolato, come sopia una 
sola pietra, un vasto edificio sociale. 

Di Leone Tolstoi, di questa individualità eccentii- 
camente geniale, e sinceramente cristiana, si ò scritto 
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(h V<!"]i I. pKii.'nM, F. NictKSc.hc eh. Tolstoi. Confcnfi'^'- 
Niijioli. rif'iTo, l'.i')J. La terza ed ultima conferenza contion-' 
ui-uh' o,;rMvazioiii su 1m morale del Tolstoi. 
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l'altro scritto del Pierotti intorno al Tolstoi, col titolo : 
Dal nihilismo al , cristiaiiesimo^ anche citato nelle 
Fonti bibliografiche. In esso scritto il Nostro ha voluto 
indagare le differenze e le attinenze fra il nihilisnio ed 
il cristianesimo, questo assai male inteso dai nihilisti 
in Russia. 

Nelle stesse Fonti ho citato il lavoro del Syrkin su 
le relazioni del Tolstoi col Santo Sinodo. Questo ha 
scomunicato il romanziere per le sue opinioni etero- 
dosse. Era da aspettarsi una tale condanna dalla chiesa 
russa, dopo che quegli aveva scritto con disprezzo di 
essa, considerandola come un guazzabuglio di illusioni 
e superstizioni, vane e funeste, nella stessa maniera 
che aveva disprezzato il cattolicismo ed il protestan- 
tismo. Oggi alcuni giornali annunziano una prossima 
assoluzione del Santo Sinodo, con la speranza di ricon- 
durre l'accanito oppositore all'ovile della religione 
russa. Anche ciò è da aspettarsi; essendo non lontano 
il supremum iter del novello apostolo della redenzione 
dei popoli. Il Syrkin, senza entrare in questi ultimi 
particolari, ha ben descritto o giudicato lo stato della 
questione tra il Tolstoi ed il Sinodo. 
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Oltre al romanzo biografico di Gesù del Sue, già esposto nel 
Capitolo, noto qui un altro romanzo biografico di Pietro Nahor, 
dal titolo : Jestis, tradotto da Domenico Ciampoli (Roma, 1902). 
Vi si vuole accreditare, fra le altre fantasticherie, la istruzione 
ricevuta da Gesù dal Mistagogo Kuwcamithra. Questi, venuto 
dall'India, condusse Gesù ad Alessandria, per educarlo all'arte 
magica de' miracoli, e alla dottrina esoterica dei misteri. Del 
romanzo del Nahor ha scritto un buono articolo Andrea Torre 
nel Giornale d^ Italia, 

Luigi Stefanoni ha italianizzato del Miron non solo Qesit ri- 
dotto al suo giusto valore^ considerato nel Capitolo, sì anche 
V Examen du ehristianisme^ col titolo : Studi critici del Cri- 
stianes i7no {Wiìano, Robecchi, 1868). Lo stesso Stefanoni, libero 
pensatore, ha tradotto del Feuerbach, oltre alle Trenta lezioni 
sulla essenxa della religione — libro esaminato anche nel 
Capitolo — l'opera Das Wesen des Ghristenthum, col titolo : 
Essenza del cristianesimo. Confesso che questa è una citazione 
di sola memoria, non avendo potuto vedere il libro. 

Allo Stefanoni si devono questo altro versioni, riferentisi al 
nostro soggetto : L. Biichner, Scienza e natura^ ecc. Milano, 
G. Brigiiola, 1868 ; L'uomo considerato secondo i risultati della 
scienxa. Ivi, 1871. Nello due opero trovasi l'affermazione esclu- 
siva, che la scienza naturale è superiore a tutta la dottrina 
soprannaturale del Cristo. Ignoro se siasi data veste italiana ad 
un opuscolo del medesimo l).»"® Biichner, intitolato: Der Gottes- 
Begriff' (ìjQ'i\y/Jg, I. Thomas, 1874). Questo opuscolo intórno al 
concetto di Dio, sostiene che la fede in Dio e nel suo Cristo 
incaglia il sociale e politico progresso (Die socialen und poli- 
tischen Entwicheliing) . 
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alla religione. « Credere a Dio, vai quanto credere 
miracoli ». Il miracolo della risurrezione di Gesìi, 
^e trionfa della morte, per vivere nel cielo, non è 
tro che la credenza alla umana immortalità. Il Cristo 
' sentì così potentemente, che mostrò come un illu- 
dilo desiderio di rivivere in questo mondo, prima di 
issare ad un altro mondo. Li tal guisa TA. crede 
sfere il sommo dogma deirantico simbolo cristiano. 
Il Miron e lo Scott, basati su gli Evangeli, si sono 
.gegnati a distruggere le pie credenze sopra Gesù e 
sua religione, il Feuerbach si adopera ad ottenere 
stesso intento con Tidealismo assoluto di G. Hegel, 
^plicato alla teologia e alla cristologia, a modo dello 
^auss, e a modo del Vatke, del Vischer, del Mor- 
Lch e di più altri, rappresentanti la cosidetta sinistra 
^Ua scuola hegeliana. Al contrario, coloro che ne rap- 
■"^entavano la destra^ e che si credevano i veri 
'terpreti del pensiero hegeliano — come erano, per 
larne alcuni, il Goeschel, il Billroth, il Weisse e il 
list — rispettavano in gran parte la fede nel Cristo 
nella sua religione. Salvo che si adoperavano ad 
©vare essa fede volgare ad una interpretazione razio- 
ale. A questa interpretazione han partecipato nel 
38tro paese B. Spaventa, A. Vera, F. Fiorentino, 
r^ De Meis, e, fra i viventi, R. Mariano e P. d'Ercole. 
rVolgendo il nostro sguardo a Leone Tolstoi, abbiamo 
ìbanzi a noi non un teologo, sì bene un romanziere, 
Ite pure vuole adergersi a teologo sistematico, con 
^tenso desiderio di beneficare il popolo in nome del 
ifssto e del Cristianesimo. Il romanziei*e russo non si 

romiglia al romanziere polacco, il Sienkiewiz. Questi, 
e Quo vadis? » sacrifica parecchie verità storiche del 
hnitivo cristianesimo all'altare della chiesa cattolica. 
- Tolstoi, invece,, opina risolutamente che la fede, 
èondo che si è interpretata dalle chiese cattolica, 
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ortodossa o protestante, è stata aiterata, sopratutto dallft 
chiesa cattolica, dopo che ottenne la pacifìcazìone e la 
protezione di Costantino il Grande. 

Cotesto fuggevole riscontro giovi a mostrarci quello 
che hanno di caratteristico i due romanzieri eàmii, 
risolutamente cristiani nei loro scritti (1). Fermandoci 
al Tolstoi, questi, in vaiie opere tradotte da moM 
studiosi, ha discusso ed applicato a modo suo il pen- 
siero ed il verbo cristiano. Io toccherò di quella resa 
italiana da Sofia Behr, col titolo : // regm di Dio ì 
in roi^ più acconcia al mio argomento. Il titolo cor- 
risponde a capello alle parole dell'Evangelo: Regnuv^ 
Bei intra vos est (Ijuc, XVII, 21). 

In che guisa il regno di Dio, secondo il Tolstoi, è in 
noi, e deve da noi effettuarsi nella vita sociale? D 
cristiano, perfettamente cristiano; non deve cercare il 
regno di Dio qua o là; in questa o in quella chiesa: 
da questi o da quei sacerdoti e pastori. Il regno di 
Dio, por il Cristo, unico mediatore tra Dio e l'nomo, 
ò dentro di noi, ò immanente in noi. I cristiani sono 
perfetti a una sola condizione: che il Cristo regni in 
loro, abbia anzi unica signoria in loro. 

Como tale signoria deve manifestarsi ed effettuarsi 
fuori (li noi? Operando secondo l'Evangelo, special- 
mente secondo il Sermone di Gesù sulla Montagna. 
In questo Sermone ha il Tolstoi fondato il suo socia- 
lismo cristiano, mettendo al massimo rilievo in esso 
questi duo principii : non resistere al male ; vivere iute- 



(Ij 11 Sieiikiewiz, romanzioro credente, ha giudicato seve- 
ramente in una sua lettera pubblicata nella Memie Hebdoma- 
(laire (15 to])braio 1902) il romanziere miscredente E. Zola, da 
poco rim[)ianto. Afferma che in lui difetta ogni morale idealità- 
Como j)ossibile accordo tra un soprannaturalista ed un natu- 
ralista nella composiziono dei romanzi ? 
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umente al bene. Che non si debba essere egoisti, ma 
.truisti, è dottrina non solo cristiana, sì anche umana; 
Da solo religiosa, sì anche iSilosoiSica. Il Cristo, questa 
ottrina umana e filosofica, la raccomandò a nome di 
>io, Padre perfetto clie è ne' cieli (Matt,^ V, 43). 
mesta dottrina altruìstica d'amore la volle applicata 
Qche ai nemici, anche a coloro che ci odiano, e che 
. perseguitano (Matt,^ Y, 44). 

Il Tolstoi facendosi entusiasta banditore di tale amore 
ni versale, disinteressato ed eroico, diveniva con molti 
aoi scritti un ammirabile apostolo d'un salutare socia- 
smo cristiano. In ciò aveva avuto predecessori senza 
umero. Però, il sommo principio della non resistenza 
l ìnule — conforme al versetto biblico : non resistere 
l male (Mait^ Y, 39) — adoperò in modo nuovo, per 
3 conclusioni a cui egli arrivò. Non dovendosi resi- 
bere al malo con altro male, ò necessario, secondo 
ai, bandire dalla società tutte le violenze, comunque 
sgalizzate: la guerra, la milizia, la tortura, la fuci- 
izione, le imposte opprimenti, e simili altri mezzi 
oercitivi usati dallo Stato. Chi è perfetto cristiano, 
lon deve contrastare al male con la violenza, anzi so 
iene percosso in su la guancia destra, rivolga al 
percussore ancor la sinistra (Mait^ Y, 39; Luc.^ YI, 
J9; Rom., XII, 17). 

. Le conclusioni che il Tolstoi ha desunte dal Ser- 
mone sul Monte in generale, e in particolare dal ver- 
setto della non resistenza al male, non si sono accolte 
volentieri dai pii credenti, dai liberi credenti e dai 
liberi pensatori. I pii e liberi credenti hanno rimpro- 
verato all'A. d'avere inteso alla lettera il celebre Ser- 
mone di Gesù, e di non avere badato che il precetto 
ii non resistere al male riguarda l'individuo, non la 
jocietà. I liberi pensatori hanno osservato, che quel 
Jermone e quei precetti erano acconci in ilio tempore^ 
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ili mezzo ad abitanti selvaggi e infelici della GalUea^ 
non già dopo 1900 anni, in mezzo alla progrediti 
triviltà (' legislazione. Gli uni e gli altri avevano ra- 
gioni a josa contro le interpretazioni cei^vellotiche dd-^ 
l'esimio romanziere, ma pessimo filosofo e teologo. 

(iià nel mio Cristianesimo primitivo^ pubblicato 
dal 1880, avevo distinto nel Sermone sentimenti mo- 
rali opportuni per quel tempo, ed altri opportuni per 
tutti i tempi (p. 387-390). Ivi, di tatto, si annunzia 
una <*arità la più espansiva possibile, ed una giustizia 
la meno ri vendicati va possibile. Tale ò lo spirito di 
tutto il Sermone. Ora, se la carità, massimameutfr 
espansiva, è sempre opportuna ed ammirevole, non il 
simigliante può aifermarei della giustizia, menoma- 
menti.» rivendicativa, anzi, secondo il Sermone, in 
niuna guisa rivendicativa e risarcitiva. Ciò stava ri- 
spetto alle condizioni sociali in cui si trovava allora 
la Palestina, misera di dentro, oppressa di fuori, non 
in li; rado di potersi rialzare dalle miserie e dallo op- 
pressui'e. Gesù, riformatore morale non rivoluzionario^ 
i-a('co!iiaii(iò alle turbe la rassegnazione fino alla ri- 
nunzia d'ogni risarcimento, e di ogni giusta rivendi- 
cazioni». Sarebbe, non che assurdo, strano che di un 
tale consiglio di Gesù si presumesse fare, come lia 
pr(^lcso il Tolstoi, una regola assoluta della vita so- 
ciale. La condotta generosa, per alcuni tempi ecce- 
zionali lodovoh^, (li vtuTcbbe, per tutti i tempi, ingiustizia 
a danno degli onesti, a vantaggio de' malfattori. 

V'ha (h^lTalti'o ancoi'a. Molte proposizioni del Ser- 
mone si trasformano in paradossastiche, ciascuna piosa 
isolata nient(\ Cessano di esser tali, poste in rappoito con 
le proposizioni che vi si contrappongono. Ovvero, corno 
dicono i logici, devono prendersi in senso cofffposito. 
non diviso Veniamo allo proposizioni che si rife- 
riscono alla ((uestione tolstoiana. Xel v. 38 del e. V di 
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latteo affermasi: Sapete che fu detto: Occhio per 
Schio, e dente per dente. Nel v. immediato senten- 
asi : Ma io vi dico di non contrastare ai male ; anzi, 
àYece, se alcuno vi percuote la guancia destra, per- 
itegli ancora Taltra sinistra. Ora, i due versetti, intesi 
à senso diviso^ sono paradossastici; il primo, contenendo 
L legge brutale del taglione; il secondo, il consiglio 
3eezionale di una umiltà religiosa eccessiva nella vita 
aotidiana della società. In senso composito cessano 
^essere paradossastici ; giacché il secondo è in fondo 
I fondo una mitigazione del primo, o, se ciò non 
iaccia, una salutare emendazione della crudeltà ven- 
Icativa contenuta nel primo versetto. Così è da dire 
'altri versetti, ne' quali si contrappone il secondo al 
rimo, nel Sermone della Montagna. Si osservi poi 
he il discorrere paradossastico, non è un difetto, 
iiando il discorso sia indirizzato alle turbe. Né è un 
iganno a loro usato; attesoché il paradosso é solo in 
pparenza falso ; quindi il parlare paradossastico é con- 
rario non al vero, in sé stesso, bensì alle opinioni 
icevute generalmente. 

Leone Tolstoi, nel servirsi del versetto di Matteo 
ella non resistenza al male^ è incorso in varii sbagli, 
•rincipalmente in questi : di non comprendere lo spi- 
ito del Sermone di Gesù nel Monte; di non conside- 
ario in relazione al tempo e al luogo in cui venno 
Pronunziato; di non interpretare quel versetto corno 
m contrapposto paradossastico al precedente; di non 
ìeonoscere co' migliori esegeti, essere stato sempre 
uiiesto intendere un luogo della Bibbia separato dagli 
litri luoghi che vi hanno riferenza; e di avere pretoso 
li innalzare sopra un versetto isolato, come sopra una 
5ola pietra, un vasto edificio sociale. 

Di Leone Tolstoi, di questa individualità eccentri- 
camente geniale, e sinceramente cristiana, si è scritto 
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assai nel vecchio e nel nuovo mondo. Spesso v 
paragonato con altri socialisti de' nostri giorni, amanti 
del bone de' popoli, disposti, anche col sacrifìcio della 
loro agiatezza e ri(»chezza, a sollevarli dairabbieziooe, e 
tt distrarli dalla depravazione. Non è molto ho letto aa 
paragone assai attraente fra Tolstoi e Snskin (Berlinff 
TcujeblaU^ 17 febbraio 1902). Si ò paragonato and» 
col filosofo del superuomo, il Nietzsche, dichiarando 
il filosofo sostenitore d'uno individualisoM» morboso, ed 
il romanziere d'un comunismo {)0ricoloso e funesto (1). 
In Italia divoi-si periadici hanno scritto più volte di' 
L. ToJstoi. Orto, conforme all'indole della mia ricerca 
storica, soltanto due periodici religiosi: La RivisU 
crisi iaìui (Firenze, febbraio e giugno 1901); gli SitiAi 
reliffiosi (Firenze, settembre e novembre 1901). 

Mancava tra noi un libro che trattasse ex profes» 
dello scrittore russo. Questa lacuna ha colmata A. Pie- 
rotti in un volume di 323 pagine, già segnato nelle Fonti 
biì)Iio^ratìche. In ([uesto volume sono notizie abbastanza 
esatto intorno alla vita del Russo, alla letteratura 
tolstoiana, (* ad altri scrittori che ne hanno preparate 
lo idoe religiose e sociali. Non tutte le osservazioni 
critiche che il Fierotti oppone alle vedute cristiane 
del Tolstoi, colgono nel segno, nò sempre sono conformi 
alla critica storica con cui deve essere giudicato un 
uomo che si professa risolutamente cristiano, secoudu 
il Cristo dell'Evangelo. A parte alcuno critiche inao- 
cottabili, il suo è un buon libro, utile assai a leggersi 
da persone di media cultura. Dal canto mio, non me 
ne propongo un esame. Ho voluto soltanto richiamarvi 
Taltrui attenzione, come anche il simiglianto faccio su 



(1) Vedi 1. Petkoni, F, Nietzsche e L. Tolstoi, Gonfercnxc. 
Napoli, Picrro, 1002. La terza od ultima conferoQza contiene 
acuto ossorvazioni su la inoralo del Tolstoi. 
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litro scritto del Pierotti intorno al Tolstoi, col titolo : 
*al nìhilismo al ■ cristianesimo^ anche citato nelle 
Dnti bibliografiche. In esso scritto il Nostro ha voluto 
dagare le differenze e le attinenze fra il nihilisnio ed 

cristianesimo, questo assai male inteso dai iiìhilisti 

Bussìa. 
Nelle stesse Fonti ho citato il lavoro del Syrkiii su 

relazioni del Tolstoi col Santo Sinodo. Questo ha 
oniunicato il romanziere per le sue opinioni etero- 
sse. Era da aspettarsi una tale condanna dalla chiesa 
ssa, dopo che quegli aveva scritto con disprezzo di 
sa, considerandola come un guazzabuglio di illusioni 
superstizioni, vane e funeste, nella stessa maniera 
e aveva disprezzato il cattolicismo ed il protestan- 
mo. Oggi alcuni giornali annunziano una prossima 
soluzione del Santo Sinodo, con la speranza di ricon- 
irre T accanito oppositore all'ovile della religione 
.ssa. Anche ciò è da aspettarsi; essendo non lontano 
supremum iter del novello apostolo della redenzione 
)ì popoli. Il Syrkin, senza entrare in questi ultimi 
ixticolari, ha ben descritto e giudicato lo stato della 
lestione tra il Tolstoi ed il Sinodo. 
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Oltre al romanzo biografico di Gesù del Sue, già esposto nel 
Capitolo, noto qui un altro romanzo biografico di Pietro Nahor, 
dal titolo : Jestis, tradotto da Domenico Ciampoli (Roma, 1902). 
Vi si vuole accreditare, fra le altre fantasticherie, la istruzione 
ricovata da Gesù dal Mistagogo Kuwcamithra. Questi, venuto I 
dair India, condusse Gesù ad Alessandria, per educarlo all'arte 
magica do' miracoli, e alla dottrina esoterica dei misteri. Del 
romanzo del Nahor ha scritto un buono articolo Andrea Torre 
nel Oiornale d'Italia, 

Luigi Stefanoni ha italianizzato del Miron non solo Qesù ri- 
dotto al suo giusto valore^ considerato nel Capitolo, sì anche 
V Examen du christianisme, col titolo: Studi d'itici dd Ori- 
Htianesimo i^iW^no, Robecchi, 1868). Lo stesso Stefanoni, libero 
pcuisatoro, hii tradotto del Feuerbach, oltre alle Trenta lexioni 
sulla essenza della religione — libro esaminato anche nel 
Cai)itolo — l'opera Das Wesen des Ghristentkum, col titolo: 
Essenza del cristianesimo. Confesso cho questa è una citazione 
di sola memoria, non avendo potuto vedere il libro. 

Allo Stefanoni si devono questo altro versioni, riferontisi al 
nostro soggetto : L. Biichner, Scienza e natura, ecc. Milano, 
G. Brignola, IStJS ; L'uomo considerato secotido i risultati delk 
scienza. Ivi, 1871. Nello due opero trovasi l'affermazione esclu- 
siva, che la scienza naturalo è superiore a tutta la dottrina 
soprannaturale del Cristo. Ignoro se siasi data vesto italiana ad ! 
un opuscolo del medesimo I).*** Biichner, intitolato: Der Gottea- 
Begri/f (Jjc\\y/Àg. I. Thomas, 1874). Questo opuscolo intorno al 
(;oncotto di Dio, sostiene che la fedo in Dio o noi suo Cristo 
incaglia il sociale e politico progrosso {Die socialen und poli- 
tischcìì Enfwlckelung). 
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Lo Stefanoni ha riconfermato, a nome proprio, le idee anti- 
cristiane del Bùchner nell'opera : Storia critica della super- 
stizione (Milano, 1863) ; nel Dizionario filosofico, contenente 
l'esposizione dei principali sistemi filosofici e teologici, ecc. 
(Milano, 1873) ; nel periodico : Libero pensiero (Milano, dal 
1866 al 1877) ; e negli Almanacchi del libero pensiero (Milano, 
dal 1869 al 1878). 

Di Leone Tolstoi si sono tradotti in Italia parecchi scritti, 
oltre a quello esaminato del Regno di Dio è in voi. Conosco 
solamente quest'altra versione: La radice del male (1901), 
eseguita da G. Cassola. In questo lavoro si descrivono i mali 
sociali dolio sfruttamento da parte dei ricchi, in contraddiziono 
alla dottrina evangelica. Ecco altri libri del Tolstoi, tradotti 
in francese : Résurrection (1889) ; Ma confession (1891) ; 
Ma réligion (4* ed., 1892); Les Évangiles (2* ed., 1896); 
Uunique moyen (1902). 11 lavoro meglio riuscito per sen- 
timenti religiosi è' la Résurrection; i peggio riusciti sono: 
Les Évangiles^ per le cervellotiche interpretazioni ; L'unique 
7noyen^ per la distruzione della Chiosa e dello Stato che pro^ 
pone come unico mezzo di salute ai popoli. Nel lavoro Ma 
confession prende di mira la chiosa ortodossa russa, della quale 
proclama il culto, come ho detto noi Capitolo, un misto di 
superstizione e di magia. Dato questo pubblicazioni, si ricon- 
ferma la nessuna maraviglia della sua scomunica da parte del 
Santo Sinodo. Il romanziere cristiano, antichiesastico, ha rac- 
comandato ai suoi, — forse inutilmente — che ai suoi fune- 
rali la chiesa russa ortodossa non sia rappresentata. 

E mestieri che il lettore sappia di passaggio, che in Russia 
accanto al movimento antichiesastico esiste un movimento con- 
siderevole chiesastico, impresso e mantenuto da dotti professori 
di studi ortodossi, come sono Alessandro Lóbédei, il dottore 
Sokoloy, Nicola Stcfanovitch ed altri. Costoro hanno pubblicato 
opere ben meditato e documentato su la storia della chiesa orto- 
dossa, su la separazione delle chiese ortodosse dal ix all'xi secolo, 
e su la chiesa ortodossa del secolo xix. Il teologo russo più esimio, 
morto da circa un anno, fu il dottoro Boris, che ha lasciati varii 
scritti importantissimi. Ricordo questo solo, traducondone il 
titolo in italiano: La storia della civiltà arisiiana ìielle sue 
relazioni con l'antica cultura greco-romana. 1885, 1800. 
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Xol Cupitolo si è ragionato del solo libro inglese sopra Gesù 
dello Scott, voltato noli' idioma italiano. Nelle Giante bibliogra- 
fiche del capitolo V sognai parecchie opere inglesi intorno Gesù 
Cristo, pubblicato colà da dotti protestanti. Qui cataloghiamo 
altro opere inglesi dei liberi pensatori, filosofiche o storiche, che 
contengono accenni sul fondatore del Cristianesimo. Ricordo 
Giovanni Stuart-Mill ed il suo libro postumo: Three essays on 
Religione pubblicato noi 1874. Ne riproduco un passo intorno 
a Gesù Cristo, in parte riprodotto nel Capitolo VI : « La cri- 
tica razionalistica può abbatterò molte cose ; Cristo rimane : 
ò una figura unica, che non somiglia a nessuna dei suoi pre- 
decessori, a nessuna dei suoi successori, neppure a quelli diretta- 
mente da Lui ammaestrati » — Matteo Arnold, nella sua opera 
lAterature and Dogma (London, 1873), non vuol sapere dei 
dogmi nello religioni. Né Mosè, ne Gesù stabilirono dogmi. 
Entrambi annunziarono precetti morali e sociali. « Gesù ha rin- 
novata, sviluppata e spiegata in tutti i sensi Tidea di giustizia, 
senza fissare dogmi ». — Erberto Spencer, in varie opere, specie 
in questa : The study of soeiology^ si occupa di religione, anzi 
una religione esisto in America, adorante un Potere indefinibile 
e inconoscibile^ promossa da lui (Goblet d'Alviella, UévoltUion 
religicuse conte ?ìì por aine, eie. p. 2G4-270. Bruxelles, 1884). 
Noir opera citata dolio Spencer trovasi questa osservazione: 
« Tra i cattolici romani la Vergine, alla quale si rivolgono abi- 
tualmente preghiere, tende a prendere nella coscienza il maggior 
campo, col titolo di Madre di Dìo ». Doir opera accennata dello 
Spencer, Sofia Fortini-Santarelli ha tradotta una parte, cioè 
le Istituzioni ecclesiastiche (Città di Castello, Lapi, 1886). 

Altri liberi pensatori non solo inglesi, ma tedeschi mostrano 
lo stesso spirito riguardoso verso la personalità di Gesù. In 
generalo il loro spirito è cristiano, ma antidogmatico. Sono per- 
suasi che Gesù iniziò una morale perfetta, non bandì dogmi 
nuovi. Nella religione giudaica ce n'era, por vero dire, a josa! 
Conveniva o rigettarli tutti, o rinnovarli, o restringerli ad un 
minimo numero. Gesù ne raccomandò due o tre, come capisaldi 
della novella religione, e ciò sono : Dio, Padre degli uomini ; 
gli uoinini, fratelli in virtù del loro Padre comune; il regno 
di Dio in mezzo agli uomini. Erano questi, in verità, più che 
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Logmi, prescrizioni morali, racchiuse nella proghiera cristiana 
>€r eccellenza, noi Pater noster. 

Cotesto sentimento religioso non dogmatico, predominante 
negr insegnamenti di Gesù, ha cagionato il desiderio in alcuni 
lìberi cristiani di eliminare, o ridurre, come in molto chiese già 
sì è fatto, il Credo^ cosidotto apostolico. In America sono chiese 
cristiane, che voglion essere cristiane, senza professare gli arti- 
coli dogmatici del Credo, dicasi Simbolo^ o Regola di fede. Esso 
aliiese, non curando il dogmatico Credo, sono, in vero, più 
feconde nelle opero di carità di quelle che ritengono il Credo, 

La questione, dal campo pratico, ò transitati nel campo teo- 
retico, ed ha dato luogo alla ricerca storica delle prime ori- 
gini e delle prime formolo del Credo. Della quale ricerca si sono 
occupati precipuamente il Caspari {Alte und neue Quellen xur 
Oesch, des Taufsymbols und der Olaubensregel^ 1879) ; l'Har- 
uach (Das apostolìsche Syfnbol, 1893) ; il Kattenbersch (Das 
apostolische Symbol^ etc, 1894-07); il Voisin (U origine du 
Symbole des apotres, in Revue d'hist ecelesiastique^ an. 1902). 
La conclusione della ricerca è stata, che il Simbolo non è punto 
di origino apostolica, che contiene alcune sentenze aposto- 
liche ; e che ne apparvero lo jirime formolo nel secolo m. 

II Simbolo è in sostanza l'epilogo della nascita, della passiono, 
della morte e della risurrezione di Gesù Cristo, pragmatizzato 
tra il ni ed il v secolo in tanti articoli dogmatici. Ha avuto 
giunte posteriori, ricusate da molto chiese cristiane. La into- 
Tiazione accentuata dogmatica, presa co' secoli — alla quale 
r odierno cristianesimo è mal disposto — ha eccitato parecchi 
ministri chiesastici a non usarlo in mezzo ai fedeli ; tanto più 
che contiene de' dogmi proprio assurdi. 

Per imparzialità storica, è necessario avvertire che i primi 
dubbi su l'apostolicità del Simbolo, o dicasi Credo, comincia- 
rono in Francia dal 1860. Quivi vari protestanti, il Bonnefon 
(Étude hist. sur la formation du Symbole des apótres, 1861), 
il Grawitz (Elude hist, sur le Symbole des apótres, 1864), ed 
il Vigttié (/y6 Symbole des apótres, etc,, 1864), negarono la 
origino apostolica del Simbolo, e ne esaminarono alcuni articoli, 
dogmaticamente. Lo studio più serio al proposito eseguì il co^ 
nosciuto critico Michele Nicolas {Le Symbole des apótres^ Essai 
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historique^ 1867) (1). Un ultimo lavoro riassuativo dello indagini 
sul Simbolo dogli apostoli compiè in Francia AtanuKÌa Cornerei 
noi volumetto : ffistoire du Oi'edo, 1869. Non per boria nazio- 
nale, devo aggiungere che i primissimi dubbi su Tapostolicità 
del Credo si manifestarono nella Rinafscenza. Lorenzo Valla che 
fu il primo a dubitare deirautenticità della donazione di Costan- 
tino il Grande, fu anche il primo che dubitò dell'apostolicità del 
Simbolo (2). Noto, in ultimo, che il P. Semeria ha tra noi 
riepilogato lo studio odierno sul Credo ; però si è mostrato 
ignaro di molte informazioni, e pregiudicato in alcuni apprez- 
zamenti {Dogma, Gerarchia e Culto ^ cit., Lett. XV). 

Alcuni liberi pensatori non solo sono, oggi, avversi al Credo, 
detto apostolico, ma desiderano di non appartenere a religione 
di sorta, abbia o non abbia doj^nii. Per loro è possibile una sola 
religione, cioè non averne nessuna, come affermava lo Schiller, 
e, dopo di lui, hanno affermato il Goethe, Victor Hugo ed 
altri. Perchè? Perchè una sola religione è vera, od è quella 
del dovere. Non ostante ciò, il Goethe, nelle sue Conversazioni 
con l'Eckermann (marzo 1842) confessò ohe negli Evangeli è 
il riflesso della sublime persona di Cristo, Dal canto suo Victor 
Hugo dice nel Postscriptum de ma vie, che i dogmi servono 
per le intelligence miopi. Aggiungo, inoltre, che credeva alla 



(1) Del critico M. Nicolas ricordo questi altri libri : Des doc- 
trines relig. des Juifs pend. les deux sièeles antérieur. à Vere 
chrétienne, 1860 ; Etudes sur les évang. apocryphes, 1866 ; 
Etudes critiq. sur la Biblé. Ancien Testament. Parigi, 1898. 
Il lavoro su l'Antico Testamento più meditato, è quello del- 
l'olandese A. Kuinen, tradotto in Francia {Hist, crit. des livres 
de V Anc. Testament. Parigi, 1882). Dopo sono apparsi altri 
profondi lavori su lo stosso argomento. 

(2) Della Dissertazione di L. Valla intorno alla menzognera 
donazione di Costantino esisto una traduzione italiana di G. Vin- 
centi (Napoli, 1895). Por i dubbi dello stesso autore su l'apo- 
stolici tà del Credo leggasi questo opuscolo : Calumnia theolo- 
giea Laurentio Valla olim intentata quod negasset Symbolum 
inembi'atÌ7n^ articulatimque per Apostolos esse cotnpositunt. 
Strasbourg, 1522. Il Valla nega risolutamente che i dodici arti- 
coli del Credo si siano composti da' dodici apostoli, ciascuno 
articolo da ciascuno apostolo. 
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« ALessa etema cha Dio celebra nella Natura, eh' è la sua chiesa 
immensa, non a quella della domenica dei preti ». 

Ancora altri liberi pensatori contemporanei sono avversi ad 
ogni religione^ cristiana o non cristiana che sia. In Germania non 
mancano molti filosofi, nei quali influiscono sempre gli scritti 
del Lessing, depositati nella Biblioteca di Wolfenbiittel sotto 
il finto nome di Eeimarus, pubblicati dallo Schmidt e dallo 
Strauss. Ebbero la loro influenza massima nello Strauss e nel 
Feuerbach e m altri. Ora Teco si ripercuote nel Ran, nel- 
l'Haeckel, in Max Nordau. Il primo fa non un esame, bensì un 
processo alla morale di Gesù {Die Ethik Jesu, 1899) ; il se- 
condo riproduce in alcuni suoi scritti le Leggende giudaiche 
sopra Gesù^ riconosciute da parecchio come odiose insinuazioni 
contro di Lui — ai di nostri riadunate e riesaminate con dili- 
genza dal Gouard (1) — ; il terzo dichiara la religione, quale che 
sia, una « debolezza organica inerente alla nostra imperfezione 
intellettuale (Die conventionelle Liigen der Kultu/rrnenschheit) » . 
Esiste una versione italiana del libro di Max Nordau del 1885. 
Che dire poi delle strane affermazioni e, insieme, negazioni in- 
torno alla moralità di Gesù di Federico Nietzsche (Jenseits 
von Old und B'óse^ etc, 1886). Ripete la ipotesi, fra le altre, 
più volte confutata dello Hartmann, che, cioè. Paolo e non Gesù 
fondò il Cristianesimo (2). Curioso, d'altra parte, che lo stesso 
Nietzsche dichiara Paolo un epilettico {Epilepitker) (3). Dunque 
un uomo epilettico ha fondato il Cristianesimo ! 



(1) E. Haeckel, Profession de fai d'un naturaliste. Trad. di 
G. Vacher de Lapouge. Parigi, 1897. In questa professione di fede 
E. H. dichiara ridicole tutte le credenze cristiane. In riconferma 
sentenzia che la migliore opera del secolo è : Der alte und der 
neue Glaube di D. Strauss. Anche nel libro: Die Weltrdthsel, che 
altrove annoterò, ribadisce il suo malumore per la fede cristiana. 

(2) Lo Hartmann è autore della Dissoluzione del Cristiane- 
simo e della Religione dell'avvenire (Selbstzersetxung d. Chri- 
stenth,, ete.y 2' ediz., 1874). 

(3) Ettore Zoccoli ha fatto molti sforzi pero rdinare i disordi- 
nati e contradittorii aforismi filosofici del pensatore di Roecken 
nel suo libro : Federico Nietzsche^ ecc. Torino, F.l*" Bocca, 
2^ ediz. 1901. Credo, a dir vero, non vi sia riuscito, e non 

15 — Labanca, 0€8Ù Cristo nella letteratura. 
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V'ha di pe«4gio ancora. Altro cervoUotiche opinioni non man- 
cano nella Patria del pensiero^ corno Anna Staèl chiamava la 
Germania. 11 Kreyenbiihl, che si confessa non teologo, ma 
filosofo, proclama, né più ne meno, autore del IV Evangelio 
lo gnostico Monandro. Il quale intese di tessere la sua autobio- 
grafia, sotto le apparenze di comporre una biografia di Gesù 
{Das Evangelium der Wahrheit^ 1900) (1). L'altro filosofo. Gu- 
glielmo Wender, in odio al fanatismo religioso, giunge quasi a 
disprezzare qualunque religione nel suo volume su l'essenza 
della religione : Das IVesen der Religion^ eie. Bonn, 1886. 

So in Germania i liberi pensatori menzionati e più altri non 
rinunziano ad alcuno antistoriche opinioni sopra il Cristo ed il 
Cristianesimo del Reimarus (1698-1764), in Francia si avverte il 
medesimo fenomeno appresso altri liberi pensatori, tuttora sotto 
gl'influssi dello spirito scettico di Voltaire (1694-1778). Arre- 
chiamo degli esempi. Augusto Dide, nel volume: La fin des 
religio n (1902), sbraita in modo sarcastico contro qualsiasi reli- 
giono, specie contro la cristiana, vuoi cattolica, vuoi ortodossa, 
vuoi protestante. Il sìmigliante fa J. Strada in quest'altro vo- 
lume : Jesus. Son 1\istoire definitive {1^02) . Scrive, nientemeno, 
che Gesù est l'injustice et l'implaeabìlité mises en dogmes. 
Libero pensatore, non tanto volterriano, come i due men- 
zionati, è P. De Kógla. Nel suo volume : Jesus de Nazareth, 
au point de viie kistorique, seientifique et 50c^a/ (1902), tiene 
conto dell'assennata critica storica contemporanea. 

Fra tanti studi documentati su le religioni in genere, e la 
cristiana in ispecie, eseguiti con tanta diligenza da 50 anni, 
non si è compreso da molti liberi pensatori del secolo xix e 
degli esordii del secolo xx questa verità storica : Che oggi non 



poteva riuscirvi, a considerare il continuo sic et non deU'au- 
toro. Molto comodo partito, ai dì nostri, per acquistare subita 
fama appo la maggioranza de' cultori della filosofia ! 

(1) J. Grill, professore della Facoltà teologica di Tubinga, 
ha pubblicato un ultimo studio serio, in opposizione ad alcune 
opinioni dell'Eannark, su le origini del IV Evangelo {Unter- 
suchungen ueher die Entstehung des vierten Evangelium-^ voi L 
Tubingen, 1902). 
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è permesso rassomigliarsi ai li))eri spiriti, dotti anche libertini 
dei secoli xvii'e xvm. Costoro furono spesso astiosi contro i 
fenomeni religiosi, non eccettuato il cristiano. Oggi, tal pro- 
cedere, è un anacronismo. Dopo diciannove secoli^ mediante 
gli studi storici ierografici (descrittivi) e ierologici (compara- 
tivi) delle religioni, si è meglio inteso il loro valore, massimo 
di quella cristiana nel corso di tanto- tempo. 

Meno male che in Italia si trovano, accanto. a liberi pensa- 
tori che traducono opere straniere superficiali contro la religione 
— composte alla maniera critica de' secoli xvii e xviii — altri 
liberi pensatori, che traducono opero straniere in religione di 
giusta critica storica. Cito alcuno da me meglio conosòiute : 
Max MùUer, Introduction to the Science of Religion (tradotta 
in Italia dal Nerucci nel 1879); Bern. Strado, Oeschichte der 
Volkes Israel; Ferd. Bezold, Oeschichte der deutschen Refor- 
mation f due opere della collezione storica Oncken), che si sono ita- 
lianizzato dal valente Valbusa, e pubblicate dalla Società editrice 
di Milano, la prima nel 1896, la seconda nel 1902 ; E. Zellcr, 
Geschic, der christ, Kirche (tradotta dal Pizzi nel 1871). In 
queste quattro opere, pubblicate nella nostra lingua, s'impara 
dagl'Italiani non poco di serio su la scienza e la storia del 
Cristianesimo. Noto soltanto che nel volume li dell'opera 
dello Strade è, tra gli altri capitoli, questo rilevante sul mio sog- 
getto : Gesù Cristo e lo svolgimento interno giudaico della sua 
comunità. 

Chiudo questo Giunte al cap. VII con la notizia, che oggi 
alcuni liberi pensatori s'ingegnano di contraddire al Cristiane- 
simo, opponendo ad esso lo Spiritismo. Alcuni, a dir vero assai 
lodevoli, ne fanno solo una ricerca scientifica,. Altri, non lode- 
voli, lo proclamano vera religione, che dovrà succedere al 
Cristianesimo. Per questi ultimi Gesù è esistito : fu senza 
dubbio un uomo di anima santa : ma le sue rivelazioni sono 
solo in parto avvenute. Ben altre sono di là da venire per 
comunicazioni medianiche di altri spiriti santi. Tali comunica- 
zioni formeranno la religione cristiana futura, che cancellerà 
tutte le varie confessioni cristiane (Cft. Carder, Livre des Esprits, 
Oeuvres posthumes^ 1899 ; Revue Spirite. Parigi, An. 1889 ; 
Malvert, Science et Religion. Ivi, An. 1892 ; G. De Fontenay, 
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A propffs (i'Eusapia Paladino, Parigi, 1898 ; C. BonfigUoli, 
IjO spiritismo f iella umanità, Bologna, 1888 ; A. Pappalardo. 
Spiritismo, Milano, 1898; Luce ed Chnbra, Milano, An. 1900: 
Labanca. Spiritismo e Cristianesimo. Roma, nella Cultura del 
Bonghi. An. 1892. Una confntazione seria e severa dello spi- 
ritismo, siccome religione, non già quale ricerca scientifica, si è 
fatta, a volte con qualche esagerazione. Alfredo Lehmann non 
esagera nel suo grosso volume : Abergtaube, und Zauberei, 
Stuttgart, 1898. Cosi ancora non esagera Ugo Sanni nei suoi 
diversi articoli su lo Spiritismo e Cristianesimo, pubblicati 
nella Rtvista cristiana (Firenze, dicembre 1901 ; gennaio, 
febbraio, marzo, aprile, maggio, luglio, agosto e settembre 1902). 



Capitolo Vili. 

Gesù Cristo ne' libri originali de' liberi credenti, 
de' liberi pensatori italiani. 

Ponti bibliografiche : L. Virati, Della tiran- 
nide sacerdotale antica e moderna^ e del modo di 
frenarla, Firenze, Le Moniiier, 1861. — P. Ellero, 
La questione sociale. La religione, Bologna, Fava, 
1889. — G. UziELLì, La crisi sociale, Firenze, Tipo- 
grafia Cooperativa, 1896. — F. Petruccklli della 
Gattina, Meìnorie di Giuda, Milano, Fratelli Treves, 
1888. — T. ViGNOLi, Mito e scienza. Saggio, Milano, 
Dnmolard, 1879. — Aur. Turcotti, Vita politica 
di Oesù^ Vangelo civile primitivo. Studio sto- 
rico. Voi.» II, Torino, Borgarelli, 1879-80. — Giam- 
battista Borelli, Studi filosofico -sociali. Cristo p 
Cristianesimo, Eoma, Botta, 1887. — M. P. Pizarro, 
La muerte de Jesus. Quadro historicq-politico, Cor- 
doba, La Minerva, 1902. (Il lavoro si è qui annoverato, 
perchè scritto da un italiano che vive in America). — 
G. Negri, Gesti a Cesarea di Filippo, in Rivista europea, 
Firenze, An. 1875. — E. Schuttarella, Gli iìisegna- 
menti di Gesù e la dottrina di San Paolo, Palermo, 
Giliberti, 1897. — D. Beisso, La verità su Gesii Cristo, 
Eoma, Tip. S. Michele, 1883. — C. CoRsr, Fogli volanti. 
A Gerusalemme e alV Asfaltile . Ricordi di 7m^ escur- 
sione in Siria. Prato, G. Salvi, 1888. — A. de Guber- 
NATis, In Terrasanta. Milano, Fratelli Treves, 1899. -— 
M. Serao, Nel paese di Gesti, Ricordi di un viaggio 
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/// Palestina. Napoli, A. Tocco, 1899. — UsPsu*- 
«iuiNo, Pensieri e riflessioni sulla Terra Snnta. Bon», 
«ortiin'lli, 1S56. — G. B. Battignani, Da Posqtio» 
Pmleroste, orrero sette settimane in Ofienie. Bona, 
DesrhV, 1901. — G. Lkopardi, Il mio xihaldmA 
ptHsieri. Voi.' VII. Firenze, Le Monnier, 1898-1900. 
- K. Mariano, La persona del Cristo. Discorso pnxr 
atiaìv. Roma, Tip. alle Terme Diocleziane, 1889; 
noirli Sfritti rarii^ Voi. IV. Firenze, Baibóra, 1902. 

Ili Italia mancano lunji^hi lavori contemporanei su 
la vita (li (»esìi, scritti dai liberi credenti, o dai liberi 
pensatori. Quale n'è la causa? ì^el mio opuscolo: 
Di/fìroltf) antiche e nuore degli studi religiosi t» 
Italia (cirato), indicai diverse cause. Ora ricordo, come 
n«'l primo capitolo, la sola causa principale, costituita 
dallo persecuzioni della Chiesa contro i liberi credenti 
V pt'usatori. dopo la Riforma del secolo xvi. Capisco 
l'in' al pirsontc non ò a discorrere di persocuzionL 
Ma. «Taltia parte, nessuno può negare che desse sono 
stati' clic hanno partorita la profonda persuasione, 
divnitata m'ditaria, di dover essere indifferenti verso 
uii ^tudi rcliiriosi. Siamo giunti al punto che pei'sone, 
anco (li molta cultura, stimano in buona fede che i 
soli preti devono occuparsi di religione, non meno 
nella chiesa, che nella scuola. 

Risorta l'Italia a novella e libera vita nel 1860, 
l'opinione |)ul)bliea si è al proposito alquanto modifi- 
cata, liihri ed articoU critici sul Cristianesimo, sul 
(riudaisnio e su aUre religioni sono incominciati a pub- 
blicarsi. 11 male che afthgge amaramente gli studiosi, 
è che non si hanno molti lettori. Se costoro fossero 
in buon ninnerò, ^ià si avrebbero opere storiche e 
critiche in fatto di religione di maggior mole e pols(». 
Saiebbesi ancora inaugurata una rivista religiosa indi- 
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pendente, necessaria ad accreditare e propalare gli 
studi appo i vicini e i lontani, appo i nazionali e gli 
stranieri. Disponendosi d'una Rivista, forse gli straniei'i 
insisterebbero meno in rimproverarci di invincibile 
apatia per le indagini religiose. La mancanza di molti 
lettori trattiene gli editori a stampare i libri di critica 
religiosa. A fatica si convincono di stamparne pochi 
di piccola mole, sì per non sobbarcarsi a gravi spese, 
e sì per avere piti compratori. 

Spero mi si perdoni, se ho ripetuto uno sfogo, mani- 
festato in altro capitolo. La lingua là batte, dove il 
cordoglio preme assai ! Intanto, senza piìi, vengo a 
dire delle pubblicazioni de' liberi credenti e liberi pen- 
satori italiani intorno a Gesù Cristo. Continuerò nel 
procedimento osservato finora, di esporne, cioè, alcune 
nel capitolo, e di fare per altre qualche noterella nelle 
Giunte bibliografiche. Comincio da un libro, che, intito- 
lato : Della tirannide sacerdotale antica e modern/r^ 
pare non abbia nulla a vedere col Sommo Sacerdote 
G. Cristo [Ebrei^ lY, 15 ; YII, 25). L'autore, Lisimaco 
Yerati, è di razza ebrea, ma italiano per elezione, ed 
amante della grandezza d'Italia. Il suo volume, di 
pag. 524, diventa a volte furente contro la tirannide 
teocratica e jerocratica de' leviti giudaici, e specialmente 
di quella del Papa, che proclama « spirito maligno, 
concentrico, egoistico, assorbente... di tutte le tiran- 
nidi ricetto e propugnacolo >^. 

Per il nostro compito volgiamoci a quello che af- 
ferma della religione cristiana. In generale, se ne mostra 
ammiratore, secondo che venne annunziata da Gesù. 
Se ne dimostra sprezzatore, così come si effettuò dal 
sacerdozio, spesso « misero istrumento di corruttela 
mondana ». Gesù è, per l'A., il più umile fra i viventi, 
il vero servo de' servi di Dio. Predicò sempre l'amore 
del prossimo ; inveì contro i ricchi e i superbi : sollevò 
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i povori e ^li umili. In sostanza si mostrò grande 
proniulgatore di morale pura e santa, senza contrav- 
vonire alla leggo di Mosè (Matt., V, 17 ; YUL 4*, 
XII, 3; Lue, XXI, 37; XXIV, 27: Fatti IIHV 
Ma ò impoiiante, ohe Gesù si rivelò anche un gru 
riformatone della morale e della religione ebmck 
« In mozzo al oaos pai*tigianesco e nel bollore ddh 
oontrovorsie... si pose in cuore di migliorai'e le con- 
dizioni del volgo e di tutti gli oppressi ». Né a ciò 
si fermò. L'amore del prossimo che e nel Vecchio 
1 ostamento trovasi sostanzialmente ristretto ai fami- 
gliari, agli amici e ai concittadini delle rispettive 
nazioni — allo quali i diversi codici appai'tengono - 
l'ottimo Cristo, trascendendo ed espandendosi nella 
oopia amorevole cosmopolitica, arrogeva anco l'altro più 
insigne e nuovo pi-ocotto di amare exiaìn (sic) gli stessi 
nemici, di perdonare lo loro offese e ingiurie, di com- 
patirli bonoiìoarli ». 

11 V<'niti non poteva meglio rappresentare la tìgora 

inorale o roligiosa di Gesù rispetto alla morale e reli- 
^n'oiH' iriudaica. Ma il guaio serio è, che non si tien 
t'ormo; sposso bilica di là e di ([ua tra affermazioni, 
Fiogazioni (» rabbatti. A volte inclina a fare del Cristo 
ini mito allegorico, secondo lo Strauss, o un mito 
astronomico, sin-ondo il Dupuis ed il Yolney. A volte, 
in odio allt' snpei'stizioni e ai miracoli accreditiiti dalle 
roliizioni, dimostra odio per tutte, anche per quella 
crisiiana, fino a scrivere: « da me odiata e vilipesa 
sopra oi»;ni altra, come quella che solo consiste in una 
|)(M'V(Msa corrn/iono del giudaismo ». 

(^ni il linirnaggio (leirA. è stizzoso: potrebbe, è vero, 
riforirsi al Cristianesimo alterato e corrotto : ma 
scmbi-a che nel libro abbia un significato assoluto 
conilo il Cristianesimo. Come che sia di ciò, importa 
esaminare la ci'itica che egli usa su la persona del 
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Cristo. Non vuol sapere della sua divinità sostan- 
ziale. « Negasi, scrive, non solo dai Giudei, ma dagli 
stessi cristicoli più culti e ragionevoli, e si afferma 
solo da pochi imbecilli » . I cristicoli sono in generale, 
per lui, gli adoratori di Cristo, i quali chiama anche 
deicristicoli^ ossia adoratori del Cristo come Dio. Da 
tal lato trova FA. favorevole — non al suo aspro lin- 
guaggio — molti critici, eccettuati solo alcuni, filosofi o 
teologi, tuttavia conservatori della fede tradizionale. 

Coloro che credono alla divinità sostanziale del Cristo 
per i suoi insegnamenti divini, egli li redarguisce, di 
cadere nel sofisma di saltare dal senso metaforico al 
senso proprio. Gli stessi teologi che credono alla sostan- 
ziale divinità, per avere il Cristo accettato di essere 
chiamato il Figliuol di Dio, s'ingannano; giacché « la 
terminologia Figliuol di Dio attribuita a Gesti Cristo 
esprime semplicemente uomo timorato di Dio, giusto 
e santo » . Questa interpretazione è ben fondata e cor- 
risponde all'uso di Figliuol di Dio che si fa nell'An- 
tico Testamento {Gen., VI, 2, 4). Aggiungasi che 
Cristo, negU Evangeli, si chiama quasi sempre Figliuol 
dell'Uomo, Se Gesù invoca Dio, come padre suo^ 
adopera questa frase nel senso che gli stessi Ebrei 
chiamano Dio padre loro. 

Non contento di queste varie interpretazioni opposte 
alla sostanziale divinità del Cristo, arreca alcuni fatti e 
detti di lui che confermano la sua divinità, nel signifi- 
cato morale, non sostanziale. Al proposito della divinità 
sostanziale del Cristo i maggiori assalti dell'A. sono 
contro l'evangelista Giovanni, che dichiara testimone 
ne imparziale, né di fede degno, ma parzialissimo 
avvocato della controversa divinità di Gesìi, negata 
dai Giudei, e disprezzata dai Gentili. Il prologo del- 
l'Evangelo chiama grottesca tantafèra; nel quale si ò 
preteso fare del Verbo, procedente da Dio, un essere 
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personale, un secondo Iddio, Acconciamente avverte, 
che lo stesso Giovanni, in parecchi luoghi (V, 17, 19, 20 ; 
XII, 49; XIV, 24, 28; XYII, 3; XX, 17) fa del Cristo 
non un secondo Iddio, ma un semplice discepolo^ imi- 
tatore e mandatario di Dio, La conclusione della sua 
critica è questa : che il filosofo elevasi all'idea meta- 
fisica di un solo Dio, al più schietto monoteismo, mentre 
il volgo, incapace di sublimità metafisiche, umanizza 
Dio, facendo del Cristo un Uomo-Dio. 

Il difetto grave del Verati, dotto ebreo, è di non 
tenersi sempre sereno nel fare la critica. A volte fa 
quasi un fascio degli evangeli canonici ed apocrifi, i 
quali ultimi sono riboccanti di assurdi e scipitezze. 
Che cosa poi scriva di Paolo e delle sue Epistole, è 
penoso a raccontarlo. Nelle Epistole scorge qua e là 
filastrocche da Sfinge; sproloqttii da invasato; rapsodie 
da scemo (229). L'ira degli Ebrei contro il discepolo 
del celebre Hillel è inestinguibile! Qual maraviglia? 
« Nessun giudice — dice Max MùUer — avesse pure 
dinanzi a sé il pessimo dei delinquenti, lo tratterebbe 
come non pochi storici hanno trattato le altre religioni 
del mondo, e gli altri individui che abbandonano ima 
religione per altra religione. (Introd. to the Science of 
Religio fi, p. 221, citato) ». 

Devo, del resto, confessare per giustizia, che, salvo 
simili pecche, lo studio del Verati è sempre serio. 
Non la perdona ai suoi fratelli di razza. A loro im- 
puta materialità e sensualità, sofistiche indagini litur- 
giche, teurgiche e teosofiche. Non la perdona con 
ragione agli esegeti, che abusano delle profezie del 
Vecchio Testamento. Sono, secondo lui, interpreta- 
zioni e sbagliate, o frantese, o bistorte, o stiracchiate, 
scapezzate, o cucite coi fili dei ragnateli (254) ». 
Anche con ragione mette in canzonatura il doppio 
racconto della visita de' Magi, e della strage degl'in- 
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Docenti ordinata da Erode. Il Verati, da libero pen- 
satore, sconfessa tutti i miracoli di tutte le religioni. 
Ma, da altra parte, avverte con giustezza che la tera- 
turgia (il portentoso) e la taumaturgia (il maraviglioso) 
saranno sempre la base di tutte le religioni. 

Fra i liberi pensatori d'Italia sono parecchi con- 
tradittori di Gesù e della sua religione, o in nome della 
scienza, o a prò della scienza che deve tenerne le veci. 
Vi accennerò nelle Giunte bibliografiche; non essendosi 
essi occupati nei loro scritti della vita o della dottrina 
del cittadino di Nazareth. Piuttosto dirò al presente 
di coloro che hanno discorso, o in appositi libri, o 
in libri che vi avevano riferenza, di Gesù e della sua 
religione. Pietro Ellero, professore emerito della Uni- 
versità di Bologna e senatore del Eegno, ha scritto 
a lungo con criterio storico di Gesù e della religione 
cristiana nel suo libro : La questione sociale. Egli 
distingue nella questione sociale quattro problemi, rife- 
rentisi ai quattro principali organi della vita sociale, 
e ciò sono : la Proprietà, la Famiglia, lo Stato, la Keli- 
gione. Noi poniamo attenzione alla sola Keligiono, 
ch'è la cristiana; giacché di questa sola, e di Gesù che 
la iniziò, l'Ellero scrive. 

Rende giustizia alla religione cristiana. Il maggiore 
allargamento dei beneficii sociali che presenta la storia 
moderna rispetto a quella antica, devesi priìicipalmente 
al Cristianesimo. Fra i socialisti considera pili seri i 
socialisti cristiani ; essendo non utopistici, nel senso 
che non presumono attuare idee, le (juali non si sa 
ancora se possano divenire fatti sicnri. Vede indi- 
spensabile nel consorzio sociale la Famiglia, che non 
può « stare senza la Proprietà, e questa, che non può 
stare sonza quella, e tutte due che non possono stare 
senza lo Stato, e tutti e tre insieme che non ponno 
sussistere senza il Culto » . Di questo si potrebbe fare 
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a lìieiio, se tutti fossero ugaalniente seguaci o} 
(Iella giustizia, della benevolenza, della verità. 

Quanto a Gesù, 1' A. non si propone di sciìt 
una biografia. Si propone delineare un disegno 
sua missione sociale, evitando la falsa reverenza 
dogmatici, ed il talso orgoglio de' critici dissolventi. 
eccTzione per i critici di Tubinga, i più di essi non «^i*^^ 
solventi. Vuole essere critico storico, fondando 
monumenti scritti il suo giudizio. Premette che 
<l**ve esaminare il preternaturale Qà \\ pretenni 
hiìe degli Evangeli, forse credibili allora, ora incredibii 
(ho non deve curarsi delle inexie^ delle pmriliià 
delle faille dei pseudo-evangeli; che nei vangeli 
nici non mancano discrepanze e contradizioni inconi 
Ha bili ; che le profezie dell'Antico Testamento nott^ 
bisogna riferirle al Cristo; perchè esse si rapportano^ 
foi'se ad un Messia già esistito, forse a Ciro, o a Giuda ^ 
^lact'abeo, o ad altri protettori, affatto politici, non al 
('l'isto, messia morale e cosmopolitico. 

Ciò posto, quale è la missione sociale di Gesù?!' 
r,oiiiunisti lo reputano comunista, i conservatori coo- 
scrvatore, i socialisti cristiani socialista cristiano, cioè 
ìion contrario alla Proprietà e alla Famiglia. Quello cli'è 
iVA-U) ripetuto spesso dagli Evangelisti, si è che 
(Jesù annunziò la fondazione d'un nuovo regno, ma 
(li un nuovo i-egno di Dio, o dei Cieli, ch'è lo stesso 
nell'elo(|uio biblico. Ma in che consiste cotesto regno 
(li Dio, do' Cieli ? Rispondesi : No7i nel regm rf' 
(fuesfo mondo. Sì, cotesto è vero; però com'è gover- 
nato dagli uomini, non come questo mondo sarebbe^ 
trasformato per V opera di Dio, Gesù regnerebbe ancli( 
in ([uesto mondo, ma trasformato da Dio; perciò Gesì 
ripeteva da Dio la sua missione, che considerò coni 
suo ottimo Padre. 

La interpretazione dell'Ellero sul regno di Dio pn 
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V multato da Gesù, è la migliore che possa darsi ; at- 
tesoché non s' intendeva raccomandare da Lui un 

i regno sopra o fuori del mondo, ma un regno nel 

i' mondo, dentro il mondo; però trasformato per opera 

« di Dio. E quale doveva esserne la trasformazione ? 

V Doveva riuscire morale e religiosa : morale, perchè trat- 

V : tasi d' un regno non materiale^ o politico ; religiosa, 
1^ perchè la moralità a cui il nuovo regno doveva indi- 
rizzarsi dipendeva da Dio, che influiva nell' interno 
dell' uomo. Gesìi non fondò un nuovo culto esterno 
con preti, con dogmi e con sacramenti ; fondò un culto 
interno per Dio, che. Padre buono e santo, avrebbe 
santificato chiunque confidava in Lui. Soltanto menti 
pregiudicate possono scorgere negli Evangeli qua un 
dogma, là un mistero, qua un sacramentò, là un rito 
esterno (206, 208, 211, 212). 

Adunque la trasformazione predicata, desiderata e 
raccomandata da Gesù fu morale, e non sociale. Che 
non sia stata sociale, vedesi da questo : che Egli non 
disprezzò la Proprietà, ma neppure l'apprezzò e lodò ; 
che non isconobbe la Famiglia, ma neppure la pre- 
dilesse e la elogiò ; che non negò lo Stato e la Patria, 
ma neppure si rivelano come il suo ideale (187-194, 
200-204). I monaci han creduto vivere da perfetti 
cristiani, calpestando i tre principali istituti sociali 
della Proprietà, della Famiglia e dello Stato coi tre 
famosi voti della Povertà, della Castità e dell' Obbe- 
dienza. Il monacato è la unilaterale attuazione del- 
l'Evangelo ; è il tedio della società, come il suicidio è il 
tedio della vita. Giudizio questo esagerato, non accolto, 
oggi, nemmeno da' protestanti. 

Il senatore P. Ellero che dimostra nel suo volume 
larga conoscenza della Bibbia, ha saputo giovarsi nelle 
su« interpretazioni anche dell'opera classica del sommo 
italiano P. Giannone, voglio parlare di quella del 
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Triregno (1). Inoltre, egli ha saputo ben vedere che 
Gesù, a guarire il moribondo ordine sociale del suo 
tempo, non inaugurò un nuovo sistema sociale, ma 
un nuovo sistema morale, annunziandolo come un no- 
vello regno divino, destinato agli umili, ai miseri, agli 
oppressi, agli affamati di giustizia, agl'ignoranti, ai 
puri di cuore, ai peccatori convertiti e pentiti, e 
a tutti gli uomini che ardono di amore per Dio e per 
i prossimi. Di tal guisa volle Gesìi trasformare con 
pacifica rivoluzione morale i quattro- organismi sociali 
della Proprietà, della Famiglia, dello Stato e del Culto, 
allora alterati dalla laicocrazia e dalla clerocrazia giu- 
daica. Se non che, bisogna confessare che nella riforma 
religioso-morale del Nazareno s'infiltrarono spesso affer- 
mazioni utopistiche, prodotte da aspettazioni apocalit- 
tiche, predominanti appo gli Ebrei. 

Le idee cristiane dell'emerito professore e beneme- 
rito cittadino di Pordenone, sono in gran parte giuste. 
Peccato che siano esposte in mezzo a continue oscil- 
lazioni e divagazioni, che ne rendono la intelligenza 
faticosa, a chi voglia afferrare il loro filo conduttore. 
E, più che un libero credente, un libero pensatore; 
perciò vaglia gli Evangeli col proprio discernimento, 
non con le definixioni cattoliche. Se ristampasse le 
pagine su la religione con migliore ordine critico, e 
con questo titolo : Gesù e la sua morale riforma^ sareb- 
bero bene accolte dai credenti non fanatici, e giove- 
rebbero ai nostri pensatori indipendenti. 

Gustavo Uzielli — colto ebreo, devoto all'Italia, e 
alla pi-imitiva religione di Gesù — in un suo ai'ticolo 



(1) Del Triregno di Pietro Giannone, in tre volumi, pubbli- 
cato per cura del senatore A. Pierantoni (Roma, 1895), ho pub- 
blicato un articolo intitolato : Saggio di storia del cristiane- 
situo nel « Triregno » di Pietro Oiannone (Roma, 1896). 
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del Diritto (Roma, 1873, n. 322), intitolato: U ebraismo 
nella storia^ scrisse risoluto ; « Se la religione cat- 
tolica ò una forma moribonda del pensiero religioso, 
la religione ebraica è una forma morta dal giorno 
del supplizio del Golgota ». E in una introduzione ad 
un opuscolo, dal titolo : Roma o Firenxe^ l'Uzielli si 
dichiarò favorevole al diritto di libertà religiosa, e con- 
trario all'assolutismo religioso, di cui « il cattolicismo 
è il più valido rappresentante sulla terra » . 

Ben diverso è il suo linguaggio su la religione, così 
come venne promulgata e raccomandata dal Cristo. 
Questa religione sostituiva « al concetto di giustizia, 
fondato sulla spada, quello fondato sul sentimento di 
fratellanza umana, e di uguaglianza umana ». Tale 
sentimento di fratellanza e di uguaglianza Gesù Cristo 
inaugurò specialmente nel Sermone della Montagna, 
ammirato dallo stesso adoratore della spada, Napoleone, 
confinato sullo scoglio di Sant' Elena, e dallo stesso 
Renan, nella Vita di S, Paolo, mentre nella Vita di 
Oesil lo aveva giudicato male, lino a ritenerlo pronun- 
ziato in un momento di esaltamento mentale. E, però, 
l'autore dolente, che i sublimi affetti di umana fra- 
tellanza ed uguaglianza siano stati quasi sofTocati da 
leggi civili e da dogmi chiesastici. 

L' Uzielli che ritiene in generale fecondi, per lo pas- 
sato, i sentimenti morali insegnati dal Cristo, non è 
disposto a riconoscerli per l'avvenire. Non ò più pos- 
sibile, che « gli abitanti della terra siano eternamente 
dannati a sopportare, con la più umile rassegnazione, 
le più palesi ingiustizie e le più terribili sofferenze » . 
Ricordandosi di essere un Ebreo, sente coi suoi fra- 
telli di razza, Carlo Marx e Ferdinando Lassalle, che 
le miserie sopportate con calma dal cristiano, debbano 
cessare con serie e progressive riforme sociali. La 
scienza moderna e i moderni S3ntimenti sociali, egli 
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esclama, insorgono contro il perpetuo patire di molti 
a beneficio di pochi. 

Sì, cotesto è vero; è, anzi, dolorosamente vero. Ma 
io osservo due cose: la prima, che la scienza, con 
tutti i suoi progressi, non arriverà mai ad elevare i 
mezzi alla proporzióne dei bisogni sociali ; la seconda, 
che possedendo ormai la scienza e la religione — quella 
con le scoperte economiche, e questa con la mistica 
virtù della rassegnazione — è funesto ostinarsi a valersi 
solamente dell'una, e non dell'altra. Si hanno, per così 
dire, due gambe a camminare attraverso vie così peri- 
colose e tenebrose ; e pure ci si ostina ad usare una 
sola gamba, o la religione, o la scienza! L' Uzielli, 
che ha saputo dar rilievo ad alcune supreme idealità 
morali del Cristo, non deve sconoscere che esse ponno, 
anche per un lontano avvenire, giovare alla vita pri- 
vata e pubblica dei popoli, unite, s'intende, alle pratiche 
idealità che assoderà la scienza. 

Un altro saggio storico su Gesti di Nazareth l'ab- 
biamo nelle Memorie di Giuda^ pubblicate da Fran- 
cesco Petruccelli della Gattina. Ingegno vivacemente 
bizzarro, e maravigliosamente fecondo, descrive nelle 
sue Memorie i tentativi rivoluzionarii di Giuda di 
Gamala contro il dominio romano, a danno degli Ebrei, 
e della loro indipendenza. GiosefPo, nel IV della Ouerra 
giudaica^ lo dice nativo di Gamala, presso la Gaulo- 
nitide; la Bibbia lo chiama Giuda il Galileo (Fatti, 
V, 37). Il Petruccelli, di Giuda di Gamala, il rivo- 
luzionario ai dì della rassegfia^ scrive in modo, che 
ora vedesi confuso con Giuda di Cheriot, il traditore 
di Gesù (MatL, X, 4; Mar,, III, 19; Lue., VI, 16), 
ed ora si vuol fare di Giuda, il traditore, anche un 
rivoluzionario come Giuda di Gamala, a fine di scu- 
sarlo del tradimento commesso, non per la voglia 
sordida di denaro, consistente in 30 sicli di argento 
(MatL, XXVI, 15). 
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Le induzioni delUA. si rivelano contrarie ai documenti 
biblici, che testimoniano chiaramente da un lato un 
Gesù riformatore morale, non cospiratore politico, e 
dall'altro un Giuda traditore, per amore non del Paese, 
ma di denaro : amore dimostrato anche nel rimprovero 
dato a Maria, sorella di Lazaro (Geo?;., XII, 5, 6). Sono, 
altresì, le sue induzioni contrarie alle storiche tradi- 
zioni intorno a Gesù, Maestro, e a Giuda, discepolo 
ingrato. Quel ch'è pili, non si accordano con ciò che 
afferma lo stesso Petruccelli di Gesù nelle Memorie di 
Giuda^ là dove scrive che « al regno del popolo ebreo 
opponeva quello di Dio (Yol. II, 17) ». Dunque Gesù 
non era un Messia politico, desiderato dagli Ebrei, bensì 
un novello Messia morale, voluto da Dio. 

Ed ora vengo ad un ultimo saggio critico su la per- 
sona di Gesù Cristo, che leggesi nel libro di Tito 
Vignoli, intitolato : Mito e scienza. Il Vignoli, stimato 
psicologo e poligrafo, ha nel suo libro intuizioni e 
considerazioni non trascurabili sul Cristianesimo e sul 
Cristo. Secondo lui, il Cristianesimo non è una speciale 
rivelazione, ma una evoluzione storica, ad un tempo 
mitica e scientifica: mitica, perchè il mito in esso non 
cessò, ma si trasformò, passando dalla volgare anima- 
zione delle piante, delle acque e delle meteore, a grado 
a grado, a idolo e a simbolo estetico ed etico ; scientifica, 
giacché per l'acume de' grandi individui, detti profeti, 
sopratutto per l'opera del massimo profeta. Gesù, si 
pervenne al concetto alto e puro « dell'Ente assoluto 
e infinito, mentre le altre religioni versavano ancora in 
rappresentazioni fantastiche ed antropomorfiche affatto 
relative a quell'Ente » . 

Tale evoluzione mitica e scientifica incominciò appo 
la razza semitica ; continuò e si perfezionò appo la 
razza Aria, specialmente europea. Intanto, perchè la 
razza semitica, da cui esordì la stupenda evoluzione 

16 — Labanca, Oesù Cristo nella leileraiura. 
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storico-religiosa, non divenne cristiana? Perchè il 
Messia da loro aspettato, non doveva essere che un 
profeta^ che un uomo. Invece, nella natura del Cristo 
compenetrò una idea che assolutamente ripugnava ai 
concetti semitici; ed è che il Cristo, figlio di Dio, fosse 
ancora Dio. Per questa ragione la razza semitica non 
adottò, nò adotterà il Cristianesimo. Al contrario si veri- 
ficò appiesso la razza europea. 

Quale la cagione di questo fatto ? Il Vignoii, com'è 
da aspettarsi, non ne vede la cagione, a guisa de' 
Padri, in miracoli,. o in preparazioni provvidenziali, o, 
a giudizio di altri, nella miseria e ignoranza de' popoU, 
nella potente volontà di qualche despota. Egli ne 
trova la cagione profonda nel nativo carattere della 
razza europea : carattere intellettualmente filosofico, 
esteticamente mitologico, fieramente ambizioso; e per 
(conseguenza imiamorato al massimo del novello Pan- 
theon cristiano. 

E dove la nostra razza rinvenne la sintesi del suo 
carattere? Nel Cristo, concepito Uomo-Dio. Concezione 
questa conforme al carattere europeo estetico, mitico, 
simbolico e filosofico. Di qui avvenne che se la razza 
soniiiica aveva ci'eato l'uomo a immagine di Dio, la 
razza europea creò Dio a immagine dell'uomo. Gli Dei 
che nel mondo pagano ei-ano stati sempre uomini, 
ma superiori od eroici ; nel mondo cristiano lo stesso 
Dio diventa uomo superiore, uguale affatto a Dio. Da 
questo induzioni storico-filosofiche sul Cristianesimo e 
sul Cristo, l'A. inferisce, che « la nuova fede accet- 
tata via via da tutte le genti europee, barbare e civili, 
non solo perfezionò l'intuizione religiosa propria della 
razza, la moralità sua e la sua civiltà, ma recò, fatto 
non notato ma grande, nella di lei storica e sociale 
vita una nuova virtù che la rinnovò interamente. E 
questa nuova virtù consistette nell' attività diviìia 
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consustanxiata alla tu/mna » . La Chiesa, dal canto suo, 
si assimilò tale concetto, concentrandosi « nella persona 
del supremo pontefice; il quale, per più secoli, anche 
temporalmente, capitanò le coscienze, le istituzioni 
pubbliche e la civiltà » . 

Il discorso del Yignoli contiene ardite intuizioni 
storiche. Massima tra queste è il modo onde egli con- 
sidera il dogma della divina incarnazione di G. Cristo, 
atfermato nel Concilio di Nicea. Per lui tale dogma 
è conforme al carattere mitologico, filosofico, estetico, 
e, quel ch'è più, orgoglioso dell'Europa. Secondo lui, 
la incarnazione divina , questo avatara cristiano 
« fortificò il valore nativo^ e V intraprendente orgoglio 
della raxxa europea ». Però cotesta intuizione at- 
traente non regge, sottoposta ai martello della ci-itica 
storica. L' A., senza accorgersene, e senza volerlo, 
ha legittimato il cattolico processo storico, del tutto 
deviato dalle native qualità morali e spirituali, bra- 
mate ed effettuate dal Cristo. Col cattolicismo si ò, 
infatti, trasformato il cristianesimo in un insieme di 
pompe estetiche, di sottili disputazioni dogmatiche, 
e, ch'è più, di orgogliose pretese temporali. La incar- 
nazione divina creò, sì, un nuovo spirito di vita, ma 
di vita morale, non di vane disputazioni teologiche, 
di spettacolose funzioni, e di mondane ambizioni, come 
sostiene il Vignoli per un suo argomentare critico filoso- 
fico, non storico. Filosofo positivo, non doveva scambiare 
le deviazioni con le evoluzioni cristiane. 

Fino ad ora abbiamo considerati i saggi critici sopra il 
Nazareno, contenuti in libri affini alla religione cristiana, 
pubblicati da liberi credenti o da liberi pensatori italiani. 
In seguito considereremo i libri da loro pubblicati 
intorno a Gesù, aj)poggiati o n documenti, o a monu- 
menti cristiani. Incomincio da quelli appoggiati ai docu- 
menti. Il primo che dovrei esaminare, è il libro di 
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Aurelio Bianchi Giovini; ma di esso ho ^ià accennato 
nel capitolo li, comparandolo con la Vita di Gesù 
di E. Renan. Ivi cadeva assai in acconcio. In questo 
capitolo comincio, invece, da' due volumi di Aurelio 
Turcotti, intitolati : Vita politica di Gesti ^ o Vangelo 
f'inle pripììitirOy notati nelle Fonti. 

I/opera attesta una seria conoscenza de' documenti, 
specie biblici. Se non che, l'A. è dominato da pre- 
concetti che rendono le sue intei'pretazioni e spiega- 
zioni spesso arbitrarie. Il preconcetto principalissimo 
si è, che la missione di Gesù è stata essenxialmeìite 
politica (Voi I, 52). Per lui devono scartarsi dalla 
vita di Gesù non solo i fatti soprannaturali miraco- 
losi, tutti artefatti o simalaii dopo la sua morte ; ma 
ancora tutte le spiegazioni mitiche usate dallo Strauss, 
le combinazioni poetiche escogitate dal Eenan. 
Secondo lui, la vita di Gesù deve ricostruirsi in modo 
naturale e storico. Ciò avverrà, solo quando il bio- 
grafo si persuaderà che la sua missione fu del tutto 
politica. 

L'antichità presenta quattro principali civiltà: La 
indo-chinese e la indo-egiziana; la caldaica, la siriaca e 
la arabo-persa; la pelasgica e Tario-greco-romana; la 
israelitica o semitica, teocratico-religiosa. Gesù appar- 
tiene alla civiltà niosaica. Gesù apprese molte verità 
morali, viaggiando lontano dalla Giudea e dalla Galilea. 
Salvochè, il nucleo di esse è mosaico ; perciò la sua 
morale religiosa non va lungi, come nel mosaismo, 
dalla vita mondanale. Il regno di Dio invocato da Gesù 
consiste in un regno non fantastico, posto di là dalla 
tomba, sì in un regno terreno politico, che sia ancora 
morale e religioso. Per Gesù, Dio diviene Pac':?, 
mediante un contatto naturale, non soprannaturale; 
la morale diviene naturale, mediante un naturale 
amore : la pi-eghiera ordinata da Gesù ò naturale, atte- 
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sochè consiste nel domandare soddisfazioni naturali a 
Dio (Voi. I, 17, 22, 35; Yol. Il, 268-289). A dir breve, 
Gesù non è disceso dal Cielo, ne ha fondato un re^no, 
per ascendere al Cielo. Nato da genitori naturali in 
modo naturale, ha inteso fondare « un regno civile, 
morale e politico per questo mondo, come il regno inau- 
gurato da Mosè e dagli altri profeti. Fu la Chiesa che 
impose « una religione cristiana non insegnata da Gesù, 
e dai di lui discepoli nei libri evangelici » . 

Gesù è figlio di Maria, non di Giuseppe, bensì di 
Èli, padre di Giuseppe (Lwc, III, 23). Gesù non nomina 
mai suo padre, per non comprometterlo. Vi alluse nel- 
l'ultima ora, su la croce, invocando due volte Eli 
(Matt.^ XX VII, 46). Altra allusione a suo padre natu- 
rale Eli, è nella risposta data da Gesù alla madre 
dei figli di Zebedeo {MatL, XX, 20-L^4 ; Mar., X, 
35-41). Il redattore dell'Evangelo, secondo Matteo, 
intanto fa Gesù figlio dello Spirito Santo (I, 18, 20), 
inquanto vuole accreditare la sua origine divina, e 
celare la sua generazione da Eli e da Maria. Le due 
genealogie di Matteo e di Luca, in contraddizione fra 
loro, confermano in alcun modo, essere Gesù figlio natu- 
rale di Eli e di Maria (Yol. L 232 e seg.; Yol. II, 5 
e seg.) (1). 

Gesù, uomo naturale, di origine naturale, ebbe uno 
scopo politico nella sua vita pubblica. La sua politica 
non fu quella equivoca di Pilato, non quella sprez- 
zante di Erode, non quella astiosa de' Sadducei, non 
quella ipocrita dei Farisei, bensì fu semplice, prudente 
e morale. Però, non si attenne in tutto il suo ope- 



(1) Marco scrive Eloi, non Eli (XV, 34). p]loì è la forma 
siro-caldaica di Eli ; si che ancora, secondo Marco, Gesù invo- 
cava Eli, padre di Giuseppe. 



I 
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rare a tah» politica prudente. A poco a poco la sua 
politica divenne aggressiva, arrischiata. 11 massimo 
errore politico da Lui commesso, fu da un lato di esserà 
lasciato, a Cesarea di Filippo, proclamare Messia, o 
dicasi Trisio, e dall'altro lato di farsi acclamare a 
Cìernsah^iime il tiglio di Davide. 

A. Turcotti dimostra nel suo libro ingegno e studio: 
ha, ripeto, non pochi preconcetti, che falsano il suo 
studio storico. Crede che nella storia debba usarsi il 
metodo sperimentale. Anche il Kenan ebbe, talvolta, 
la identica fìsima, quando si oppose ai miracoli in 
nome della esperienza nella Vie de Jésus^ e quando 
scrisse della Méthodè expéritnentale en réligion (1). 
Pei" (iualun(|ue storia, anche per la religiosa, esiste 
un solo metodo, ed è la ricerca accurata de' docu- 
menti. La esperienza interiore, od esteriore non ha che 
vedere nelle indagini storiche. 

iìun (' là affidasi a interpretazioni cervellotiche de' 
(locumonti evangelici. Di che una prova si ha nello 
sforzo in.iieiznoso messo, per fare di Gesù un tìglio di 
Kli, non (li (liuseppe, stiracchiando alcuni luoghi evaii- 
i;-elici. Xc^ppiire iia badato che nella genealogia di 
Matteo, (ìri 11 seppe ha per padre Giacobbe, non Eh, e ; 
che in (iu(,41a di Luca ha per padre Eli : il che ha ■ 
sconcertato i conciliatoristi delle due genealogie, e non ■ 
uiova alla induzione del Turcotti. 

Arreco un'altra prova. San Giovanni afternia che 
(tcsìi fondò una società dei figli di Dio (ii^j. 1^\ III, 1). 
K l)ene. VX. opina che tale fondazione sia stata poh- 
tica fra ^li uomini, senza alcun rito religioso, o che 
siasi intesa come società religiosa, in un senso affatto 
retorico (Voi. IL 217). Nella sua interpretazione si 



(1) Xouvclles étad. (Vìàst. relìyieuse. Parigi, Calmann, l.Nb4. 
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nasconde, se non m'inganno, qualche influsso della 
sètta massonica; la quale ha creduto di legittimare 
- alcuni suoi riti con passi tolti o dall'Evangelo, o (hille 
epistole, dall'Apocalisse di San Giovanni. 

Ma su questa mia congettura non insisto. Insisto che 
non solo il primo versetto del capo terzo, ma tatto il 
<ìapo terzo della prima epistola giovannea si rapporta 
^ religione, non a politica. Una manifesta riconferma 
trovasi nell'Evangelo (I, 12; XV, 18, 19). La società 
religiosa de' figli di Dio può dirsi, per le sole conse- 
guenze, società politica ; dovendo essere i figli di Dio 
santi, giusti, caritatevoli verso tutti gli uomini di tutti 
i paesi. I veri cristiani ponno chiamarsi anche poli- 
tici, 0, per adattarmi all'odierno linguaggio, socialisti, 
in quanto il vero cristiano ha il dovere categorico di 
rispettare la giustizia sociale tra le diverse classi sociali. 
E la vita di Qesìi può dirsi, in largo senso, anche 
politica, per le civili conseguenze che includeva la 
sua missione religiosa. Ma, si noti bene, la sua mis- 
sione può dirsi politica per le sue ultime conseguenze, 
non per i suoi principii. 

L'A. crede una sua affermazione, che la vita dì Gesù 
fa essenzialmente politica (Voi. I, 52). S'inganna. In 
alcune sètte dell' evo medio e moderno si tenne por 
politica la vita di Gesù. Negli scritti del finto Reimarus, 
si considerò come politica la missione di Gesù. Ancora 
Saint-Simon, dopo il Reimarus, considerò, nel Nouvel 
Ghristianisìne, con i due seguaci, il Lercoux ed il 
Fourier, come politico l'apostolato del Nazareno. È, 
inoltre, la tesi prediletta di alcuni critici ebraici intorno 
a Gesù, per iscusare il Sinedrio della sua morte igno- 
miniosa. Di fatto, tale tesi sostenne il Salvador, e, 
dopo di lui, il Philippson, esaminato, ed il Saalschùtz 
nel Diritto mosaico, 

Aurelio Turcotti, nel lavoro sopra Gesù, fa gran 



248 CAPITOLO vili 



conto degli evangeli apocrifi. Certo, non bisogna tras- 
curarli ; ma nel nostro caso la loro portata è minima, 
chi veda in essi come siasi rimpinzata di scipitaggini 
la vita del Nazareno. Egli dà molta importanza agli Ada 
Filati^ per inferirne che Gesù fa uomo politico, e che 
fu condannato per motivi politici. Secondo il costume 
de' governatori romani nelle provincie conquistate, una 
relazione dovette fare Pilato a Tiberio su la crocifis- 
sione di chi si reputò seduttore delle turbe nelle dot- 
trine religiose. Vi allude Giustino {ApoL^ I, 48), e Ter- 
tulliano (Apolog. Cap.^ 21). Ma il guaio serio è, che 
ora abbiamo una relazione di Pilato ('Ava(popà Flovrloo 
1 1 tXàTO'j) inautentica. 

Un altro nostro libero, anzi radicale pensatore, Giam- 
battista Borelli, ammette un Gesù politico, non un Gesù 
religioso. Egli non equivoca tra i due Gesù, alla foggia 
del Turcotti. Risolutamente fa buon viso al Gesù po- 
litico, e mal viso al Gesù religioso. Per lui Gesù è 
persona storica, nel senso che abbia potuto esistere un 
uomo di genio, che si chiamasse Gesù — nome molto 
usato tra gli Ebrei, significante Salvatore — ma il 
Cristo è una favola. Non ò credibile che Gesù sia stato 
il Messia, e, ch'è più, Figlio sostanziale di Dio. Può ciò 
ammettersi da persone d'una fenomenale stupidità. 
Il fatto storico, secondo il Borelli. è questo : Gesù, 
stimolato da immensa ambizione, si affermò da prima 
un Inviato di Dio, di poi Piglio di Dio, da ultimo Dio 
stesso, consustanziale col suo Padre celeste. Vera- 
mente Gesù, a quest'ultima affermazione, non arrivò 
mai. Vi si giunse assai tardi, quando la Chiesa, per 
vie dogmatiche, trapassò dal Gesù di Nazareth al 
Gesù di Nicea nel 325^ come ho provato nel mio Cri^ 
stianesimo primitivo (p. 334-375). 

La dottrina che il Borelli accetta di Gesù, da lui 
riconosciuto come uomo, è quella sociale e politica, 
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^on quella estrasociale e mistica. La prima ò « solenne 

Conferma della dottrina di tutti i più illusti'i filosofi, 

^^o precedettero e susseguirono a Gesù » . La seconda 

^ixe considera l'uomo creato da Dio in omaggio di Dio, 

^ da rifiutare assolutamente ; perchè essa è « astratta, 

I^^rabolica, pai'adossale, menzognera, assurda, in con- 

^^nto di quella sociale, limpida, logica, filosofica, natu- 

'^^^e, umanitaria » . Della dottrina mistica di Gesù arreca 

■*^olte sentenze, contrarie alla famiglia, alla società, 

^Jla proprietà. 

Mostrasi il Nostro cosi irritato contro il misticismo 
evangelico, che ne dichiara i consigli e i precetti vere 
"^travayanxe^ e Gesù che li raccomandò, un ììiaito 
"^^linie. Non però è sempre consono nelle sue aifer- 
^3iazioni. Ad esempio, imputa a Gesù un^ ambixione 
^^imìnensa^ a quel Gesù che egli stesso aveva chiarito 
J^>ersona dofce, soave^ umile. Fa della dottrina mistica 
^3i Lui la morale più assurda della vita sociale ; e ciò 
^^ondimeno confessa che dessa fu utile m ilio teìnpore 
^3ontro r eccessivo sensualismo di talune popolazioni. 
—Affermazione cotesta assai giusta, che conferma il 
"Vecchio criterio storico, sempre nuovo, che, cioè, le 
^ose giudicate secondo il loro tempo e luogo, cessano 
^'essere vere stravaganze^ e l'individuo che le pro- 
mulga, cessa d'essere un matto sublimel — L'autore 
^on si è avveduto, e non se ne avvedono oggi tanti 
^trì, che, accettando la dottrina sociale di Gesù, questa 
medesima dottrina in Gesù assurge ad alcun che di 
^mistico ; essendo consigliata e raccomandata in nome 
^ Dio, che, come Padre perfetto, vuole perfetti anche 
3 suoi figli. 

G. B. Borelli, a simiglianza del Tui'cotti, della Gat- 
tina e di altri italiani, ha sacrificato il Cristo mistico e 
religioso al Cristo politico e sociale, per amore ecces- 
sivo al socialismo contemporaneo. Senza loro volere, 
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anzi contro il loro volere, fanno le parti dei Gesuiti. 
Costoro, per la voglia interessata di essere più cosmo- 
cratici che cosmoierocraticiy o, ch'è lo stesso, più 
governatori politici, che governatori religiosi del mondo, 
sacrificano il Gesìi del regno celeste all' impero del 
regno terrestre (l). 

Cade acconcio osservare, che in Itaha è prevalsa, 
per il nobile desiderio di veder subito redenta la Patria, 
una critica politica nella filosofia, nella letteratura, 
nella storia, nella religione. Si stimava che se in coteste 
varie produzioni dello spirito umano non vi si infil- 
trassero fatti politici, sarebbero state monche, e, più 
che monche, false addirittura. Gli autori di cui ho 
scritto, che hanno ridotta a politica la missione di Gesù, 
che in tale missione hanno veduta la sua massima 
grandezza, sono incorsi nella difettosa critica politica, 
che ha dominato e, disgraziatamente, domina fra noi 
appo alcuni liberi pensatori, a danno della vera critica 
filosofica, letteraria, storica e religiosa (2). 

Un altro libro che ci viene dall'America, scritto in 
hngua spagnuola, ancora proclama poHtica la missione 
di Gesìi. Il libro è dettato da un itahano, per nome 
M. D. PizaiTO, che vive in America. Vi si tratta della 
morte di Gesù [La muerie de Jesus). Secondo l'A., 
Gesìi venne condannato a morte per ragion di Stato 
(por la raxón de Estado) ; fu la sua condanna un sem- 
plice atto politico [uìi simple acto politico) : fu un mero 
decreto g'overnativo (un mero decreto gitbernativo). Il 



(1) V. E. Quinot, / yesiifti. Trad. Milano, 1874; E. Miiller. 
Les origines de La Compagnie de Jesus. Parigi, 1898. 

(2) Le considerazioni sopra la critica politica, applicata in 
Italia ingiustamente alle principali manifestazioni dello spirito 
umano, svolsi dal 1876 nell'opera Della dialettica. Voi. IL 
lib. IV, Gap. II, III .Firenze, Cellini, 2* ediz. 187(5). 
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sommo sacerdote Caifàs pronunziò una sentenza poli- 
tica, allorché annunziò, convenire che un uomo perisca 
per tutto il popolo, e non tutto il popolo per un uomo. 
Giuda non fu un venditore (vendedor) di Gesù, ma un 
commissario [commissionista) del Sinedrio. Gesù, in 
conclusione, fu una vittima politica (victima politica), 
non religiosa, e fu piuttosto assassinato, che giudicato da 
coloro che si disputavano il governo (gobierno) della 
nazione israelitica. 

Tutte quéste asserzioni contengono da un lato Tan- 
tica e ripetuta confusione, così come nel governo 
ebraico, tra politica e religione, e dall'altro viene tra- 
scurato alterato il massimo fatto storico, inaugurato 
da Gesù, della distinzione della religione dalla poli- 
tica. In virtù di tale distinzione, Egli si assunse una 
missione religiosa, salutare per le conseguenze poli- 
tiche. L'A. che ha sufficienti cognizioni dell' argo- 
mento, si accorge delle inestricabili difficoltà in cui 
s'impiglia il suo assunto. Crede ripararvi, affermando 
che Gesù nascose un disegno politico sotto le appa- 
renze rehgiose, e che sostituì alla politica degli Ebrei 
di ambizione e di egoismo ima politica di aniiega- 
zione e sacrificio. Una morale di annegazione e 
sacrificio s'intende; non mai s'intende una politica di 
annegazione e sacrificio ! Il Pizarro dice trascenden- 
tale la politica di Gesù, e l'Evangelo dichiara codice 
di politica trascendentale (38). Perchè? Perchè la 
sua politica ed il suo evangelo trascesero le leggi 
dure ed atroci della società ebrea. Doveva piuttosto 
affermare, che la morale di Gesù fu trascendentale, in 
quanto Egli la estolse alle sublimi sfero spirituali della 
carità e della santità la più espansiva e benefica. 

N'eniamo ad altri italiani, che, liberi pensatori o 
credenti, non si sono lasciati traviare dal monco e 
falso criterio politico nello scrivere di Gesù di Na- 
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/.aiftli. <iafiiiiio Neprri, — ahimè, colto dainoilecoàìM- 
spettata, e tant«» iuopìnata! — è autore di vani scritto |: 
storici, tilosofioi e religiosi (1). S'era proposto di t^seifi 
anclìr una Vita di Gesù. Xe aveva in pronto i nate" 
riali. Riuscì a dame in luce alquante pagine, iielle((ttii 
presontò (resù a Cesarea di Filippo, per dimostrare eh 
«|uivi MìQ luo.iro la decisiva sua messìanità religioa. 
( ìcsÌK par la uccisione del Battista, si ritra.*se coiM 
scniit'nrtato. Poi ripigliò lena, continuando ne' so» 
via«riri iui>sionarìi in Galilea {MaiL. IV, 14 ; J/ar.,l,lft 
Ili Cesarea di Filippo, città gniziosa della Palestina 
per le sorg(»nti del (xiordano che vi gorgheggiano, e 
per le rocce dell' Hermon che la circondano. Gesa 
acc«*ttò la sua divina messianità religiosa in modo 
esplicito. Appunto nella Cesarea di Filippo Simone con- 
t'essù. essere (rcsù il Messia, l'Unto, il Cristo. Ancora, in 
Cesarea Gesù annunziò indistruttibile il suo apostolato 
rf*li«rins(). E ancora nella stessa Cesarea di Filippo, città 
romana, Gcsìi manifestò, essere la sua messianità uma- 
nitaria e non giudaica, religiosa e non politica. Pre- 
disse elio subircb'DO, quale Messia, la morte per causa 
»lc' (iiudei. 



(1; Oli scritti varii di G. Negri sono in ([uesti volumi: 
La crisi rrliyiofta. Milano, 2* ed., Duinoiard, 1878 — Rxm^ 
lunììdani. Milano. Hoepli, 1894 — Segni dei tempi. \s\,\^^ 
— MetUtaxioììi riujahonde. Ivi, 1897 — U Imperatore Giti- 
Uaun l'Apo.sfata. Ivi. 1001 — Prima del N. avevano scritto 
• li Giuliano rAllanl {Julien l' Apostai, 1899), il Naville (Jw/'>« 
V A postai ef sa p/nlosop/ne, 1877), il Rode {Gesehie. der Reaetion 
Kais&r Julians^ 1877). L'Allard, in riconferma delle idee rcli- 
^'i<)S«' attribiiit«' a Giiiliaao, ha pubblicato un articolo noli» 
lirriir dcs qitesf/ons hisforiques, aprile 1902. Fra l'Allard O'' 
il Xo^'ri ci si trova fra due estremi : il primo dipinge la fipira 
di Giuliano a colori troppo fos(.'hi ; il secondo a colori troiti»"^ 
splendidi. Ma non ò qui il luogo di giudicare con analisi coscien- 
ziosa i duo valenti nionografi. 
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Cesarea di Filippo, nella vita di Gesù, appare come 
il centro della finale e salutare missione sua a favore del- 
l'umanità. Gesìi ben comprende che sarà vittima del 
suo apostolato, non conforme alle aspettazioni giu- 
daiche; ma per Lui vai « meglio perire che vivere 
colla coscienza di non aver compiuto il proprio dovere » . 
Per gli Ebrei il Messia doveva essere un potente vit- 
torioso, non una vittima. Ma che cosa ò, secondo 
il Negri, Gesù che proclamò a Cesarea di Filippo, 
Messia, che cadrà vittima de' Farisei, e che risorgerà 
dopo tre giorni? E un fanatico? Un allucinato? Un 
vero demente ? Una persona che ai dì nostri si 
dichiarasse Messia, cioè un Inviato di Dio, e che annun- 
ziasse di dover risorgere dai morti, del sicuro si man- 
derebbe, come pazzo, nel manicomio. Pure, non « vi 
ha causa più grande di errori, quanto il portare nel 
giudizio sugli avvenimenti di un'epoca passata i criterii 
dell'epoca propria » . Con questa giustissima regola di 
critica storica, il Negri, geniale scrittore, dichiara fana- 
tici, allucinati e dementi coloro che operano fuori e 
contro l'ambiente in cui vivono. Gesù fu invece un 
grande eroe del suo tempo, che accettò le aspirazioni 
del suo tempo, sublimandole ad eterne idealità mo- 
rali, e che, contrariato, si rassegnò ad essere il mar- 
tire del suo messianismo non politico, sì spirituale e 
morale. 

Siffatti sono i precipui punti sui quali si ferma e 
insiste il Negri. Sarebbero state opportune parecchie 
e ponderate riflessioni, acciocché Gesù apparisse non 
solo figlio dell'ambiente storico in cui visse, ma 
eziandio padre d'un nuovo ambiente storico, che 
iniziò da grande Maestro e ammirabile Eroe. I veri 
genii, religiosi o civili, non sono solamente figli, ma 
anche padri della storia: figli, in quanto risentono 
gì' influssi del loro tempo ; padri, in quanto sorpas- 
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sano il loro tempo con le loro aspirazioni, delle quali 
sono spesso vittima gloriosa (1). 

Roberto Sc*hiattarella, altro libero pensatore nostrano, 
Ila il merito di confessare, come Gaetano Negri, che 
gli studi ciistiani si fanno coi documenti^ non con coyi- 
vepimenti astraiti. Con questo metodo, solo fecondo 
\\A\x\ critica storica delle religioni, lo Schiattarella ha 
studiato varie narrazioni e dottrine dell'Antico e del 
Nuovo Testamento nei suoi lavori: La Bibbia e la 
iS'r/f?/?; a (Napoli, 1896): J.?i(/e/i e Z)/a?;o/i (Firenze, 1898); 
Miracoli e Profezie (Firenze, 1899). Io dirò breve- 
mente del lavoro che ha riferenza all'argomento del 
mio libro, ed è : (Hi inse-g nati f enti di Gesù e la dot- 
trina di S, Paolo, Questo lavoro venne molto criti- 
cato (lai cattolici e dai protestanti: salvo che dai primi 
con sgarbo, dai secondi con garbo. La Civiltà Cattolica 
dichiarò lo Schiattarella un professorello che rifrigge 
gli errori dello Strauss e del Renan (5 giugno 1897). 
Il canonico G. Cinquemani dice, senza riserve, che la 
Confvrnixa dello Schiattai-ella rende suono ridicolo a 
un te/// pò e blaxfeìt/o [La teologia nella Università 
di ra/ern/o, p. 2. Palermo, P. Sofia, 1897). Al con- 
trario, i protestanti ortodossi Prochet, Lettieri e Gat- 
tuso, j)astori in Pah^rmo, neppure approvarono la Con- 
f('/rn\a, ma, almeno, si chiarirono onesti avversari 
de/rill/(stre p/'ofessorc (Intorno agV insegnamenti di 
(ics/), e alla dottri/ia di S, Paolo. Risposta delVcd- 
l('(t/ixa eva/igelica di Palrr/z/o. Palermo, PriuUa, 1897). 

Non disapprovo io che i devoti cattolici e gli orto- 
dossi protestanti si oppongano ai liberi pensatori. Lo 
desidcMo anzi per il maggiore progresso degli studi 
religiosi in Italia. Ma l'opposizione deve farsi con 



( 1 ) Vodi il mio Marsilio da Padova. Proemio. Citato. 
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modo e misura, senza astio, senza impertinenze, senza 
superbia. Ceriate^ scrive Sant'Agostino — pensata- 
mente cito chi è rispettato dai cattolici e dai pro- 
testanti — prò veritaie, sine superbia^ sine saeviiia. 

L'A. non fa sempre buon uso del suo buon metodo 
critico nei suoi lavori, ma in quello su Gli insegna- 
menti di Gesù e la dottrina di San Paolo sono aifer- 
mazioiii innegabili, storicamente. E innegabile che 
nell'insegnamento di Gesù « sovraneggia lo spiritua- 
lismo più elevato, e che l'autonomia morale è resa alla 
coscienza, ed il senso di libertà reso alla umana perso- 
nalità » . Tanto piti ciò è vero, in quanto l'A. aggiunge, 
che i Farisei facevano « della vita morale un mecca- 
nismo, ove è ridotta al silenzio la coscienza ed ogni 
attività etica » . Al proposito che cosa oppone il cat- 
tolico Cinquemani ? Che « V autonomia etica della 
coscienza è il rovescio deirinsegnamento evangelico » . 
Come lo prova? Allegando pochi passi degli Evan- 
gelisti, nei quali Gesù raccomanda di aspettare da Alto 
ogni dono ottimo. E sia, ma tale raccomandazione non 
distrugge Tautonomia morale voluta da Gesù rispetto 
airetoronomia meccanica de' Farisei. La grandezza della 
morale cristiana sta appunto in questo: che Tautonomia 
non esclude la eteronomia. Lo stesso tentativo fecesi 
dal Kant nei postulati della Bagion pratica^ però, non 
a proposito nel suo sistema filosofico, che stabiliva nelle 
due critiche della Ragion pura e della Ragion pratica 
Tautonomia assoluta della volontà. 

Ancora ò innegabile storicamente l'altro pronunziato 
dello Schiattarella, che il Messia aspettato dagli Ebrei, 
importava la restati razione de ir indipende nx a politica 
e religiosa di Israele. Il contradittore cattolico dichiara 
falso tale concetto messianico, ricorrendo alla consueta 
interpretazione di alcuni luoghi profetici dell'Antico 
Testamento. Da più tempo i i-abbini, conio ho detto, prò- 
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testavano coniiu simile interpretazione dei loro testi pro- 
fetici. La critica storica ha dovuto dare piena ragione 
alle contestazioni dei rabbini. Il Cinquemani riproduce 
un primo passo della Genesi, dove parlasi d'inimicizia 
fra la donna e il serpente in perpetuo (III, 15). Yi si è 
voluto scorgere il promesso Messia cristiano, non badando 
che esso passo, in sé stesso leggendario, allude, dopo 
le seduzioni del serpente alla donna, alla favolosa ini- 
micizia della posterità della prima donna e del primo 
serpente. Il che mi venne già provato. Così è a dire 
di altri versetti profetici, tortamente postillati dal 
cattolico Cinquemani. 

L'autore, nella sua Conferenza^ accenna a due correnti 
in lotta fra loro : una palestiniana, sostenuta da Pietro, 
favorevole ad un insegnamento di Gesù, che doveva 
essere una modificazione del giudaismo; l'altra elleni- 
stica, appoggiata da Paolo, aspirante ad una innovazione, 
e quasi demolizione del giudaismo. Il valente professore, 
in queste sue affermazioni, si è giovato delle dottrine 
storico-speculative di F. Baur, adottate in parte dallo 
Strauss nella seconda Vita di Oesù, Lo Schiattarella 
non ricorda il Baur e lo Strauss. I protestanti nomi- 
nati, il Prochet, il Lettieri ed il Gattuso, hanno 
negato qualunque lotta nel primitivo cristianesimo, in 
ispecie fra Pietro e Paolo, mettendo a contributo della 
loro tesi varii passi del Nuovo Testamento. Confesso 
di trovarmi fra due estremi : piena lotta secondo l'au- 
tore; pace piena secondo i contraddittori. 

Ora, è da por mente che il primo ha accolto senza 
beneficio d'inventario la esagerata esegesi biblica del 
caposcuola di Tubinga, e che i secondi hanno ricono- 
sciuto il tradizionale idillio della età apostolica. Ripeterò 
un mio avviso del Cristianesimo priìnitivo (p. 72-90), 
che credo più conforme alla storia. Il conflitto fra 
Pietro e Paolo, innegabile, non dipese, secondo il Baur, 
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da diverse tendenze subiettive sul Cristianesimo, ma 
da diverse condizioni obiettive, nelle quali Pietro e 
Paolo propagavano la nuova religione. Pietro in Geru- 
salemme, tra giudei convertiti, tuttavia giudaizzanti, 
doveva mostrarsi, per prudenza, meno corrivo ad 
abbandonare alcuni riti del giudaismo, massime la cir- 
concisione. Paolo, invece, tra i gentili convertiti di 
Antiochia, non poteva insegnare a loro un Cristianesimo, 
ancora devoto al rito della circoncisione. Dunque il 
conflitto fra Pietro e Paolo, che trapela nelle Epistole 
paoline, sopra tutte in quella ai Galati, è innegabile. 
Se non che, non dipese da diverso concetto sul Cri- 
stianesimo, bensì da diverse tradizioni de' convertiti 
antiocheni e gerosolimitani. Il quale conflitto si com- 
pose nell'Assemblea di Gerusalemme, concedendo ai 
novelli credenti, come ben dicono i protestanti, libertà 
cristiana di circoncidersi, o di non circoncidersi (Fatti, 
XY, 6-13). 

Questi fatti accennati inferiscono che la lotta fra il 
particolarismo e l'universalismo rispetto al Cristiane- 
simo, ricordata dallo Schiattarella, fu impersonale, non, 
cioè, pietrina e paolina, bensì antiochena e gerosoli- 
mitana, indipendente dalla volontà de' due apostoli. È, 
inoltre, da por mente che la lotta accadde non solo 
fra Pietro e Paolo, ma ancora fra Paolo e Giacomo, 
uno de' capi nella chiesa di Gerusalemme. Nell'in- 
contro di Giacomo e di Paolo in Gerusalemme, e nelle 
parole pronunziate da Giacomo spicca a maraviglia la 
differenza tra l'ambiente di Antiochia e di Gerusalemme, 
e l'opportunità di usare prudenza verso i devoti alle 
leggi giudaiche (Fatti^ XXI, 18-27). È tanto vero che 
il dissidio tra Pietro e Paolo fu di poca durata, che 
Pietro raccomanda ai cristiani, tanto gentili quanto 
giudei, di ascoltare gl'insegnamenti di Paolo, benché 
malagevoli a intendere in alcuni punti (2* Epistola^ III, 

17 — Labanca, Gesù Crino nella letteratura. 
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15. I*»i tK Ucèe non pu^* negvsi da coloro die nttt*] 
s«>ao l'jMiteiiiìdti delk secmMk epialcria dì Pietro, 
idoItm dhcassft in ^ esepA, 

IV«p>> la oMiiereiiEa del pn^ssw^ della Univeniti 
di Pa Wmo. consìdefiaiiio on'ahim oonferenza, pronaiH 
zàn in KiL^nft ds Domenìoo Beino. libero credente, e 
de>id»fn:-$c* d'un rìnnovaiiieiito rdjgioeo in ItilÌA, la, 
pobblìciTa la soa coniemiza con questo titolo: li 
renià *ti Gefò Cristo, Quale è. dunque, la yerità sfah 
rìoa. s«oMido ini. sul Xaaoeno? Non queUa della 
Chiesa, i^k* ne ha &tto una Dirtniià Umanaia; noa' 
quella di alcuni critici, che ne han btto o un amiMr 
lato entusiasta, o un fiiibo pditieo. Perconsegoireh 
verità intorni a Gesù Cristo, è mestieri, una baoDi 
Tolta, smettere tutte le leesrende, i dogmi e i precoii- 
oetri <ii la sua persona. 

Xoii ìmcMrta ricercale dove e come sia nato; 
imporra sapere, per un risorpmento rriigioso, quale à^ 
stata la sua mìs^one religiosa. Non ò dubbio che 6eS^ 
volle rio^oncilìare TUmanità con la Divinità mediani^ 
una lelì^ìone eminentemente morale, piena di giostisi^ 
e di oarità a pn> deffU umili, de' poveri e dei dei0^^ 
lini, oontrana risolutamente alla tirannia de' principi ^ 
all:\ ip'Vrisia de' preii. Gesù non ha ins^uato il dogm£P^ 
dei! a eterna pre lesti nazione, o della eterna espiazione, 
por placare la divina giustizia e vendetta. Invece, pre- 
dioO» la miserioonlia di Dio; il perdono di Dio per ehi 
si pente, e non più lioade nelle colpe. La parabola 
del tiirliuolo prodigo ne i» esempio luminoso, e lezione 
attraente (/.//r., XV. 11-S2L 

St^ fosse nato in Grei^ia o in Roma, sarebbe stato 



il> l.a «luostiono dol àissiàio è stata riesaminata seriamente 
da VnUMìiiuo Wobor: Pie AhfàttSHMj des Galaierhriefs vor Hem 
Apoatrlkoptxtt. rtr'. Rnveiisburi:, H. Kitz, 1900. 
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un filosofo, un oratore, degno dell'epiteto di divo. 
Nato nella Palestina, terra de' profeti, fu un profeta, 
fu un messaggero di Dio. La sua natura fu umana, 
solo umana. A chi lo salutò bìiOìio^ si affrettò di i:ispon- 
dere : Perchè mi chiami buono ? Ninno ò buono, se non 
un solo, cioè Iddio (Matt., XIX, 16, 17). « Ammet- 
tendo la duplicità della sua natura, che egli sia cioè 
Dio e Uomo ad un tempo, la tragedia del Calvario si 
tramuta in uno scherzo di cattivo genere : in una 
brutta farsa ». Dopo aver riconosciuto Gesù come 
Uomo, ripete con lo Strauss : Gesù sarà sempre unico 
nella storia del mondo ; e col Renan : In Lui si è 
condensato tutto ciò che vi ha di elevato nella natura 
umana. 

Il valente conferenziere va lodato, che, a guisa del 
Negri e dello Schiattarella, conforta sempre le sue 
affermazioni con l'autorità degli Evangeli. Noto che a 
volte non vi si uniforma, o, almeno, le sue parole 
hanno un significato piii esteso del dettato biblico. 
Scrive che Gesù uscì dal giudaismo^ forse sen^a 
volerlo. Ora, è un fatto storico, che Gesù non si dipartì 
in tutto dal giudaismo. Protestò di essere venuto non 
per annullare, la legge, ma per compierla (Matt, Y, 17). 
Oltre di ciò, si mostrò sempre ossequente alle Scrit- 
ture, e parecchie idee etiche ed apocalittiche ritenne 
col giudaismo, acciocché il passato religioso fosse 
come scala all'avvenire religioso. Piace che l'autoi-e 
non abbia la fisima di vedere in Gesù un uomo poli- 
tico, e vissuto per una missione politica. Non perciò 
il tìglio di Maria dimenticò i doveri sociali. Impose a 
tutti non solo di dare a Dio ciò che è di Dio, ma 
eziandio di dare a Cesare ciò che ò di Cesare. 
Altresì, ispirò la fiducia non illusoria, che dai suoi 
principii morali, bone osservati, deriverebbero salu- 
tari conseguenze pubbliche e private. 
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VA ora mi volgt> agli scritti italiani intorno a Gesù, 
fondati ntni già ne' documenti cristiani, bensì ne' monu- 
menti cristiani, così come la viva fede li ha innalzatì 
nella Palestina, e principalmente in Gerusalemme. S 
ò ricordato che al Renan apparve la Palestina come un 
<|UÌnto cvangelo. In ciò nessuna amplificazione! Se allo 
scienziato la natura mostrasi quasi un libro scritto a 
hntere eubitali, la Terra Santa, rivelasi al devoto cri- 
stiano, od anche all'uomo di poca fede (ììwdicae fideij 
(juasi un cvangelo scritto a lettere monumentali. Coteste 
lettere, a volte più eloquenti che le parole, sono d'un 
grande sussidio per la storia, per chi sappia leggerle 
ed apprezzarle con intelletto ed affetto. Ora l'uno e 
l'altro non son venuti meno a coloro che in Italia 
hanno descritto i monumenti de' paesi di Gesù. 

Il professore Carlo Corsi — non il dotto generale 
omonimo — ha pubblicato : Lo stoicismo romano, 
coìfsidenito pnrticoìarnieìitc in Seneca (1886). L'A. 
vi dimostra conoscenza della dottrina cristiana, che al 
tempo (li Seneca affermavasi accanto alla filosofia stoica. 
E un buon libro, ma senza dubbio superato da quello 
(li Salvatone Talamo, intitolato: Le origini del cristia- 
■nrsiiiio V il pensiero stoico (8*^ ediz. 1902). Su i'ar- 
izoiìU'Mto sono iiììportanti opere straniere. Non è il 
cnso (li ricordare (jneste, wì^ le italiane citate esporre, 
^li premeva soltanto di far Siipere, che il Corsi mo- 
sti'asi nel suo volume su lo Stoicismo bene informato 
del Cristianesimo: in guisa che ha potuto avvalersene, 
scriv(Mi(lo (li (Gerusalemme e de' suoi monumenti cri- 
stiani. Ancora va lodato per essersi giovato della dotta 
oporii del j)rotestante E. Stapfer, da me citata: L(\ 
Palestine (in.v tetnps de Jésns Christ. 

Seguendo lo Stapfer, l'A. narra le origini di Geru- 
salemme: le sue antiche fortificazioni; le difese per 
salvarla contro le invasioni dell'Impero Romano, ila 



GESÙ XE LIBRI ORIGINALI DE' LIBERI CREDENTI 26 J 

quale e quanta differenza dalla Gerusalemme d'allora 
alla Gerusalemme di ora ! Tito che la vinse e soggiogò 
nel 70, voleva salvarne il Magno Tempio. I cittadini, 
chiusi in esso come in rocca inespugnabile, oppo- 
sero tale e tanta resistenza, che fu quasi necessità 
espugnarlo e diroccarlo. Pure, al presente Gerusalemme, 
vista dalla cima dell'Oliveto, desta sempre commozione 
ed ammirazione. Quale la cagione di tale fatto? La 
cagione è, che tra quelle macerie e rovine si risvegliano 
nell'animo cristiano le memorie di Chi visse e morì 
a beneficio de' prossimi. Alla commozione accompa- 
gnasi l'amarezza, vedendo dal monte Olivete accanto 
alla cupola del Santo Sepolcro la cupola della Moschea, 
più magnificente che quella non sia. Altra amarezza 
ne invade l'anima, quando sì visita a Gerusalemme il 
Santo Sepolcro. 

Qui divisioni scandalose fra i preti de' riti latino, 
greco, armeno, cofto, abissino e siriaco. Qui, a ren- 
dere le divisioni meno funeste, stanno a . guardia i 
Turchi, che nel loro interno si beffano delle varie 
liturgie cristiane, e che non sempre riescono a tenere 
ordine tra i gelosi ministri del culto cristiano. Qui 
una grande confusione di voci strillanti che assordano, 
sperando le diverse comunità cristiane di raccoman- 
dare, ciascuna, con maggiori grida il proprio rito reli- 
gioso. Quello che davvero eccita un vivo sentimento 
religioso nel Santo Sepolcro, non ò il sacerdozio, così 
poco edificante, ma il cordoglio sincero, intimo e pro- 
fondo dei pellegrini che ivi giungono, o che ne escono, 
come ribattezzati, innanzi ai ricordi dell'ultima setti- 
mana tragica di Gesù. 

So i Farisei, intransigenti nelle loro cerimonie reli- 
giose, in sostanza affermarono : « Perisca il mondo, 
purché rimangano le cerimonie del Tempio », i preti del 
Sepolcro ripetono ancora: « Perisca il mondo, purché 
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rimangano i nostri differenti riti »! Gesù aveva detto: 
IVrisca il mondo, purché si tiaccia la giustizia. E la 
giustizia a cui alludeva era la santità delle intenzioni, 
mediante le quali il mondo sarebbesi conservato nella 
pace, e non rovinato con Ja guerra di volontà litigiose. 
Ciò nonostante i Latini e i Greci del Santo Sepolcro 
odiansi per diversità di liti, non mostrandosi punto osse- 
quenti alla genuina religione del Gran Morto e Risorto, 
elle in quello adorasi. 

(Questo lamento ripetesi con malinconica musica in 
tutti i libri stampati su la Terra Santa. Il lamento è 
oltremodo penoso. Ora io mi domando per la seconda 
volta: ò evitabile col tempo? Al contrario, si aggrava 
col tempo, fino al punto che non è molto ci giunsero 
di là notizie di fatti deplorevoli avvenuti fra Latini e 
Greci. Chi badi alla storia e alla filosofia della storia 
si convince, che cagioni permanenti producono effetti 
permanenti. Le cagioni permanenti sono di due sorta: 
))olitich(' e chiesastiche. 

Le cagioni politiche si riassumono in questo : la 
Palestina è un paese senza un popolo, dipendente dal- 
l'ali ra cagione, che gli Ebrei sono un popolo senza 
parse. A (jneste cagioni politiche si aggiungono le 
cagioni chiesastiche. E vero che il Cristianesimo è non 
una (Ielle religioni, ma la religione per essenza, secondo 
la fede di tutti i cristiani : ma è pur vero che il Cri- 
stianesimo si è esplicato in varie chiese cristiane, a 
vali dogmi e riti, dipendenti, specialmente i riti, dalla 
indole de' vari popoli. Ciò posto, in Gerusalemme non 
si ha un solo popolo, e per conseguenza non si ha 
una sola chic^sa cristiana. Per tali cagioni politiche e 
eh i(»sast ielle, j)ermanenti, sono permanenti gli effetti 
di |)enosi dissidii nel Santo Sepolcro. 

Senza dubbio si poti-ebbero evitare in parte, rispet- 
tandosi e compatendosi a vicenda, come impone la 
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religione di Gesù Cristo. Disgraziatamente la religione 
delle vaine chiese, ciascuna delle quali credesi figlia 
vera del Cristo, piglia il sopravvento, e tiene viva 
la discordia tra i ministri del diverso culto cristiano 
che si celebra nel Santo Sepolcro. Tutto ciò non ò 
bello, non è davvero cristiano, ed edificante per chi 
visita il Santo Sepolcro. Ma io mi domando per la terza 
volta: è evitabile in tutto la discordia? In parte, sì, 
in tutto, no, finché in Palestina si ha, politicamente, 
l'agglomerazione di piìi popoli, e, chiesasticamente, la 
celebrazione di piti riti cristiani. 

Angelo De Gubernatis, mio illustre collega nella 
Università di Roma, batte nel suo libro : //* Terra 
Santa le istesse note dolenti del prof. C. Rossi rispetto 
al Santo Sepolcro. Io le passo in silenzio, dopo le 
allegate ossei'vazioni. Il De Gubernatis, viaggiando per 
la Palestina, ricorda e ben descrive molti fatti ebraici, 
politici e religiosi, ai quali porgono occasione i luoghi 
visitati. Io, com'è naturale, darò uno sguardo ai fatti 
cristiani, di cui è centro Gesù Cristo. 

11 De G. non vuole essere un critico, e neppure un 
dogmatico. Intanto, si professa cattolico; ma di tale pro- 
fessione di fede poteva, anzi doveva fare a meno; perchè 
i cattohci, anco meno rigidi, potrebbero rinvenire nel 
suo lavoro massime tutto contrarie a quelle da loro 
insegnate e predicate. Chiude, infatti, il suo volume 
con un novello Credo^ plasmato tutto di ottimi con- 
sigH morali, tra i quali non appare l'ombra de' dogmi 
rispettati dai cattolici. Di ciò non gh movo rimprovero; 
ma ripeto che poteva fare a meno di chiarirsi cattolico 
in un libro che non vuol essere confessionista. 

Nel suo viaggio sa osservare con attenzione quei 
luoghi che ebbero mayna pars nell'avvento del Cri- 
stianesimo. In vista di Patmos, di questa isoletta del 
mare Egeo, si ricorda di Giovanni, ivi rilegato dal- 
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riiiiperaton' Domiziano^ e dei suoi libri del Xaovo 
Testamento. lunauzi a Tai"so si ricorda di Paolo. cke 
ha premura di rhiamare cittadino romauv^ e quasi oa 
poliglotta, in ^rado di usare tre lingue, il greco, il 
latino, rebraici» e forse altre lingue. Non so con quanto 
giustezza storica affenni, che per l'opera di Giovanni il 
(.'ristianesimo spazi«) anche nel mondo romano; eheìl 
Cristianesimo di Saul, detto Paolo alla romana, sia ia ' 
t'ondo platonismo: e che la risurrezione di Gesù. di 
Paolo annunziata, sia un progressivo innalzamento dello 
spirito dalla rame. Ben pochissimi critici sono disposa 
a mandargli, in tutto, buone simili affermazioni. 

Confessa che ormai non è più ai suoi occhi lai««fa 
tffitira. Vuole guardare Gesù in faccia, e nei sud 
paesi, prcilicanto ed operante sopra le genti cose divine. 
l\'ì' Nazaretii, dimora di Gesù, dice che gli abitanti, 
al prosante cii-ca 7500 mila, sono molto divisi; essendo 
uii'Hg«rlomrrazione di Greci ortodossi, di Greci cai- 
toliri. di Prot^'stanti, di Musulmani, di iletuali. Al 
prnposJTo l'ironia le parole di Nathaniel a Filippo: 
Vun j'irli vriiirr qualrlir rosa di buono da Xiizaieth? 
K rirordìi. altresì, le parole di (resù: Nessun profeu 
r* jisroltatu nella sua patria. 

Pri- la Hrtliaiiia. luogo spesso frequentato da ijesù. 
rirniMla pan-crhit.' tradizioni ivi ronservate, in isiìecie 
la l'isurrr/inne di Lazaro. e le due sorelle di Laziuo, 
Marta r Maria. Crode che la Maria di Bethania siala 
Maria di Maii;<lala. Tale identificazione non regge innanzi 
airKvaii.u'(Mo. Poteva ammetterla per tradizioni palesti- 
iicnsi. Però, rra necessario che queste fossero meglio 
e in niatririor numero adunate, e che si dicosse di 
sostrnei'e la idrntificazione in virtù delle sole tradizioni. 
Per la Maria di Ma.irdala non leggesi, che venne i>er- 
donata da(M?su di peccati donneschi, bensì liberata da 
settr denionii (Lffc, TIII, 2). I mali isterici si ci» 
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devano, allora, ossessioni demoniache. Credenza 
doloroso a pensare ! — durata nel medio evo con grave 
danno di tante infelici isteriche ! 

Quale è il luogo che eccita l'attenzione, la commo- 
zione e Tammirazione dei visitatori della Terra Santa? 
Gerusalemme, senza dubbio; città memoranda dal triplice 
aspetto politico, giudaico e cristiano. Sul tempio di Salo- 
mone, distrutto, ergesi ora l'elegante moschea d'Omar. 
Nella grotta dove credesi seppellito Gesù da Giuseppe 
d'Arimatea, sorge il Santo Sepolcro. Qui l'A. fa le con- 
suete riflessioni su le discordie de' ministri. Altre buone 
considerazioni il De Gubernatis, artista e storico, sa rac- 
comandare nel suo libro, veramente dilettevole e inte- 
ressante : dilettevole, per molte pagine dettate con senso 
poetico su vari punti della Terra Santa ; interessante, 
per tante notizie che vi si leggono intorno alle sètte 
religiose ; ai costumi ebraici, passati e presenti; ai sol- 
dati musulmani. Insomma, il suo libro è una lodevole 
composizione storica e poetica su le pagine, dirò così, 
della Palestina, come fu al tempo di Gesù, come ora è 
per opera di ambasciatori politici, di missionari cri- 
stiani, in ispecie de' Francescani, ai quali dà merita- 
mente molti elogi. 

La Serao ha voluto adoperare la sua penna artistica 
anche per la persona più venerata e più studiata da 
secoli nel mondo. Dopo la sua gita in Palestina, fece 
il voto di scrivere sul Pdese di Oesù, Confessa che il 
libro suo non è il più artistico^ ma, del certo, ò il più 
umano^ ed il più sincero^ dettato da una cristiana per 
i soli umili cristiani. Chi paragona questo suo libro con 
altre sue pubblicazioni — nelle quali diventa spesso 
la libertà dello scrivere pericolosa licenza — deve con- 
vincersi che la valentissima autrice si è in esso quasi 
iìwbiettivata negli avvenimenti religiosi della Palestina, 
adattandosi da un lato alla fede altrui, dall'altro descri- 
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Vendola coi colori con cui la sentono e l'adorano tanti 
cristiani. Il suo libro è quasi un dramma, a cui uno 
spettatore assiste prima, e poi racconta schiettamente. 
Avvertenza necessaria per i lettori che avranno avuto 
fra mano altri scritti della Serao, così suggestivi, così 
indipendenti da ogni sentimento religioso, e morale 
talvolta. 

In alcuni racconti della Palestina le descrizioni, troppo 
minute, annoiano, od abbuiano. La Serao tiene giusti 
limiti, sì che la sua dipintura riesca affascinante e scin- 
tillante. Prima di arrivare a Gerusalemme, descrive i 
principali punti di mare e di terra con grande rapi- 
dità. Arrivata a Gerusalemme, ricorda a proposito che 
i profeti cantarono inni su la bellezza, la ricchezza 
e la magnificenza di Jenisalem. Delle rettoriche am- 
plificazioni non mancavano nel loro linguaggio : ma 
è certo che se Roma credevasi il caput mundio Geru- 
salemme erasi accreditata quale ombUico del momio. 
« Ora vedendola, non vi è chi non dica che la figlia 
di Sionne ò coperta di gramaglia dal giorno che uccise 
il suo Signore ». Né per l'avvenire avrà un gran po- 
polo ben organizzato e assimilato: non gli Ebrei, popolo 
disperso, so non soppresso ; non i Turchi, popolo atto a 
combattere e vincere, non ad accomunarsi; non i Cri- 
stiani delle diverse nazioni, sempre fanatici e in lizza 
fra loro per interesse e per le loro Confessioni di fede. 
Gerusalemme resterà in perpetuo la città delle memorie, 
oi'a gloriose ed ora dolorose (1). 



(1) Non così la pensano alcuni scrittori, che si occupano della 
(luestiono ebraica, e che credono possa risolversi col Sionismo. 
cioè con la concentrazione del maggior numero de' dispersi 
poveri ebrei in Palestina. Fino ad ora i tentativi de' due ricchi 
israeliti, il Rotbschild od il Hirsch, con molto dispendio, non 
sono riusciti. Le terre della Palestina sono in generalo poco 
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Fra queste memorie, quelle su Gesù ivi sopravvive- 
ramio per lunghi secoli. Dove si concentrano princi- 
palmente? Nel Santo Sepolcro. E qui la Serao, così 
come il De Gubematis ed il Corsi, descrive e lamenta 
il culto tanto vario e tempestoso de' ministri di riti 
diversi. « I monaci francescani, veri figli di S. Fran- 
cesco, riconoscono nella loro illuminata e illimitata fede 
tale misero stato di cose, che rende la religione cri- 
stiana colà, nel paese di Gesù, poco edificante e san- 
tificante » . Ma al proposito non devo ripetere le do- 
mande e le risposte fatte a me stesso. 

Altri luoghi sono squisitamente descritti, ed altri fatti 
lucidamente narrati dall'autrice. Io devo accennare e 
passar via ; poiché il lungo tèma ne sospigne. Appunti 
critici non vanno per il libro della Serao, di natura 
artistica. Solo mi permetto di osservare, che parecchie 
ripetizioni e contraddizioni erano da causarsi, per 
accrescere vaghezza ed efficacia all'opera della valente 
romanziera. Perchè indugiare a dire della lunghezza 
e larghezza della tomba di Gesù? Forse era un inge- 
gnere che visitava la Palestina ? Perchè ricordando il 
Monte delle beatitudini^ ne afferma nove^ e non otto^ 
come ci fa sapere Matteo (v. 3-10)? Ma queste mac- 
chiuzze non guastano la bellezza del quadro. 

Porgo un cenno di due lavori cattolici intorno alla 
Terra Santa, dopo aver toccato di quelli de' nostri 
liberi credenti. Pensatamente ne richiamo qui l'atten- 
zione,' per mostrare la differenza di giudizi dagli uni 
agli altri. Un anonimo, che firmasi Un pellegrino^ fa 
un'accurata descrizione della Galilea e di Gerusalemme, 
teatro della missione e della morte di Gesù. Osserva 



fertili, anche coltivate con molta cura. 11 romanziere Zangwill 
spera tuttavia nel Sionismo (Vedi Frank LesUes Magatine. 
Marzo 1902). 



268 CAPITOLO vm 



che dopo tante lotte, ora è a Gerusalemme la confu- 
sione de' popoli e delle lingue, come si verificò nel 
campo di Sennear. Lo stesso accade nel Santo Sepolcro. 
L'autore, fanatico cattolico, non dà nessuna colpa ai 
Latini ; è tutta dei Greci e degli Armeni. E sia. Altrove 
se la piglia anche co' protestanti con molto livore, e 
di essi dice : « Sono venuti a mietere dove non ave- 
vano seminato, e, per l'avidità del bottino, distruggono... 
quanto di venerando e di patriarcale era rimasto in 
Oriente » . Dopo quattro secoli, ancora tanto livore fra 
cattolici ed evangelici ? ! 

Il bello il brutto, io non so, è questo : che l'A. 
chiude il libro con un paragone tra Gerusalemme e 
Roma ; nel quale paragone afferma per Roma quello 
appunto che starebbe a capello nella bocca d'un pro- 
testante. Ecco ciò che dice delle due città : « Quel 
tuo squallore, quella tua solitudine, quella tua cupa 
mestizia, quella profonda melanconia, quel tuo eterno 
silenzio, e quel tuo spaventevole deserto, oh ! quanto 
mi piacciono più dello splendore, delle eccelse moli, dei 
sontuosi tempii, dei magnifici monumenti, delle scienze, 
delle arti, della frequenza di popolo, delle melodiosis- 
sime musiche, e persino dello stesso pomposo culto di 
Roma (182) ! » . Dunque a lui, cattolico, non piace, così 
come ai protestanti, il pomposo culto di Roma, già 
disapprovato risolutamente dal Cristo. Dunque i pro- 
testanti, che non approvano il culto spettacoloso del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme e di San Pietro di 
Roma, non meritano d'essere tanto svillaneggiati. 

Tocchiamo, intanto, d'un altro libro su la Palestina 
del canonico triestino G. B. Battignani. Cattolico devoto, 
esalta l'opei'a colà de' cattolici, come se altri ministri 
cristiani soltanto la turbassero. Senza dubbio sono 
causa di conflitti altri ministri, ma i cattolici non sono 
del tutto esenti d'ogni colpa. Ho accennato a risso fra 
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Latini e Greci. Nel novembre 1901 arrivarono a tale 
scandalo, e vi furono feriti così gravi, che Leone XIII 
dovette indirizzarsi alla Francia perchè intervenisse per 
punire i rei. Vano richiamo! La Francia, per riguardo 
degli ortodossi russi, fece nulla di nulla. Dicesi che 
oltre la tomba, non vi è ira umana. Pure su la tomba 
di Cristo, non in odio al Cristo, tante discordie ed ire! 
Che cosa osservare? Forse è necessario che avvengano 
simili scàndali? Può darsi; ma ripeto: cagioni perma- 
nenti produrranno effetti permancati (1). 

Chiudo questo capitolo con Giacomo Leopardi e con 
Raffaele Mariano : il primo risoluto libero miscredente : 
il secondo risoluto libero credente. Il Leopardi ci appa- 
rirà ora non più cattolico sincero, siccome Tabbiamo 
presentato nel capitolo lY, tra gli altri cattolici. Nella 
sua opera postuma dello Zibaldone sono non pochi 
pensieri intorno al Cristo e al Cristianesimo. Per i 
ristretti limiti a me concessi, non posso fare un'analisi 
de' pensieri che richiamo all'attenzione altrui. Forse il 
mio accenno invoglierà altri a fare quel ch'io non 
posso in questo mio studio (2). 



(1) In pie' di pagina avverto, che il P. Marcellino da Civezza, 
del quale ho ricordato le sue opere sopra Gesù Cristo e S. Fran- 
cesco d'Assisi, ha riprodotto del frate Buriane, missionario del 
secolo XV, alcuni frammenti del suo Trattato di Ten-a Santa, 
trascritti dalla Biblioteca di Lucca. Il i alestinografo Golubowich 
ha scoperto altro codice dello stesso Trattato nella Biblioteca 
di Perugia. Lo ha riprodotto con le varianti rispetto a quello 
della Biblioteca di Lucca (Milano, Artigianelli, 1900). Il Trat- 
tato è prezioso; perchè contiene una descrizione della Pale- 
stina e de' suoi Santuari i verso la fine del secolo xv. 

(2) Ferdinando Laban ha scrìtto un articolo intorno ai Due 
massimi genti delV epoca nostra, che sono, secondo lui, Gia- 
como Leopardi e Omar Khaisam. Lamentasi che in Germania 
uou vengano abbastanza studiati ed ammirati (Vedi Deutsche 
Rundscham, giugno 1902). 
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Il Leopardi, nello Zibaldone, non è più Tadolesceute 
a 14 anni, con la sua fede ingenua, bensì un uomo 
dai 19 fino a 30 anni; giacché i pensieri in quello rac- 
colti, segnati da lui dell'anno, del mese e del giorno, 
incominciano dal luglio 1817, ed arrivano al dicembre 
1832. Il che vuol dire ch'egli distese dall'anno 19 al 30 
della sua età; essendo nato nel giugno 1798, e morto 
nel giugno 1837. Tutti sanno che il Recanatese non 
fu più, dopo l'anno 14, un vero credente. Ora, nello 
Zibaldone manifesta, fra tanti pensieri, anche la sua 
miscredenza. Noto un primo pensiero, che si riferisce 
alla sua età di 23 anni, ed è questo: « Gli uomini di 
maggior talento sono i più difficili a risolversi tanto 
al credere, quanto all'operare ». A poche linee ag- 
giunge : « Non ò segno di molto talento il soler sempre 
e subito determinarsi a non credere » (II, 50). Siamo, 
adunque, intesi che gli uomini d'ingegno non credono 
facilmente; ma neppure devono discredere facilmente. 
Ciò importa che il Leopardi, uomo d'ingegno, si risolse 
a discredere con ponderazione. Ecco alcuni de' pen- 
sieri dello Zibaldone che si riferiscono al suo dis- 
ci-edere, apertamente. 

Al Ci'isto allude di raro; del Cristianesimo scrive 
spesso, e ne fa ne' sette volumi, qua e là, una requi- 
sitoria addirittura. Del Cristo osserva, che. creduto 
redentore della colpa, definitivamente maledisse la 
società, e tenne, a differenza degli antichi, il moìiào 
noAììico del bene (I, 296; II, 91). Imputa al Cristia- 
nesimo d'avere peggiorato gli uomini, chi paragoni i 
principi scellerati cristiani con i principi scellerati 
padani (l, 191). Lo accusa d'avere accresciuto i dolori, 
promulgando la infelicità della vita umana (I, 215). Ad 
esso rimprovera d'avere indebolito il corpo, promo- 
vondone la macerazione (I, 345); e di avere annullato 
reroico della società, infondendo nel cuore umano una 
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tetra e malinconica dottrina su le cose del mondo, e un 
lugubre aspetto tanto 'per i vixi qìianto per le virtù 
(L 399). Il Cristianesimo ò ancora colpevole, per avere 
menomate inolte illusioni, utili alla umana esistenza 
(1,411); di essere stato la fonte deWateismo^ o^ gene- 
ralmente^ della incredulità religiosa^ alKevolendo la 
naturale credulità degli uomini, o promovendo una me- 
tafisica di misteri e di ragioni occulte (II, 874). Aggiunge 
che esso ha esercitato, prima e dopo il Risorgimento, un 
impero filosofico, a danno della natura e delle naturali 
illusioni (III, 173) (1). 

Salvo qualche eccezione, non sente alcuna stima 
per gli scrittori, in ispecie latini, della storia eccle- 
siastica (lY, 403). Confonde le favole co' dogmi. Dalla 
favola che racconta la Genesi dell'Albero della scienza, 
desume che la corruttela del genere umano «sia nata dal 
sapere e dal troppo conoscere (Y, 89) » (2). Parlando 
della Gerusalemme del Tasso, osserva che sin d'allora i 
dogmi cristiani avevano perduta ogni efiìcacia (7, 211). 
Ritiene che siano scempiaggini le dottrine de' mistici 
(VII, 153). Dichiara la filosofia indipendente dalla reli- 
gione : dottrina della scelleraggine ragionata, non nel 
senso degli apologisti cristiani, ma nel senso che quella 
dissipa le illusioni, indispensabili alle virtù della giu- 
stizia e della magnanimità (1,235). 



(1) Gli stessi rimproveri volgo alla dottrina o alla morale 
cristiana Ernesto liaeckel. Se non che, questi non rimpiange 
le antiche illusioni della umanità. Vedasi l'ultimo suo libro : 
Die Weltrdihsel. Gemeinverstdnd lidie Studien iiber monistiche 
Philosophie. Gap. XIX. Bonn, 189'J. Si è tradotto in Francia 
con questo titolo. : Les enigtnes de Vunivers. Parigi, trad. di 
C. Bos, 1002. Non so se siasi tradotto anche in Italia, i)ronta 
ad accogliere lavori filosofici contro il Cristianesimo. 

(2) Sembra impossibile ! Lo stesso ripete ora E. Spencer, 
dopo aver posta la scienza a base di educazione per l'avvenire 
(Yed. Facts and Commenta ^ 1902). 
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Del Papato fa talvolta la canzonatura, berteggiandolo 
per alcune ordinazioni e disposizioni politiche (I, 343). 
Kicorda che nella Coronazione si abbrucia della stoppa 
dinanzi agli occhi del Papa, dicendo : Beatissima Pater ^ 
sic transit gloria mundi. Ciò nonostante il Papato 
bramò sempre la gloria del mondo. Confessa, per altro, 
che desso, pur cagione di tanti mali, fu rispettato e 
temuto da tutti i privati e da tutti i principi col suo 
impero filosofico. Però, osserva che « ora questo colosso 
d'impero filosofico è stato distrutto da quello di un'altra 
filosofia » (HI, 174). 

Né il Leopardi intende risparmiare il Cristianesimo 
della Riforma da' suoi morsi scettici e pessimistici. 
Afferma che Lutero seppe, sì, cogliere il momento 
opportuno, per imporre la Riforma contro la depravata 
cùria romàna, ma in sostanza indusse la Germania 
« ad esaminare la religione e negarne alcuni punti, per 
poi condurre alla scoperta di tutte le verità più dan- 
nose, e all'abbandono di tutti gli errori più vitali e 
necessari » (I, 395, 409). Siffatti errori sono, per lui, 
tutte le care illusioni della natura, che la religione 
cristiana annullò con filosofiche e teologiche ipotesi, 
del tutto astruse, non disdette da Lutero. 

Non sembra vero ! Quel Giacomo che imputa tanti 
e tanti mali al Cristianesimo, pur ne riconosce il dogma 
fondamentale; ed è che \2i causa originale e radicale 
di tutti i mali è il peccato, il quale « introdusse lo squi- 
librio fra la ragione e la natura, ottimamente equilibrate 
subordinate l'una all'altra» (I, 456-458; li, 332, 378). 
Chi ben guardi, intende subito che accetta tale dogma: 
essendo in accordo col suo pessimismo. Non si è av- 
veduto che altri dogmi, da lui disprezzati, ne sono 
necessarie conseguenze. 

Ma, invano, cercasi coordinazione ne' pensieri dello 
Zibaldone^ e in altri pensieri di altre sue opere: stan- 
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teche le contraddizioni continue sono il lato debole 
di quella che dicesi filosofia leopardiana. Non avendo 
promessa un'analisi, che non potevo mantenere, osservo 
soltanto, che i rimproveri dati al Cristianesimo dal can- 
tore della Ginestra^ non sono nuovi. Spesso ripetono gli 
scrittori de' secoli xvii e xvni, quando spadroneggiava 
la critica filosofica, non la critica storica. Il nostro gran 
poeta li ha ripresentati con una certa novità. Se il Leo- 
pardi si fosse profondato negli studi storici religiosi, come 
dimostrano alcuni suoi lavori citati nel cap. lY, avrebbe 
meglio giudicato del Cristo e del Cristianesimo (1). 

Il Mariano non è transitato, come il Leopardi, dal 
credere al non credere. Egli ha aggiustato sempre fede 
alla bontà ed airefficacia del Cristianesimo e del suo 
Fondatore. Egli ha desiderato sempre per l'Italia una 
innovazione cristiana. Anni addietro la sperava me- 
diante una riforma evangelica^ difTusa tra noi (// pen- 
siero religioso in Italia^ nei Discorsi pronunziati nella 
7iona Conferenza geìierale delV Alleanza Evangelica. 
Firenze, 1892). Ora, la spera mediante una riforma 
cattolica,^ promossa dal clero e dal laicato, invano spe- 
rata dal Papa (Scritti varii. Proemio, voi. I, p. 68. 
Ed. citata). In conformità di siffatta speranza, il Mariano 
si dichiara al presente, così come altri liberi credenti 



(1) B. Zumbini, ne' suoi Studi sul Leopardi (Firenze. Bar- 
bera, 1902), scrive un oapitolo: Attraverso lo Zibaldone. Egli 
non ne ha posto in rilievo i pensieri contro il Cristianesimo. 
Non gliene faccio una colpa. Si è però ingannato di chiarirlo una 
« autobiografia d'un animo che rivelossi giorno per giorno »; 
laddove è un miscuglio di pensieri letterarii, filosofici, religiosi 
e civili : miscuglio ben intitolato Zibaldone dal suo autore. Si 
è, inoltre, ingannato scorgendo in esso un tentativo che il 
Leopardi ha sperato fra le sue idee e la religione. Proprio tutto 
al contrario! Egli metto le suo idee in opposizione con la reli- 
gione, in ispecie cristiana. 

18 — Labanca, Geiù Cristo nella letteratura. 
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tedeschi e francesi, cristiano non papista, o, eh' è lo 
stesso, cristiano non romano. 

Chi volesse per questo metterlo in contraddizione, 
darebbe indizio di corta intelligenza. La contraddizione 
ha luo^o, allorché nello stesso tempo e sotto lo stesso 
rispetto, si vuole e disvuole, si afferma e nega. Il 
Nostro ha sentito e sente il bisogno per l'Italia d'un 
risorgimento distiano ; salvo che tale sentire costante 
credette, per alcuni anni, attuabile per la riforma evan- 
gelica, ora crede attuabile per la riforma cattolica, non 
però da aspettarsi dal Papa (1). 

Tutto ciò è vero, ma pur vero che le sue tendenze 
verso il protestantismo non già eterodosso, ma orto- 
dosso spiccano evidenti nel Discorso sulla Persona del 
Cristo^ pubblicato nel 1898, e ripubblicato nel 1902 
senza modificazioni sostanziali. Nel renderne breve 
conto, si vedrà quanto siamo imparziali nel nostro giu- 
dizio. Il Mariano, infatti, riconosce così come i protestanti 
ortodossi la divinità sostanziale del Cristo. Afferma 
ancora con essi, che il Cristo dicesi Figlio di Dio, non 
per le sue divine sublimazioni, ma per essere davvero 



(1) Iq diverse stampe ho io iincora augurato all'Italia una 
riforma religiosa, t^he vi adducesse un cristianesimo civile e 
ragionevole : civile, in quanto le sue mirabili idealità di giu- 
stizia, di carità, tli santità e di beneficenza si adattassero meglio 
ai novelli bisogni sociali doUa Famiglia, dello Stato e del Po- 
polo; ragionevole, in quanto le sue varie manifestazioni tauma- 
turgiche, escatologiche, apocalittiche e dogmatiche si dovessero 
smettere, o, per lo meno, non insistervi ai dì nostri, mentre 
furono nel primo e medio evo efficaci {Cristianesimo pri- 
witivo, XII- XV; 380-898). Ma come raggiungere tale riforma 
religiosa? Forse, col Papa, come si promise in vari Concilii, 
massime ne' due ultimi tridentino e vaticano, senza venire a 
capo di efficaci risultati morali V Forse, senza il Papa, come si 
tentò nei quattro Concilii di Sutri (1046), di Pisa (1409), di 
Costanza (1414) e di Basilea (1431), Una buona lezione toccò 
al papato con essi Concilii, ma non ne furon duraturi i frutti 
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il Figlio soprannaturale di Dio. Opina non divei-sa- 
mente dai protestanti ortodossi, che il dogma del Cristo, 
quale seconda persona della Trinità, non ò dogma arbi- 
trario de' vescovi adunati a Concilio, ma la « certifi- 
cazione obiettiva del contenuto della coscienza cri- 
stiana». Ma come ciò si dimostra? Qui è la difficoltà 
(hoc opus^ Me labor). 

Io voglio, anzi debbo l'ispettare le sue convinzioni. 
Ma come, ripeto, dimostrasi clie tale fu il contenuto 
della primitiva coscienza cristiana? 11 Mariano disprezza 
non solo il razionalismo teologico — disprezzo ragio- 
nevole — ma anche il teologismo storico, che dichiara 
semplice agglomerazione di fatti particolari (Discorso 
proemiale alle lezioni sulla storia ecclesiastica, p. 31. 
Eoma, 1888). Invece, la critica storica, secondo la quale 
procede il teologismo storico, ò una ricostruzione storica 
e, insieme, scientifica, fondata sopra fatti documentati. 
Egli, al contrario, crede risolvere il problema della 
divinità sostanziale del Cristo col metodo storico-spe- 
culativo. Ciò dato e non concesso, bisogna pure andare 
dalla storia alla speculazione, non dalia speculazione 



morali. Forse, contro del Papa, come fece la i^ifonna nel 
secolo XVI.? Alludendo allo scabroso tema scrissi: « Un movi- 
mento di giù in su non ò sperabile, sopratutto nelle moderno 
religioni, poco spontanee nei loro esordii. Oltre che, la plebe è 
testarda nella sua fede religiosa. Un movimento dal contro alla 
circonferenza tanto meno è sperabile ; giacche il papato religioso, 
ostinato a voler ossero anche papato politico e regio, non bada 
alle necessarie riforme cristiane. Di piii, la storia è Là a dimo- 
strare che le riforme serie della Chiesa senesi compiute sempre o 
senza o contro del Papa. Esclusi i due movimenti procodonri, 
un solo è possibile e sperabile, di su in giù, cioè dagli uomini 
di forti studii religiosi e di buona, volontà, siano preti o laici 
{Difficoltà antiche e nuove degli studi religiosi in Italia, p. 11, 
citato) ». Pare che il Mariano sia arrivato a questa medesima 
persuasione nel 1900, dopo aver prima sperato, negli anni ante- 
cedenti, in una riforma evangelica. 
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alla storia. Ora, il contrario fa E. Mariano, sottopo- 
nendo il reale storico all'ideale speculativo. Di fatto, 
invece di muovere dal Cristo reale, secondo la primi- 
tiva coscienza, esordisce daW ideale del Cristo, 

Al proposito giovasi dell'Hegel; perchè, a suo giudizio, 
ò « il solo che questo comprese in modo eminente » . Se 
non che, tutti convengono che l'Hegel alterò la storia, 
non servendo ad essa, ma servendosi di essa, per conva- 
lidare i suoi concetti aprioristici. Il che fa appuntino il 
Mariano. Coll'Hegel afferma che « la religione è rive- 
lazione di Dio all'uomo, e riconciliazione dell'uomo con 
Dio ». Ecco un primo presupposto aprioristico; non es- 
sendo ogni religione rivelazione di Dio, e riconciliazione 
con Dio. Tutti i gravi lavori contemporanei, ierografici 
e ierologici, smentiscono il pronunziato hegeliano. An- 
cora, mandato per buono, che cosa si ottiene ? Secondo il 
Mariano, si ottiene che siccome la rivelazione di Dio 
all'uomo, e la riconciliazione dell'uomo con Dio, è acca- 
duta nel pili perfetto grado nel Cristianesimo, ch'è 
religione assoluta (die absohite religion); così il Cristo, 
fondatore del Cristianesimo, ò Dio ed Domo. 

Ma dal presupposto di Hegel deriva, che nel Cristo si 
avverò il massimo unimento tra Dio e l'Uomo, non gita 
che il Cristo Dio ed Uomo sostanzialmente. Per otte- 
nere questa sostanziale identificazione, dev^e l'A. am- 
mettere con la fede la miracolosa incarnazione di Dio 
nell'Uomo. Ora il Mariano nega la realtà storica di 
qualsiasi miracolo (Gli Evangeli Siìwttici^ 15, 16. 
Napoli, 1893). Nega altresì nel Discorso in esame la 
generazione carnale del Cristo per opera dello Spirito 
Santo. Senza tale generazione miracolosa, si pesta 
l'acqua nel mortaio a ritenere la persona del Cristo 
essenzialmente Uomo e Dio. 

Se l'A. si fosse posto nella ricerca della coscienza 
cristiana primitiva col teologismo storico, da lui non 
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curato per amore del filosofismo speculativo, avrebbe 
ammesso che la coscienza cristiana, attraverso con- 
trasti teologici innumerevoli, pervenne dal Gesù di 
Nazareth, Figlio morale di Dio, al Gesù di Nicea, 
Figlio sostanziale di Dio (Vedasi il mio CristinneHwo 
pì'imitivo^ cap. Vili). Confessato il Cristo, siccome 
Figlio morale ed eccezionale di Dio, per la sua intensa 
e speciale elevazione a Dio — secondo che la coscienza 
primitiva cristiana lo confessò — resta forse men 
grande, meno glorioso ? No, assolutamente no. Cresce 
a mille, doppi l'affetto ed il rispetto per Lui: perchè 
allora si contempla come esemplare elevazione a Dio, 
anziché come prodigigsa generazione di Dio. Diventa, 
in tal modo, più sublime la vita di Gesìi, e davv^ero 
tragica la sua morte. La sua personalità umana appare, 
allora, una progressiva palingenesi a Dio, anziché una 
nativa genesi da Dio. 

11 diverso modo di considerare il Cristo fra il Mariano 
e me dipende dal provato, e da altre cose che dovrò 
dire, ma principalmente da questo: Egli crede che il 
Cristianesimo debba essere tuttora dogmatico, giusta 
la teologia ortodossa e la filosofia hegeliana ; io; invece, 
credo che il Cristianesimo resti e resterà, anche senza 
i dogmi. Sono persuaso in buona compagnia di critici, 
che la morte de' dogmi non sia la morte del Cristia- 
nesimo. Il Credo^ coi suoi articoli dogmatici, conti- 
nuerà ad essere oggetto di ricerca storica, non più 
oggetto di fede cristiana. Il Credo che contiene arti- 
coli etici, formerà domani la novella chiesa cristiana, 
così come fu quella primigenia. La quale coiisistetto, 
sì, nella fede, ma nella fede operante per carità: fides 
quae per charitatem operati tr {Gal., Y, 6). 



Giunte bibliografiche al capitolo Vili 



Dovo anzitutto ricordare due insigni liberi credenti italianij 
ad un tempo filosofi e teologi, Antonio Rosmini e Vincenzo 
(ìioberti Nessuno di loro ha pubblicato un libro sopra Gesù 
Cristo, ma i loro libri porgono una copiosa messe intonio a» 
Cristo od ai Cristianesimo. Entrambi desideravano una rifornì» 
cattoJica, favorita dal Papato e dal Chiericato, ed un Cristi»- 
nesimo riconciliato possibilmente con la civiltà e con la sciena. 
Ecco \v. opero del Rosmini e del Gioberti, che contengono le loro 
dottrine e tendenze religiose : 

A. Rosmini, Apologetica^ Opere varie in difesa del eristia- 
nesimo. 1844; Delle cinque piaghe della santa chiesa^ l84ii: 
Drlla cilìtcaxlone cristiana, 1S28; Storia deW amore, riearatn 
dalle Divine Scritture, 1884; Ascetica, 1840; Scritti vari sd 
f/iafriinonio eristiano, 1S62; Epistolario^ Yoì I, Lettere reli- 
giose. 1837 : Diversi Saggi sulla dottrina religiosa di B. Con- 
stant, di M. (iioia. di (i. 1). Romagnosi, 1834, 1836. 1831; 
Ij'introdux. del Vangelo sccomlo Giovanni commentata. Of- 
post,. 1S82; Antropologia soprannaturale. Voi. ^ III, Op.yosL 
1884. In (iuosta opera si discorre a lungo della vita e della 
dottrina di G. Cristo. Nell'altra Delle cinque piaghe si consi- 
derano nella chiesa cattolica (jucste piaghe: l'^ la' divisione del 
clero dal jjopolo nel culto ; 2* la insufficienza della istruzione 
dfil clero; 3» la disunione de' vescovi; 4* la nomina de' vescovi 
sottoi)osta allo Stato ; 5» la servitù de' beni chiesastici. Del 
lìosniini esistono due biografie in inglese : Mac Walter, Lt'ff 
of Ani. Rosmini Serbati, founder of the Institut of Carii^ 
(IS.").")): Lockhart, Life of Ant. Rosmini, Voi. 2 (188t)). >'e 
conosco una sola italiana, quella del Sernagiotto, Vita di Ad- 
Rosmini (1888). Del Rosmini, filosofo e teologo, ha scritto a 
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lungo Carlo Werner {Die intalienisehe Philosophie des neun- 
^Men Jahrhunderfs. A. Rosmini und seine Shule^ Wien, 1884). 

V. Gioberti, Teorica del sovrannaturale^ o sia discorso sulle 
convenienxe della religione rivelata colla mente umana e col 
progresso civile delle nazioni, 1838; Il Gesuita moderno y 184J. 
Opere postume : La riforma cattolica ; La filosofia della rive- 
laxione; La protologia. 1856, 1857. La Teorica del sovranna- 
turale fu il programma religioso, come il Primato morale il 
programma politico del Gioberti, s'intende nel 1848, non nel 
1859. A guisa de' teologi di Austria e di Germania, prima con- 
ciliatoristi, poi condannati dalla Chiesa, cioè il Giinther ed il 
Dòllinger, desiderava una riforma cattolica che si adattasse alle 
nuove esigenze della scienza e della civiltà. — Per la vita dol 
Gioberti leggasi G. Massari, Ricordi biografici e carteggio. di 
Vincenzo Gioberti. Vol.^ III. 1860-()3. Nelle opere citate sono 
pagine bellissime sul Cristo e sul Cristianesimo. I tre volumi 
citati di G. Massari sono, per le idee religiose del Gioberti, 
documenti assai preziosi. In un mio scrittarollo Della mente di 
Vincenzo Gioberti (1871), considerai i suoi scritti sotto il tri- 
plice aspetto teologico, filosofico e politico. 

Terenzio Mamiani, non punto teologo, ha scritto un libro che 
devo qui citare. S'intitola: La religione dell' avvenire^ 18S0 
Ij'A. è contrario ai cattolici ed ai protestanti, che riconoscono 
una religione inviluppata in dogmi o misteri soprannaturali. 
Per luì la religione perpetua del genero umano consiste nolhi 
intuizione ed adoraxione del Santo. Gesù Cristo fu la intui- 
zione e V adorazione piti profonda del Santo, La incarnazione 
del Cristo è una « inestricabile implioanza di misteri, la quale 
non sono riuscito a districare i cento lambicchi de' raziocinii 
teologici ». Il Mamiani, che non sapeva un' acca di teologia, 
parla con troppo sprezzo de' teologi ! 

Prima del Mamiani, aveva scritto in Italia su La religione 
dell'avvenire il prof. V. Di Giovaiìni, indirizzando al Cantù tre 
lettere contro l'Hartmann, il Laurent ed il Laveleye (Firenze, 
1876), per riaffermare al presente e all'avvenire la religione 
cattolica. Dopo del Di Giovanni e del Mamiani hanno scritto 
in Italia G. Borelli su la Religione dell'avvenire (1881), e B. Cal- 
lotti sul Panteismo, ossia la religione del vero e deW avvenire 
(1897). Il primo augura all'Italia una religione sociale, antic atto- 
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— Ausonio Franchi, pseudonimo di Cristoforo Bonavino, volle 
essere nelle Questioni religiose piuttosto un Cristo fobo, che 
un Cristoforo, cioè un disprezzatore, anziché un difensore di 
Cristo. Il volume delle Questioni religiose forma il 2° volume 
del suo periodico La ragione, che fu accanito sostenitore dei 
diritti della ragione contro qualunque fede positiva. Tre anni 
prima di morire tornò Cristoforo di nome e di fatto nella sua 
Ultima critica (1892-93). In questa rinnegò tutto il passato 
filosofico e religioso; divenendo papista in religione, tomista 
in filosofia. — G. Trezza, a differenza del Franchi, è finito 
tetragono disprezzatore di qualsiasi religione, che considerava 
con Eraclito un saero morbo. Ne è stato seguace RafTaele Vii- 
lari nel citato libro : // Cristo e la coscienza m^odema. — 
Davide Castelli, valentissimo cultore di studi ebraici, offre 
nelle pagine segnate notizie considerevoli su la vita e la dot- 
trina di Gesù. Il simigliante può dirsi de' due saggi annun- 
ziati di Giuseppe Levi, per le relazioni ch'egli scopre fra lo 
parabole talmudiche e quelle di Gesù. — Il libro del Bianchi 
è una critica severa del Papato, che ha dimenticato tutte lo 
prescrizioni e raccomandazioni di Gesù Cristo. — Giangiuseppo 
Fumagalli ha voluto introdurre nella interpretazione della 
Bibbia e della Divina Commedia V occultismo, cavando dai 
versetti biblici e dai versi danteschi inferenze bizzarre, strane 
talvolta, favorevoli al buddismo. Nel libro del Fumagalli ha 
dovuto influire un tantino quello menzionato del De Castro. 
Ij' occultismo ^ nell'ermeneutica, è oggi un anacronismo in 
mezzo a tanta critica storica. 

Ilicordo altri scritti italiani di liberi credenti o pensatori : 
scritti che contengono filosofia, o storia religiosa, specie cri- 
stiana. Si rapportano alla storia gli scritti di E. Teza {Armenia, 
Discorso. 1894) ; di C. Puini ( Saggi di storia della reli- 
gione, 1882); di B. Croce {L'estetica coms scienza dell'espres- 
sione e linguistica generale, 1902) ; di M. Mandalari {Isti- 
tuzioni scolastiche in Turchia, 1894). Il Teza, col suo stile 
sentenzioso, dà preziose notizie su l'Armonia in relazione al 
Cristianesimo. Il Puini, valente cultore delle religioni dell'Asia 
orientale, nei Saggi riproduce in gran parte l'opera di C. P. Tiele, 
tradotta in Francia da Maurizio Vernes {Manuel de l'hist. des 
religions^ 1880). Nel libro citato dal Puini leggosi questo para- 
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gone : « Mentre nel mondo cristiano l'uomo, idealizzato nel 
Cristo, è adorato come parte integrale di Dio ; nel mondo bud- 
dhico il concetto astratto del più alto grado delPumano sapere, 
incarnato nel Buddha, distrugge Dio e runiverso ^. B. Croce, 
nel suo studio estetico, svolge in una delle parti la concezione 
mistica del Bello, nella quale parte sono varie riferenze al Cri- 
stianesimo, con accurate notizie storiche. — M. Mandalarì, nel 
caj). in del suo libro, porge notizie utili intorno alle Confes- 
sioni cristiane nella Turchia. 

Si riferiscono, poi, alla filosofia religioso-cristiana gli scritti 
di F. Masci {V agnosticismo ed il conflitto tra la religione e 
la seienxa^ 1890, negli Atti delV Accad. di scienxe morali di 
Napoli); di R. Ardigò {La morale dei positivisti, 1879); di 
E. Morselli (Giordano Bruno. Commemoraxione. Torino, 1888 ; 
L^ eredità materiale, intellettuale e morale del secolo XIX. Ge- 
nova. 1895) ; di A. Labriola {Al Comitato per la commemora^ 
xlone di G. Bruno. Lettera. 1888; Del Socialismo . Gonferenxa. 
Roma, 1889 ; Discorrendo di socialismo e di filosofìa. Roma, 
2« od. 1902); di C. Cantoni {Emanuel Kant, \o\.^ Ili, 1884). 

11 Masui, occupandosi dell'Idealismo in determini sta e critico, 
tratta del conflitto fra religione o scienza, che crede inconci- 
liabilo pel soprannaturale riconosciuto dalla religione, non dalla 
scienza. Ij' Ardigò disconosco nel suo libro la morale della teo- 
logia tradizionale, ma apprezza le idealità morali deirEvangelo 
(p. 155, IS.S, 624, 662). E. Morselli afferma nel suo erudito 
scritto su L'eredità, ecc., che so il secolo xix fu il meno ci'ì- 
stiano nei dogmi, fu il piii cristiano nello spirito di bene- 
ficenza. A. Lal)riola vuole nella Lettera su G. Bruno, che la 
lotta contro la Chiosa, sostenuta dal Nolano, debba continuare, 
dopo la venuta in Roma del 1870 ; nella Conferenza sul Socia- 
lisnìo dichiara i curialisti vaticani cotidiani oltraggiatori della 
religione di Cristo ; nel volumetto Discorrendo di socialismo 
dinìostrasi come sdegnato della troppa efficacia avuta dal Cristo 
e dal Cristianesimo appresso i popoli. Il mio collega essendo del 
novero dei socialisti avversi alla religione, è naturale che ne 
scriva adirato risolutamente (1). C. Cantoni, nel voi. Ili, pa- 

(1) Leggasi il mio opuscolo, scritto senza viltà e senza livore: 
L'ulti ina allocuzione del Papa e Giordano Brufio (1889). a 
proposito dell'allocuzione di Leone XUI del 30 giugno 1889. 
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gina 1-161, dell* opera citata, espone ed esamina la filosofia reli- 
giosa del Kant {Die Religton innerhalb der Orenxen der blassen 
Vernunft). Nel mio Cristianesimo primitivo trovasi ancora una 
breve disamina della filosofìa religiosa del Kant, con un accenno 
al Cristianesimo ragionevole del Locke, messo in luce nel 1695, 
prima del libro di E. Kant. 

Nel "Capitolo e in queste Giunte abbiamo ricordato od anno- 
tato alcuni lavori del Castelli, del Levi, del Verati e dell*Uzielli, 
tutti e qaattro ebrei, piuttosto favorevoli alla persona e alla 
dottrina di Gesù. Dove aggiungere che tali buone disposizioni 
di dotti giudei crescono, ogni dì più, per Topera del loro Sommo 
Profeta. Il rabbino H. Weinstock, nel periodico : Jewish People's 
Advoeati (giugno 1902) annunzia, che se prima gl'Israeliti 
illaminati consideravano Gesù come responsabile delle perse- 
cuzioni inflitte al loro popolo, oggi viene da loro rispettato 
come il più gran maestro di dottrine religioso, che hanno eser- 
citato una potente efficacia nella civiltà delle genti. Airavviso 
del Weinstock sottoscrissero in America gli altri rabbini, 
il Gottheil ed il Krauskopf. Un tale cangiamento di sentimenti 
così notevole si deve, senza dubbio, alla critica storica sincera 
e spassionata. 

Sta bene ricordare due lavori drammatici : uno di F. Govean 
{Gesù Cristo-. Dramm^a in cinque parti. Milano, Savello, 1873); 
l'altro di G. Bovio {Cristo alla festa di Purim. Dramma. 
Napoli, Tip dell'Iride, 1887). Liberi pensatori tutti e due 
alla foggia degli scrittori de' secoli x^^I o xvm, svisano la 
«tona di Gesù. Contro il Bovio si ebbero varie pubblicazioni. 
Rammento soltanto quella del Qui nti valle (// Oi'ìsio di G. Bovio. 
Ferrara, 1894) (1). Il lavoro poetico ben concepito od eseguito, 
ch'io conosca, dedicato al Gran Ro Vittorio Emanuele II, ò di 
G. De Leonardis, intitolato : Niwva Sion, ovvei'o Satana e 
CristOy Cantica. Firenze, 1873. Nella Cantica si descrive il 
trionfo religioso e civile del Cristo contro Satana, simbolo del 
male. L'inno, invece, del Carducci a Satana, ripubblicato nel 



( l ) G. Bovio ha pubblicato anche questo opuscoletto : San 
Paolo ^ Dialogo, Napoli, 1889. Vi ha scritto contro G. Vi scardi 
con quest'altro opuscolotto : Scienza n fede a proposito di 
S. Paolo di 0. Bovio, Napoli, 1889. 
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popolo i principali misteri di Gesù e della Madonna, configu- 
rati e architettati ingegnosamente. 

Prima di ricordare altri folk-loristi italiani, devo accennare 
ad uno studio dell'onoraudo Gaston Paris, intitolato : Poèmes 
et lègendes du Moyen Age^ 1900. Vi si ricostruisce una leg- 
genda popolare sopra Santa Giosafatta. L'A. ha creduto vedervi 
una leggenda buddica, adottata ad uso cristiano. Non si può 
dubitare che il buddismo abbia avuto le sue influenze nel cri- 
stianesimo. Si nega che ciò sia avvenuto sul Fondatore, e sui 
primi suoi discepoli dai crìtici non propagandisti. Ed eccomi 
ad altri folk-loristi che onorano T Italia. Arturo Graf, stimato 
professore della Università di Torino, si è rivelato anche cul- 
tore di folk-lores ne' due volumi, dal titolo : iditi, leggende e 
superstizioni del medio evo, Torino, Loescher, 1892, 1893. Per 
il nostro soggetto noto queste superstizioni popolari : sul 
Paradiso terrestre ; sul riposo dei dannati nell'abisso dell'in- 
ferno ; su le varie leggende intorno a Pilato nel medio evo. Ma 
il più fecondo dei folk-loristi italiani è Luigi Pitré, accreditato 
anche all'estero. Le sue principali pubblicazioni sono : Biblio- 
teca delle tradizioni popolari siciliane^ circa 25 volumi ; 
Delle sa&i'e rappresentazioni in Sicilia^ 1876 ; // venerdì 
nelle tradizioni popolari italiane, 3* ed. 1888; Bibliografia 
delle tradizioni popolari italiane^ 1895, sg. In questo varie 
pubblicazioni si ha una copia stragrande di leggende popolari, 
utili a conoscersi, intorno Gesù Cristo, sopratutto intorno ai 
suoi miracoli e misteri. 

Importa ricordare, per il nostro soggetto, queste altre pub- 
blicazioni : A. D'Ancona, Saere rappresentazioni dei secoli XIV, 
XV e XVI, raccolte e illustrate. Vol.^ III. Firenze, Le Mounier, 
1872; La passione di Gesti Cristo. Rappresentazione sacra 
in Piemonte, edita da Vincenzo Promis. Torino, F.^^^ Bocca, 
1888 (volume in-8** gr. dedicato a S. M. la Regina Margherita); 
A. De Gubernatis, Rivista di tradizioni popolari italiane. 
Roma, dal 1895 al 1897. Anche in queste stampe folk-loristiche 
abbondano graziose leggende intorno al Nazareno ed alla sua 
religione. I^ quali leggende costituiscono quella che il Vico 
chiamò metafisica poetica del genere umano {Opere ordinate 
e illustrate da O. Ferrari. Voi. IV, 32, 33; V, 227, 241. 
Milano, 1854). Conforme alla denominazione giustissima del 
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Vico, noi possiamo appellare metafisica poetica, o teologia 
poetica tutte le leggende de* popoli intorno al Galileo. 

Altri libretti e librettini folk-loristici, in prosa e in poesia, 
son venuti a luce in Italia, non privi di buone leggende popo- 
lari sopra Gesù Cristo. Dove prendere lo spazio a citarli e postil- 
larli tutti ? Come possibile, per dir meglio, avere di tutti essi 
scritti notizia, quando neppur tutti giungono nelle pubbliclie 
nostre biblioteche? 



Capitolo IX. 

Gesù Cristo nelle catacombe romane, 
secondo gli archeologi cristiani. 



Ponti bibliografiche : A. Bosio, Roma sotter- 
ranea. Opera post, pubblic, da Giov. Severano^ Yol.^ 2. 
Koma, 1650. Venne tradotta : Roma suhterranea. 
Yol.^ 2. Romae, 1651. — G. Severano, Memorie sacre 
delle sette chiese di Roma. Cimiteri.^ da p. 411 a 
p. 445. Roma, 1630. — Fil. Buonarroti, Osservazioni 
sopra alcuni frammenti di vasi antichi di vetro^ 
ornati di figure., trovati nei cimiteri di Roma. 
Firenze, 1737. — Mar. Ant. Boldetti, Osservazioni 
sopra i cimiteri de' .santi martiri.^ ed antichi cri- 
stiani di Roma^ Yol.^ 2. Roma, 1720. — Giov. Bot- 
TARt. Sculture e pitture sacre estratte dai cimiteri di 
Roma^ pubblicate dagli autori della Roma sotterranea^ 
ed ora nuovamente date in luce colla spiegazione^ 
Yol.^ 3. Roma, 1737-1754. — G. MARcm, Monumenti 
delle arti cristiane primitive nella metropoli del cri- 
stianesimo. Architettura della Roma sotterranea cri- 
stiana. Roma, 1844. — G. B. De Rossi, Roma sot- 
terranea cristiana., Voi.' 3. Roma, 1864, 1867, 1877; 
Inscriptiones christianae urbis Romae VII saeculo 
antiquiores., Voi.' 2. Romae, 1861-1888 ; Bnlleltino 
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di archeologia cristiana^ 1863-1894 ; Musaici delle 
chiese di Roma anteriori al secolo JCF, 1872-1892. — 
J. WiLPFRT, Die Malereien der Sacramenis-Kapellen in 
der Katakonibe des Callistus, Freiburg, Herder, 1897. 

— M. Armellini, Le catacombe roinane descritte. 
Roma, Armanni, 1880. — F. S. Kraus, Blutenpullen 
der riìmischen Katakomben^ 1862 ; Die rornisehen 
Katakomben, ed. 1* 1873; 2^ 1879 ; Das Spottkrucifix 
vom Palatin, und disseii neueste Durtung^ 1869. — 
I. Carini, Il Signuni Christi ne'' monumenti del 
ì/ffdio evo, Roma, Tip. romana, 1890 ; La passione 
di Cristo nelle arti figurative. Milano, Ghezzi, 1894. 

— G. (jATTi, // tradimento di Giuda negli antichi 
inonum. cristiani^ in BulletL di Archeolog, cmnunak 
di Roma, luglio 1897. 



Gerusalemme e Roma conservano a preferenza le me- 
morie di Gesù di Nazareth. In Gerusalemme si serbano 
le memorie dell'ultima sua settimana: il luogo della sua 
tristezza intensa, il Getsemani; il luogo della sua con- 
danna, il Sinedrio; il luogo della sua crocifissione, il 
Golgotha; il luogo della sua sepoltura, il Sepolcro. Nel 
Santo Sepolcro si mostrano altri ricordi : la pietra su 
la quale il cadavere venne imbalsamato; il carcere nel 
quale attese prima della crocifissione ; il posto nel quale 
si l'invenne la Croce; il punto nel quale apparve li- 
soi-to alla Maddalena, e l'altro punto nel quale le pie 
donne, le Marie, circondanti la Madre, assistettero 
all'agonia ed alla morte. Se Gerusalemme conserva le 
memorie dell' ultima settimana di Gesù, Roma con- 
serva principalmente le memorie, dirò così, della 
prima settimana de' fedeli di Gesù: memorie conser- 
vate in luoghi sotterranei, nelle catacombe, cioè nelle 
tombe, cavate le une accosto alle altre, ed esca- 
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vate dagli archeoìogi cristiani nei dintorni della Città 
Etema (1). 

Delle memorie gerosolimitane di Gesù abbiamo 
accennato, rammentando nei capitoli VI e Vili alcuni 
libri intorno alla Terra Santa. In questo capitolo diremo 
delle memorie di Gesù, rispettate dai fedeli nelle cata- 
combe, raccolte dagli archeologi cristiani contemporanei. 
Ho nominato nelle Fonti bibliografiche ancora gli archeo- 
logi non contemporanei; perchè l'archeologo cristiano 
per eccellenza del secolo xix, G. B. De Eossi, tiene 
molto conto nella sua Roma sotterranea cristiana de' 
suoi predecessori, sopra tutti del Bosio, che a ragione si 
è chiamato il Colombo delle catacombe romane. Io 
stesso dovrò tenerne conto, mettendo a raffronto alcuni 
giudizii del De Bossi con quelli de' suoi predecessori 
per l'argomento che tratto, e in quel modo conciso onde 
l'ho trattato. Il merito non piccolo del De Rossi, rico- 
nosciutogli da tutti, anche dal Mommsen, si è d'avere 
innalzata l'archeologia cristiana a disciplina scientifica, 
evitando ragionamenti astratti ad probandum. Con 
tale metodo è riuscito a fare per le catacombe di 
Roma scoperte mirabili e innegabili. 

Il Marchi, che il De Rossi ebbe maestro, e che dichiara 
sommo epigrafista, confessa di dover fare spesso delle 
congetture (p. 226). Ifon giunse a sceverare, fra tanti 
frammenti epigrafici, quelli che appartenevano al papa 



(1) Il De Rossi propone per la parola catacombe la etimo- 
logia dal greco Kaxà, dal latino Cubo, cioè tomba appresso 
altra tomba, Cataeumhas^ parola apparsa nel secolo iv. La 
tomba a cui le altre si avvicinavano, era quella di S. Sebastiano, 
in via Appia. Allargando il significato etimologico a tutte le 
catacombe romane, ho di sopra adoperato la parola catacombe, 
nel significato di tombe, le une accosto alle altre. 

19 — Labanca, Oesù Cristo nella letleroiura. 
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Damaso. Con rigorosi canoni distinse il De Eossi le 
iscrizioni damasiane dalle altre. Tale distinzione gli 
servì ad allontanare le congetture del Marchi, e la 
confusione in cui era incorso A. Bosio quanto al cimi- 
tero di Callisto, accomunandolo con gli altri della via 
Appia. Io non devo rifare la storia delle scoperte 
archeologiche cristiane del De Rossi. Quel che a me 
preme assai, si è che egli stabili che nelle cata- 
combe non si rinvengono articoli dogmatici^ ma allu- 
sioni dogmatiche. Forse era più storico scansare la 
parola dogma, e discorrere di crederne cristiane spon- 
tanee^ considerate quali ingenue estrinsecazioni della 
primitiva coscienza cristiana. Pure, è giusto confessare 
che egli usò molto risorbo, avvalendosi della dicitura 
allusioni dogmatiche^ mentre i suoi predecessori, il 
Severano, il Boldetti, il Buonarroti, e più e piìi il Bot- 
tari, avevano preteso di trovare nelle catacombe romane 
una chiesa cattolica bella e costituita, co' suoi princi- 
pali dogmi, non escluso quello della supremazia papale. 
Il che si affermò, anche dopo del De Rossi, da alcuni 
cattolici fanatici, interpreti non spassionati dell'epi- 
grafìa e deir iconografia cimiteriale (M. Armellini, 
Le catacombe romane, Roma, 1880; Osservatore Ro- 
mano^ 1899, n. 30). 

Nelle catacombe non sono nò cattolici, nò prote- 
stanti, nò ortodossi. Yi è soltanto una comviunitas 
fratnim^ credentiiuìì et invocantium nomen Christì. 
Della quale comunità abbiamo nei simboli documenti 
])reziosi. Tali simboli dicansi pure allusioni dogma- 
tiche, a condiziono di ritenerli generiche allusioni. Gli 
specifici dogmi apparvero dopo il secolo ni. Ora, innanzi 
di occuparci delle allusioni dogmatiche intorno a 
Gesù Cristo, ch'ò il soggetto del mio discorso, importa 
assodare la cronologia delle catacombe: punto storico 
difficile, e ciò nullameno indispensabile. 
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Le catacombe si classificano in pacane, cristiane e 
iudaiche ; però avvertendo che a volte si trovano dei 
-oristiani seppelliti in quelle pagane o giudaiche. Il Do 
Tiessi ha posto molto studio a classificarle. Se non che, 
più e più si è occupato della cronologia, confessando al 
proposito che conveniva, a riguardo dei miscredenti, 
*U:5are verità^ fedeltà e sincerità (liom, sott,^ I, 79). 

Dove ha trovato nomi di consoh, ò stato possibile 
"Venire a certezza ; ma dove no, ò stata possibile solo 
^na certa probabihtà. Per le catacombe cristiane era 
necessario di chiarirne la cronologia rispetto all'epigrafia 
'^ all'iconografia. Due obbiezioni vi si opponevano: i 
*'estauri avvenuti nelle catacombe dopo la pace della 
"Chiesa (312); Y orrore sentito dai convertiti al Cristia- 
«lesimo per le imagini: dai giudei, per Tantecedente 
loro religione : dai gentili, per Tantecedente loro ido- 
latria. Obbiezioni queste non sofistiche. Derivano ex 
^iseeribus materiae^ e si riferiscono alle catacombe 
Tion giudaiche o pagane^ ma a quelle cristiane. 

Si è potuto accertare, che i sepolcreti cristiani, distinti 

■dai giudaici e pagani, esistevano dagli esordii del 

secolo III. Zefirino che episcopo dal 203 al 220 ne 

affidò, infatti, la custodia a Callisto, che fu poi suo 

successore (221-227). — Dico pensatamente episcopo; 

non esistendo ancora il titolo di papa. — Si ò ancora 

accertato, che la epigrafia de' primi tre secoli rivelasi 

semplice e concisa, a diflTerenza di quella de' secoli 

posteriori ; e che la iconografia potè incominciare al 

tempo de' Flavii (79-81). Fu di soppiatto, secondo 

alcuni, per Vorrore delle imagini ; fu tollerata, secondo 

il De Eossi ed altri. Convengo che l'iconografia dovette 

aver luogo ne' cimiteri cristiani di buon'ora, per 

ragioni psicologiche, pedagogiche e maggiormente etno- 

Jogiche. Come impedirla in un popolo, che sentiva 

H3iilto grande per l'arte ? Se il Cristianesimo si fosse 
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propagato fra popt>lì selTatiei. i sepoicrErtì non avreb- 
bero avuto iconografia di sona il|. 

Tticcati questi preliminari indispensabili, mi rivolgo 
prima airicono<rratia. poscia all'epigrafia, per consul- 
tare runa e l'altra sul nostro ai^jmento. £ la domanda 
dalia f|uale esordiamo è qnesta : esiste nei cimiteri de' 
primi se<*oli una imagine di Gesù, o reale o convenzio- 
nale? Alcuni archeologi hanno stimato scorgere delle 
sculture e delle pitture convenzionali ne' ciniiieri di 
San Sebastiano, di Callisto, di Generosa, di Pouziano, 
di Santa Tecla intorno a Gesù. Però, sono desse rap- 
pn tentazioni, dal iv secolo in poi. non de' primi secoli. 
In (|uesti dominò il simbolismo, non il realismo o il 
convenzionalismo tipico rispetto a Gesù. Il Bottari, 
TArintrlii, il Boldetti, il Severano, F. Buonarroti ed altri 
hanno opinato che esistessero delle imagini convenzio- 
nali nelle catacombe. Il De Rossi contentasi di ripro- 
«lurno una antica, non però anteriore al secolo rr, che 
ronscrvjisi nel Museo cristiano vaticano, e che avvki- 
na>i al tipo convenzionale dell'Oceidente (2<. Il silenzio 
(lellff ratacoMibe da si [fatto lato è molto eloquente. 



(1) I).i v»'dfM-o \ì(ìr la cronologia delle pitture, oltre al iH) 
Itos^i, L. Lofort, C/ironologie des peinfures des catacombe^ 
riniiaiws. Parigi. 1881. 

('Ji Sembra iiicrodibilo. ma è pur vero I In una fiera settima- 
na!*! a < 'Mriijto do' Fiori di Roma si spacciò una medaglia coniaui 
rml secolo XVI xvii. corno antichissima, con la effigie di^Oesù. 
Km arjquistiita da un francoso, che la riprodusse in oro a Parigi» 
jHjcrodit.iiidola o vendendola come la vera fisonomia del Salvatore. 
Sd<!^Miato a ragioni? dolFimpostura Tescgota Augusto Sabaticr. 
n(; sf;ri.ss(5 nella Hevur chrétienne (febbraio 1899). Delle imagini 
eonvonzioriali di Oesìi, spacciate, non è nuovo e infrequente 
l'abuso in Roma. Chi desidera la storia delle immagini convenzio- 
nali di Oesù, può leggere lo studio di R. Lipsius (Christiisbìlder), 
pubblicato dal figlio dopo la sua morte (Berlino, 1897), eduna 
comunicazione del de Mély aWAcademie des Inscrlptìons di 
J^arigi (\n giugno 1902). 
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È pienamente conforme al silenzio bìblico, in cui appena 
leggesi, che Gesù cresceva e si fortificava con gli aoni 
{Iaic, II, 40), e che, d'altra parte, deve Gesù onorarsi 
secondo lo spirito, non secondo la carne (2* Cbr., V, 16). 
La iconografia delle catacombe è simbolica, ed il 
simbolo più predominante, quanto a Gesù, è quello del 
Postar bonus (fig. 4). Vi si rappresenta da grazioso 




Fig. t — fieiii. quale Pailor ionut. 

giovanetto imberbe, cou una sola pecorella sul dorso, o 
con altre due o più pecorelle ai suoi piedi. Il De Rossi 
scrive: Questa è l'immagine più frequente e solenne in 
qualsivoglia specie di monumenti tìgiirati cristiani dd 
primi tre secoli; negli affreschi, nei bassi rilievi dei 
sarcofagi, nelle piastre e medaglie di bronzo, nelle lu- 
cerne fìttili, nei vetri, nei graffiti degli epitaftii (IhiU.. 
An. 1887, pag. 138) (1). 



re e le peove Hono lioardatì Della fiibbia 
1 sempre con lo scopo religioso. 
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È da por monte che aucora uelle tombe gentilìzie si 
trova la imagine d'un pastore con una pecorasulle spalle. 
unita ad altre ligure mitologiche. Di qui si è indotto 
rlìo la iinagine sia pagana^ non cristiana. E certo che 
nella iniagine cristiana abbia influito l'arte pagana. Ma^ 
d*altra parte, è certo che il simbolo del pastore esi- 
steva nella letteratura precristiana (Salm, XXIII, 1-3; 
/Nfi/., XL, 11: Exech., XXXIV, 23). Onde noupu6 
dirsi che Tuso fattone così esteso nelle catacombe, sia 
una dtM'ivazitìne mitologica. E piuttosto un'applicazione 
dell' Antico Testamento, dove si adoperano spesso le 
similitudini del Pastore e delle Pecore, a fine anche 
rrliposo (1). Nel Nuovo Testamento si ripetono asolo 
tìnr roligÌDSO (.Va«., IX, 36; Gioì., I, 29, 36; L 
14-19: Ebr.. XIII, 20: 1» PieU II, 25: V, 4, 8). 

In l{oma si sono scoperte, oltre a tante dipinture 
(M I\/sfor fx)nus nelle catacombe, cinque statue nel 
sottiisimlo, tutte crn lo stesso tipo convenzionale di 
un iriovane attraente, salvo che con tisonomia piut- 
\n<xn \iriK^ e barbata. Il colorito delle dipinture, esi- 
siriìti n»'lh' catacoiube, ha del classico : perchè i primi 
i-iistiaui. non artisti, erano « costretti, come scrive 
il ÌUx'ìn, al usare alcune arti della Gentilità ». Il Marchi 
aiì(*ni-a avverte, che il colorito doveva essere classico. 
an<*h»,' pi'i- soddisfare ai novelli gentili convertiti 
(p. ìi'2). Il Boldetti, che raccolse pure lui gran nu- 
mero di rtlìirie del Pastor bonus noi cimiteri di Roma 
(Voi. I. 191), 204, 20:^), prima del Da Rossi, non ha 
difficoltà di afftTniiirc, che i cristiani trasformarono 
il simbolo mitoloo^ico in simbolo evangelico (Voi. I« 
27): p:'ri*liò quello adattavasi agli atti e ai detti di 
Gesù. Aggiungiamo il fatto storico innegabile, che 



(\) H. Xowton, (ili animali della Bibbia, e le lexioni ck 
ci (ìànno. La pecora. Trad Firenze, Tip. Claudiana, 1S91. 
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ne' due primi secoli era, tra i cristiani, così diffusa 
l'allegoria del Pastor bonus^ che apparve uno scritto 
col titolo di Pastor^ attribuito ad Erma. Da prima si 
ritenne un discepolo degli Apostoli, salutato da Paolo 
(Rom.^ XVI, 14) ; Poi si stimò con ragione un fratello 
di Pio I (158-167), conosciuto che si ebbe il fram- 
mento di Muratori (Antiq. italieae^ t. UT, 1740). Il 
Pastor di Erma ettenne nelle chiese cristiane del se- 
colo n autorità presso che simile alle Scritture (Migne, 
Patrnl. lat. Pastor) (1). 

I cristiani, ammaestrati e fiduciosi che Gesù era un 
Pastore bìiono (Ghiov.^ X, 1 1), un Pastore di pecore 
erranti (1* Pi et,, II, 25), un Pastore grande {Ebr,^ 
XIII, 20), vedevano e veneravano nelle varie imagini 
del Pastore^ dipinte nelle catacombe, non alcun che di 
mitologico, ma un simbolo evangelico. Cioè adoravano 
un Pastore, che, per salvare le pecore perdute, o in via 
di perdersi, mette a pericolo la sua vita, fino a sacrificarla 
con la morte. I ministri protestanti, nell'adottare la deno- 
minazione di pastori evangeUci, rimessero a nuovo uno 
dei più graziosi e preziosi ufficii esercitati dal Cristo (2). 



(1) Il simbolo del Pastor bonus ripetesi tanto nelle catacombe di 
Napoli (De LoUis, Suppleìtiento alla < Napoli Sacra » del d'Eu- 
genio, Napoli, 1654; Scbultze, Die Katakoìnben von San Gen- 
naro del poveri in Neapel. Jena, 1877), quanto nelle catacombe 
di Siracusa (J. Fùhrei% Foi'schunger xur Sicilia sotterra/nea. 
Monaco, 1897; Bartolini, Le catacombe di Siracusa confrontate 
co^ sotterranei della vhiesa romana. Siracusa, 1847; Carini, 
Le catacombe di o. Giovanni in Siracusa^ ecc. Roma, 1890). 
La imagine del Pastor bonus essendosi molto accreditata, dal 
secolo II a tutto il secolo iv, Costantino il Grande stimò oppor- 
tuno di ornarne le pubblicbe fontane : Videntur igitur in fontibus 
qui sunt in medio foro Boni Pastoris imagines, divinorum oracu- 
lorum peritis notissimas (Eusebio, Vita Const.; noll'odiziona 
berlinese di Eusehius Werke, I, p. 98). 

(2) Vinet, Theolog. pastor.^ etc.j 2^ ed. 1854. 
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1 ministri cattolici adottarono, invece, la denominazione 
di preti, che, come accorciamento di presbiteri^ corri- 
sponde agli anziani della chiesa primitiva : titolo ripro- 
dotto in varie iscrizioni delle catacombe, per es. in 
questa: Presbyter hic voluit Sisinnius ponere membra 
(Epig. ìnetrica daìnasiana). 

La imagine del Pastor bonus nelle catacombe ha 
molta affinità con l'altra imagine cimiteriale ielYAgnm 
I)ei^ anche questa imagine molto in uso appo i primi 
cristiani. La imagine dell'agnello viene rappresentata 
in varii modi nelle catacombe. Quando è unita al 
Pastor bonus^ ricorda ai primi cristiani Gesù che pose 
e sa(M-ificò sé stesso prò ovibus suis. Talvolta è rap- 
presentata sopra un monte, che ha su la base due o più 
corvi che si dissetano nell'acqua, la cui sorgente è ai 
piedi di esso agnello. Talvolta è unita ad una croce 
velata, come si usava ne' primi quattro secoli. Apparve 
svelata a principio del secolo v (De Rossi, hiscrifl 
clirist.^ T. I, 243). Nelle due ultime rappresentazioni 
rAguello di Dio simboleggia o il Redentore che toglie 
i peccati del mondo (Oiov.^l^ 29, 36), o il Re dei re 
che eon({uisterà il mondo {Ap., XVII, 14). È da notare 
che ancora sotto il simbolo del Delfino, che divora 
un pesce, è rappresentato Gesù (Bullett.^ An. 1870. 

02 sg.). In questo caso il Cristo diventa il vincitore 
non del peccato, bensì del diavolo, che seduce il mondo 
(Ap., XII, 9). 

L'altra imagine per Gesù, dominante nelle catacombe, 
è (quella di Orfeo (tig. 5), dipinta in graziose maniere; 
delle quali il Bosio diede i primi esempii nella sua 
opera monumentale, e ne giustificò la ragionevolezza 
con Tautorità dei SS. Padri, in ispecie di Giustino e 
di Agostino (Voi. I, p. XXX). L' Orfeo mitico, figlio 
di Apollo, con la lira placa la collera, compone le 
discordie, cattiva a so l'ammirazione ; è, a dir breve, 
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il civilizzatore sacerdotale della Tracia, L'Orfeo-Cristo 
trae a sé tutte cose {omnia trakam ad ìtie), con la po- 
tenza degl' insegnamenti, con l'efficacia degli esempii. 
È una delle similitudini più beile, che trapassò dal 
mondo antico mitologico al mondo nuovo cristologico. 
Nelle figure dell' Orfeo cristiano si dipinsero ai suoi 



piedi due o più agnelli, non già imagini di mi 
■come nell'Orfeo precristiano. 



iti antichi, 




Flg. B 



Orfeo criitlino. 



Continuando ad esaminare il simbolismo delle cala- 
<3ombe romane, dobbiamo ricordare altri simboli im- 
portanti che si riferiscono a Gesù Cristo. 11 più com- 
prensivo ed arcano ad un tempo, usato dai cristiani 
a tutto il secolo nr, ò quello del pesce ; che dopo 
il secolo m appare di rado in qualche monumento 
delle chiese antiche. Il pesce trovasi dipinto, o scolpito 
in moltissime guise nelle catacombe di Roma, e di 
altre catacombe d'Italia. Lasciando da parte le diverse 



I 






:j.. 



*-ì:. .: —?--'- ■"'ti*-, i .'.risTii. i Firik» di 
^. ■ .;■ - ^ .^il:u nt- r* imii-irmaiit''' a capeSo 
--.-. .-.- 3; • .. ..t'/r.. ZI. :T:TIrLi?9:i«f.. 
:, ■ : »■' . :. ^^ .- r-^s^ :.:(•: j^atìat' v.sii. 

:-»■ -i :• ■-■.:! "rrLt*. :'itt rtim^an-e d'A^^sSuditt 
...^ . .. ::.::. -^r :— l»t -L^tSir :rKCUÉi>e di pinfiwlo 

-. . ;-- >i- urr- uì iK^'ia^ : srir irpsà era il 

■ '. • * ' " :*i^ ri uiiil.i^ìlt:: i-r^fdani. erano 

■ - .1- i»- . ttit. lii. ihl ^T:^^:::^ -r At- il Cristo 

• - ..-:":• ---•:•> r . -t:t. .. Ls <:!ii:l::iidme 

.. - >-■-■• •- r'- ' -T ■ ::" r-n-E- ài r»r?nun- 

; " :: . :->: m. .. ìv. i: 



■• - . ■ ■_ : UT. ::. Àzr^>:-hì oiniite- 

.i :: S> . T :»:: rl?v:i:rrmaTÌ ed 

: : ■ 'r .-. --. N - ..-iLiT-rr ìi >a!;ta Sotersu 

■ ■.....• *. '—•"..:.. t il Sì:.:' Ambrodo. si 
v' «T-r^:!. :ca:i:o rni ie irinHCchia » 
A : : :. '7 .•..:.-:.>• nippreseuiazione della fiue 
' - . :- -:.i:i:z:i 'l^-i va secolo. Coresta rap- 
•..•/. '.•; v.rx aii-'tì'erta «le* doni de' tre Mairi 
'w.i...', '.. - ::_'. *j . N'.'ii <^>nipre i Ma^i, nelle pitture 
; ir II.; o.iriiirv. .-. < .ii\> n*.'l numero di tre; giacche 
in un ■.;!-'; '!i tiiariii'» <h'l llviseo Kircherìauo di Roma 
,1; 11.- ,«m|.,ii . -"i. ri<»ti tiv, e in altri dipinti, quattro 
o (liH-. il !)•; ll<)>si ♦•'! altri arclieologi l'ristiani vollero 
alti ilmin* In vj»ri«'tà a ragioni artistiche di simmetria. 
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Piuttosto la ragione è, che la leggenda de' Magi, ridotta 
al numero di tre, e circondata da altri contorni, non 
?'era in ìlio tempore ben formata ed assodata. D'altra 
parte, l'evangelista Matteo parla di Magi in generale, 
non di tre soli (II, 1-14). 




F g. a — Doni de' Hagi al bambino Gesn. 

L arclieologia cristiann ha scoperto altri dipinti, con- 
cernenti la vita pubblica di Gesù. Antonio Bosio avea 
osservato in un arcosolio del cimitero di Ponziano il 
battesimo di Gesù, amministrato da Giovanni Battista. 
Attratto dalla nuova dipintura, non badò, o, meglio, 
non potè badare per le difficoltà del suolo,-che essa stava 
là come ornamento d'^iin primitivo battistero per i cate- 
cumeni. II Marchi, dopo altre ossen'azioni, fu in grado 
li accertare, che uell'arcosolio era dipìnto il battesimo 
ii Gesù, oltre ad un bacino d'acqua, come rappresenta- 
zione del battistero de' novelli convertiti. Così il Marchi, 
maestro del De Rossi, compi la scoperta del Bosio. 

Per la vita pubblica di Gesù figurano nello cata- 
combe diversi miracoli : il miracolo del pai^alitico, cbe, 
guarito, raettesì in cammino, portante nelle spalle il 
suo letticciuolo (Mail., IX, 6, 7) (tig. 7); il miracolo 
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della moltiplicazione de" pani (Mait., XIV", If 
Mar.. VI, 41-45: Lue, IX. 14-18; Oiov., IV, 11 
(fig. 8 1 ; il miracolo della risurrezione di Lazaro (1 
XI, 39-45) (tìg. 9). Ma quale era il maggior mii 




Klg. • - Il iniraroLo del 



(li (iosù. al ijiialo i primi fedeli annettevano ii 
siieraiizii? La risurrezione di Gesù dai morti. Fé 
Perchè si>f;uircbi)e, alla risurrezione di Gesù, la 
razione de<;li uomini dalla loro morte morale. Quest 
ti'di. nei primi secoli, si fusero appresso i cris 
Prto]{i, dopo aver passato circa dieci anni fra G 
Giudei ellenisti, potò svolgerò tutto il suo pensiero 
gieii. Ei si persuasi' che la fede alla risurrezione di 
intendersi non snKi per la risurrezione di Cesi 
morti, ma eziandio per la risun-ezione morale de' t 
mediante la risurrezione di Gesìi. Alcuni crìtici, 
epistole ai Cnrinti e ai Tessalonicesi, hanno scorti 
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traddìzione. È, invece, una evoluzione che fa il 
imo apostolo, connettendo in modo spiiìluale le due 
irrezionì, anche prima della fine del mondo. 




;. Il — Miracolo del proreta Giona nelle sue pi 



/io posto, è innegabile nel caso nostro, che la ico- 
jafia cimiteriale di Roma rappresenta quella gemina 
3 appresso i fedeli del Risorto. Di fatto, la risiir- 
ione del Cristo 6 effigiata coi miracolo del profeta 
■na, prima gettato nel mare, poi ingoiato da un pesce 
ìtruoso, da ultimo vomitato vivo dopo tre giorni 
on., II, 1-12) (fig. 10), Nelle rappresentazioni del 
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miracolo si )>on^oiio in rilievo i tre fatti, massime j 
nella pittura riprodotta dalle catacombe callistiaiie (1|. 
loa ffde, invece, de' cristiani nella loro risurrezione 
morale per opei-a del Cristo, viene figurata o con i'àn- 
■coru unita al simbolo del pesce, o con una colomba, 
che ora 6 imita allo stesso simbolo, ora ha nel becco 
un ramo di oliva, ed ora è in atto di bere in unii viva 




mrreiloae morale. 



e limpida sorgente. A volte entra ancora il Bonus l'aafor. 
o VA(jims Dei in tutta la composizione (fig. 11) Ci). Ora 
in queste figure traspare appunto la fede alla risuiTe- 
zione morale dei cristiani, mediante il Cristo. 

Chiudiamo il nostro discorso quanto all'iconografia ; 
con altre duo imagini, elio non riproduciamo, e che | 



(I) Cft. 0. Mitiiis, Jonas auf den Deiikmalern des ckrislticheii 
Allfrthums. Kroibvirg, 1S97. In questa monografin si riprodaco 
iljiiiracolo dì Giona, dipinto nella catacombe, con lo tre ìt&i. 
auon 111 pag nato da notizie biblioiiB. 

(■-') Della figura olio noi riproduci inno, scrisse ancho il P. Il- 
Garruoci questo articolo : li simbolismo erislìano in ww 
eoriiùila del secondo secolo, in Cintila Cattolica^ an. 1857. U 
corniola preziosa conservasi nel Jfnaoo Kircheriano di Roma, 
aflidate alle intelligenti curo dol mio collega L, Pigorini. 
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rappresentano Gesù o da Taumaturgo, o da Legislatore. 
All'uopo i cristiani tìgufarono nelle catacombe Mosò, 
che, da Taumaturgo, ha tra mani la Verga miracolosa, 
e da Legislatore, ha tra mani un Rotolo di carte, 
Le cose dette bastane a dimostrare, per sommi capi, 
quanto ricco patrimonio iconogratico si è rinvenuto nelle 




catacombe romane su le principali manifestazioni della 
vita del Nazareno. Se nelle catacombe cotesto mani- 
festazioni sono simboliche, la ragione storica è da tutti 
riconosciuta nella difficoltà in che furono i primi cri- 
stiani di confessare esplicitamente la loro novella fode 
a coloro che la combattevano non con le parole, ma 
con efferati martini. Di che si hanno documenti nello 
medesime catacombe con le due capitali rappresenta- 
zioni di Daniele nella fossa do' leoni (flg. 12), e dei 



;ì04 
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tre fiioviini ebrei martoriati in nna fornace ardenti 
|tig. IS). I due fatti nan-ati nell'Antico Test&meiitt 
(Ihmifle, IH, 20-25 ; VI, 16, 17), sen-irono nefe 
i-atnrouihi' i-onie una penosa ricordanza de' martìri dd 
Cristianesimo sotto l'Impero Romano. 




I>a[l'icoriiij:rnifiii ci volgiamo all'epigrafia cimiteriale- 
QiKislii jirrsciitn nei pi'imi secoli una mirabile breritì 
e sciiiplioiliì, l'Diifornie al costumo classico romauO' 
unita a<l itlUisimii per la novella fede nel Cristo. EcW 
vari oseinpii Ojiifrralìci clic si leggono in diversi tumoli; 
Ih soitmo; In pane; Dormii in pace ; In pace soiiini: 
Qnkscit in aomno piicis. Coleste epigrafi alludono impli- 
citamente alla fede ci'istiuna; giacché per tal fede la morte 
eni un sonilo, il sepolcreto un dormitorio [■n.wj.-f^rt^y.'/'l 
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La risurrezione finale risveglierà dal sonno. Della quale 
fede alla risurrezione Tertulliano fa così l'epilogo : Re- 
surrectio mortuorum^ fiducia chrisiianorum. Per la 
stessa fede alla risurrezione la morte era una pace; 
perchè la vita è una continua guerra (1). 

Altre epigrafi alludono non in modo implicito, come 
nelle arrecate, bensì in modo esplicito alla fede in Dio, 
e nel suo Cristo. Eccone gli esempii : In somno Christi; 
Spes in Deo; Christus amnipotens refrigeret spirituìn 
iuum; Ivit ad Deiim; Recessit a saeculo ; Vitam red- 
didit in pace Domini; Anima Christo reddita est. Al 
classico decessa si sostituisce in queste due ultime epi- 
grafi il vocabolo reddidit^ più conforme alla dottrina 
cristiana. 

Altre epigrafi accennano in modo evidente alla fede 
per la risurrezione. Eccone una : Hic sepultum donec 
resurgat. Nella quale epigrafe avvertesi il contenuto del 
versetto paolino : Si enim credimus^ qtcod Jesus mor- 
tutis est et resurrexit^ ita et Deits eos^ qui dormierunt 
perjesum^ adducet cum eo (1* Tess,^ IV, 13). Il De Rossi 
riproduce un epitaffio per una estinta del 493 con queste 
due parole : Credidit resurrectionem (Rom. sott., T. I, 
p. 401). Se ai cristiani dei nostri giorni riesce quasi 
inconcepibile la creduta risurrezione corporea di allora, 
il motivo è, che la fede si è trasformata, per influssi 
greci, in altra fede, in quella, cioè, alla preesistenza del- 
l'anima, prima di nascere, e alla persistenza dell'anima, 
dopo la morte del corpo. I quali influssi, come ho già 
notato, pervadono le ultime epistole di Paolo. 



(1) Tommaso Hobbes, nel suo Leviathan (1651) — animale 
mostruoso descritto dalla Bibbia ( Giobbe^ XLI) — esagera, por 
i suoi fini politici e filosofici, il concetto cristiano della guerra, 
là dove riduce lo Status civilis ad un Bellum omnium centra 
omnes, 

80 — Labanca, Oesù Cristo nella letleratura. 
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La epiijratìiL oltre a darci chiare allusioni alla risiir- 

nv.i«»n»', nel senso corporeo e spirituale, ce ne porge 
ani'oni altre su la divinità di Gesù Cristo. In cima 
ail aKnmi epitattìi vodonsi le sigle I. D., unite al 
int»nt»jrrainnia di Cristo ^, In questi epitaflSi bisogna 
Ulcere, soiMuido la interpretazione Derossiana : In Deo 
Chn'sto: attesi >ohè il monogramma si riferisce al Cristo, 
t' le duo si^le sisiiiitìciino //* Deo{l). In altri epitaffi si 
osservano le due sigle D. M. Qui potrebbero significare, 
alia i^ìpina, Diis Manibiis, Se nonché, le due sigle, 
u'.iiio al monogramma, significano Deo Magno (Roma 
>ntt.. T. II, 803 : lìull. An. 1870, 89). La interpreta- 
/ii»no IK'rossiana l'ollima con le parole dell'Apostolo: 
Kriìtrtnntes beata m spem^ et adcentiim già pine Magni 
Iki. tt Saìratoris Xt^-siri Jesii Christi (Ad Tit.^ II, 13). 

In conferma egli arreca una Regala fidei^ esistente 
in H»»ma dalla prima metà del secolo iii, composta 
«lai |>r»ne Xovaziano, ed approvata dal vescovo Fabiano 
ij.jn-j:):ii. A chi chiedeva il battesimo, s'imponeva di 
iiiUKuarla e di pronunziarla. In essii Regala fìdei leg- 
-«'>! : >i Ilntf fio.^ vì'cdere j)Ost Patreni^ etiam Filiinn 
/''/ ('ifrisfam Jesam Dominnni^ Deum nostra m [2]. 
\^\\\]'\\w iit'lla coscienza cristiana era cominciata la fede 
al 1 ri<i'». come tìglio di Dio: fede che si riprodusse nelle 
sii: Ir nionzi<»nati' delle catacombe. 

Pai rauto mio non pongo in dubbio, che nelle 
>i;:K' I. n., e nelle sigle D. M. possa leggersi In Deo, 



• 1 I raror(.'hi archoolo^i pensano che il moiiogramnia i noQ 
>:^Mi!lì.lii r/r/"v'/rs\ ma Pax Ghrisfi\ o Passus prò Chrhh^ 
alluàfii<ìo>i con «'sso o alla paco concossa da Costantino, oal 
iii'irtiri-' 'ì"' ft'àt'li prò Chrìsfo. 

l'J) N<'llr «iiiaitc biMiojrraficho al cap. Vili ho riepilogatoli 
lavoro critico sul Credo, dotto anche Regola di /èrff. così coffl'' 
prirn.ipiò dalla liiiiasctMiza. por opera di Lorenzo Valla. 
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« Deo Magno. Soltanto osservo che il monogramma 
•di Cristo si ritiene dal De Rossi e dagli altri archeo- 
logi per costantiniano. Prima di Costantino ammettesi 
una forma velata di monogramma, ch'è questa: X, 
o quest'altra, ancor piti velata: |-[-j, non quella 
svelata, ^ posta accanto alle sigle. Ciò farebbe in- 
durre, che le epigrafi, accompagnate col monogramma 
■costantiniano, appartenessero al ciclo della ristaurazione 
delle catacombe. 

Pur concedendo che alcune epigrafi precostantiniane 
avessero allusioni al Cristo, come a Figlio di Dio, od 
anche come a Dio Magno, bisogna intendere tali epiteti 
nel senso morale, non sostanziale, cioè nel senso della 
grande potenza e sapienza che Gesù dimostrava, non 
già nel senso del Concilio di Nicea (325), deiressore, 
cioè, Gesù consostanziale a Dio. Gesù ebbesi per divino, 
prestamente. Bastava all'uopo averlo creduto di buona 
ora un personaggio miracoloso; perchè la fede cristiana 
considerò come divino chi compiva per volere di Dio 
azioni miracolose (1). Quel che importa, si òdi osservare 
che il Divino, riconosciuto dalla prima ora in Gesù, si 
«levò a grado a grado, con un lungo processo storico. 
Si proclamò, infatti, nel secolo iv il Cristo, come Dio 
vero da Dio r-ero. 

Gli archeologi cristiani hanno trascurato spesso tale 
processo storico graduale del Divino, incorrendo nel- 
l'equivoco del post hoc^ ergo propter hoc. Nell'icono- 
grafia e nell'epigrafia cimiteriale si trovano allusioni 
alla divinità di Gesù, senza dubbio. Da ciò si è infe- 
rito che siffatte allusioni contenessero implicitamente il 
<logma della sostanziale divinità di Gesù Cristo, non bu- 



(1) I prodigi in Eoma pagana si tenevano compro in conto 
tli azioni magiche, o demoniache (Cicer., De Divinat,^ 1, 17 ; 
^TiT. Liv., Hist. Rom,^ I, 30). 
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■:- '. u ..>•:. à.vfvani' inu-nd^Tsi inquelgradcy 

^ !.■..> :v. :»r. mi st^o.'Ii la coscienza cristiaM. 

.-. :. >> . • >.zìr ric-un«.«>eerlo. è stato spess(> 

• >:■• : : :•:•. -. iiiffiviiZc. per rvitaiv il s»3femi 

■ . •■.■» : ".iTf^ hcK. lì simiirliante non pui^ 

'."".. >.. >-.j'ùa.-i. 

■• ■ :. -.^'Tiyv.. ».ìiu>epix' Vilpert, dotto ar- 

:. -. I»er-.'»iaii;i. C- T«irnato ad esami- 

: • :•." i.r.> F'.'iJii. It' niituro del eosidetto 

:t ^i.-iiv.-. ::: \:»/.> c-^Tacnmbe di S. Callisto» 

■ :. - .:-.:■ i.rva :a:i.» il Maestro nella i?o/wa 

■.«■ : : I. Vi'iw.n ha v(iliito siruprire ift 

-.. :;.::->.::::' v <u :a santa cena maggiori 

:. v: avev.ì >piaTo il De Rossi, per 

-. .-. .\"'-..-. . .\.i q-.;v'.'-i- pitture erano, più che- 

•. . -. ■. . yryri. espressi- «ni dogmatiche del 

'.- -. ■. . i'.:r: Ar .he- «I-'ìT" cristiano della 

-- . ... ;. ::-. <: •" -: r.^a:-.' -li fare dello avri- 

■ . X- ::.vi ìa o:"' ciit.- si veriticato 

' ... :::.i r.-:"-.:ì sii:--es>iva storia della 

• . <... *.:'• :. ìe..v ' 'tt'icomhe romane^ 

-. . -.■.■./.".■. .:: 'iv>ù. prima della line del 

. :-. . P. >•:.'• l:nH<\ ma piii\^ pensi* 

^ s .. .- . ■ . i.i". -hv iiuaiTiue reale di Lui. dop'» 

/ • •. ■ ' usarlo, S'.- ••irni ri corca archO''- 

. ; - ir.r.ce r:;is«;i:a frustra iif'a V 

- "Lr-iv- de' d-'i:mi in manifestazi'^iii 

-. 'i-i-r.-- nuui"». Ili una i<crizi"n»^ 

.■■. ■'. ■<:■> s: dico ad un c»-rto Ciriiuv 

. '-'' ■- -. ^oiritiì >'ìn... Di «[ui inferiso' ii 

: ■ . ^- •. "^.i'i:^ che <i afferm-j nel Conciii" 'i' 

'.■••' • ": : ■ n;. Iti «luosi'altn» epitaftìo cimii»- 

• <i>i.ri''i ■ '•///'»/ /^'Vf.N' n:frigerft : Pens ti^fi rf'fri- 

'.'li p:-.: ■■- ■ <:»iirvi, nioutomeno. «'he la dottr.iiA 
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•cattolica del Purgatorio ! Altre inferenze non probabili 
leggonsi in altre sue pubblicazioni, specie in una sua 
Lettura popolare^ a cui accennerò nelle Giunte biblio- 
grafiche. 

Francesco Saverio Kraus, professore di storia chie- 
sastica nella Università di Fribourg, da poco estinto in 
Italia, fu giustamente rimpianto fra noi, per l'affetto 
•che portava grandissimo al nostro paese, e per il suo 
molto sapere teologico, storico ed archeologico. Ha 
scritto non pochi lavori di archeologia cristiana, segui- 
tando pure lui le orme di 6. B. De Rossi, senza le 
esagerazioni che abbiamo notate nel Wilpert e nel- 
TArmellini. Nel suo primo studio citato sul Sangue 
delle ampolline delle catacombe romane^ egli rivelò le 
sue mirabili disposizioni per le indagini archeologiche. 
Fu questo il lavoro che gli procacciò l'amicizia del 
De Rossi, durata sempre inalterata fra il maestro e il 
discepolo. Nell'altro suo studio su la Roma sotteìTanea^ 
pubblicato dopo i due primi volumi della Ro?na sot- 
terranea cristiana del De Rossi, si adoperò a far cono- 
scere in Germania le molte scoperte della prima vita 
cristiana, contenute nella iconografia e nell'epigrafia 
delle catacombe. Dotto nella storia del cristianesimo, 
vi aggiunse osservazioni proprie, che convalidavano le 
induzioni Derossiane. Sincero e versato cattolico, non le 
amplificò fino al punto di vedervi alcuni dogmi, che la 
Chiesa affermò col tempo su la cristologia, su la li- 
turgia e su la soterologia. 

Il Kraus si è occupato di molti altri studi archeo- 
logici. Voglio ricordare solamente quello che cade 
assai a proposito nel mio libro; ed è sul Dileggiato 
crocifisso^ rinvenuto in un graffito delle pareti della 
Domus aurea de' Cesari, ora conservato nel Museo Kir- 
clieriano di Roma. Nel famoso graffito Gesù crocifisso, 
o, per antonomasia, il Crocifisso, ò rappresentato vestito 
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d'una tiiuira priva di maniche, e con una testa d'asino. 
Accanto è un giovane in atto di adorarlo, e sotto al 
giovane leggesi : '.\>,;Ja[uvò? aé^m 6ióv (Alessanieno 
adora Dio) (tip;. 14). Nel gi'affito vien posto in canzona- 
tiijii un cristiano, che adora un Dio, irriso da' Gentili e 
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da' Giudei. Gli uni e gli altri s'ingegnavano a schernire 
i cristiani, screditandoli quali adoratori d'un Dio, che 
aveva il caput asini^ siccome testifica Tertulliano {Apo- 
logeticus^ XYI; Ad nationes^ I, XIY). Probabilmente 
aveva dovuto essere occasione a tale dileggio il doppio 
raccónto biblico : la nascita di Gesù in una stalla, 
presso la mangiatoia di un asino (Lue. II, 7); l'in- 
gresso trionfale di Gesìi in Gerusalemme, montato sopra 
un asino {Mar,^ XI, 2, 7). La maligna parodia fecesi, 
come sembra, nel secolo m. Credesi che nel medesimo 
secolo un giudeo abbia dipinto la imagine d'una divi- 
nità con le orecchie d'asino, e con la sottpscritta : Deus 
christianoriim (Minuzie Felice, Octavius^ XI). Il Kraus 
ha ricostruito la storia del bieco dileggio della persO; 
nalità di Gesù nel suo scritto: Dos Spottkruzifix 
vani Palattn^ ecc. tradotto in francese con questo 
titolo: Le crucifèx blasphèmatoire du Palatin (1870). 
Ancora il De Rossi aveva scritto del celebre graffito. 
F. S. Kraus, suo seguace in archeologia, si è unifor- 
mato alla interpretazione del maestro (1). 

Isidoro Carini, tra tanti suoi studi bibliografici, 
paleografici e storici, coltivò anche in alcuni suoi 
scritti l'archeologia cristiana, non dilungandosi, come 



(1) Vedi anche il Garrucci, // Crocifisso graffito di Casa dei 
Cesari^ in Civiltà Cattolica, anno 1857. Dopo gli scritti del 
De Rossi, del Kraus, del Garracci e di più altri, sono sorti dubbi, 
se lo strano graffito del Palatino sia una parodia del Crocifìsso, 
ovvero un sogno degli gnostici che canzonavano i cristiani; perchè 
ammettevano un corpo reale nel Cristo. Per loro il corpo, in 
Lui, non era stato che apparente, affatto etereo (i Doceti). Non 
potendo io entrare in lunghe discussioni nel testo mi sono appi- 
gliato alla interpretazione più probabile, e più ricevuta. Per i 
nuovi dubbi, e per i diversi gnostici segni conservati in Roma, 
leggasi : R. Wunsch, Sethianische Verfliichungstafcln aus Rom, 
Leipzig, 1898. Non cito altri libri. 
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F. S. Knius, dal De Rossi. Alcuni suoi opuscoli icono- 
grafici ed epigrafici sono notevoli. Ne ricordo uno sul 
Signum Christi^ e uno su la Passioìie di Cristo. D 
Signwìf, o Sigillum Christi fu per i cristiani la Croce, 
ìson volendo vedersi scherniti i primi cristiani, se ono- 
ravano apertamente la Croce (infaì?ns stipes)^ si adope- 
rarono a simboleggiarla sotto diverse forme, ora col 
Tridente, ora col Martello eretto in su, ed ora con la 
Ietterai, in forma gre<.*a,o latina. Talvolta usarono anche 
la lettera greca Y (gamma). Siccome tale simbolo trovasi 
ancora nel buddismo, si è pensato ad una imitazione 
buddica da alcuni archeologi. Il De Rossi provò che tale 
simbolo non rinvenivasi nelle catacombe più antiche 
di Priscilla, di Domitilla, deirOstriano, di Protestato e 
di Lucina. Rinvenivasi piuttosto nelle catacombe poste- 
riori, quando realmente si avverarono in Roma influenze 
buddiclio sul Cristianesimo per opera degli gnostici. 
L'avviso del De Rossi è un'archeologica riconferma 
drlla critica odierna da me accolta su le relazioni tra il 
Hiiddismo ed il Cristianesimo. Il Carini confortò cou 
alti-e illusti-azioiii l'avviso del Maestro. 

Xcll'altro scritto su la Passione di Cristo volle esporre 
il Carini j)('r sommi capi le fasi principali dell'arte cri- 
stiana riguardo al culto della Croce e del Cristo. Inco- 
mincia dal |)(M-iodo simbolico della Croce dissimulata '\\\ 
vari! modi, pà accennati. Passa al periodo non simbolico 
della (-roce ìtìida. equilatera e quadrilunga.- Dopo viene 
al |)crio(|() della Croce non nuda^ accompagnata dal 
simbolo dcirai^nello, che vi giace sacrificato. Da ultimo 
aj){)arc la (^roce. accompagnata o col solo nome di Cristii, 
o con lo stesso Cristo inchiodato. A volte la Croce ha 
a ir insù il solo e la luna. Tale apparizione esordì n»'! 
secolo IV : ma si v('<^(ì ])iù manifesta dopo il Concilio 
Qh ini sesto del 092. 

Altro svilup])o ebbero la pittura e la scoltura del 



GESÙ CRISTO NKLLE CATACX)MBE ROMANK 313 



Cristo crocifisso. In principio si presentò su la Croce, 
Testito con lunga tunica. Poi, la tunica, detta Colobio^ 
cominciò ad accorciarsi, finché si sostituì alla tunica una 
fascia, chiamata alla greca. Perizoma. Di tal guisa Tarte 
cristiana presentò da principio il Cristo con varii sim- 
igli, già ricordati nelle catacombe. Coi tempo fecesi a 
meno de' simboli, e con arte fina si dipinse, o scolpì in 
Croce nelle basiliche, nelle cattedrali del medio evo, e 
in generale nelle chiese dell'evo moderno. La ricerca 
è fatta con molta cura dal Carini (1). Tale da lui doveva 
aspettarsi, erudito com'era in varie materie sacre. Ahimè 
troppo presto e all'improvviso si spense ! 

Per imparzialità devo ancora per lui ripetere il notato 
«al Wilpert e su l'Armellini; ed è di avere talvolta 
esagerata la dottrina del De Eossi. Questi aveva sta- 
bilito soltanto allusioni dogmatiche per i primi secoli. 
Il Carini discorre di dogmi, quasi belli e conosciuti 
-dalla primitiva coscienza cristiana. Ad es., del simbolo 
-del pesce fa « un notissimo segno del Verbo di Dio 
fiitto carne » (2). Dal Postar boniis^ rappresentato da 
-povane grazioso nelle catacombe, induce che i primi 
-cristiani volessero, così figurandolo, riconoscere nel 
Cristo la « eterna giovinezza del Verbo ». Le due 
Jettere greche A ed Sì, cioè Alfa ed Omega — nella 
-Bibbia significanti il principio e la fine [Isaia^ ILIV, 6 : 
-A.p.^ I, 8 ; XXII, 13) — si trovano a volto nell'epi- 



(1) P, VigQon, Le lineeul du Christ. Éiwle scientifìque^ 
Parigi, 1902. Nel volume sono figurate varie imagini del Cristo, 
dipinte nelle pezzuole, o lenzuola che lo avvolsero, morto, con- 

^orvate e adorate in alcune chiese, ed eziandio diverse pitturo 
■^ Scolture del Cristo di artisti stranieri e italiani. 

(2) Anche il P. R. Garrucci fa del simbolo del pesco come 
■^na tessera della remota fede cristiana sulla divinità sostanziale 
^ol Cristo (Storia delVa/rte cristiana ^ Voi. I, 105, 106. Prato, 
^Qasti, 1881). 
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i^rutia rimitoritilo separate dal monogramma. Orbene» 
1<» (lue If'ttcrr «rreehe, così <lipinte, sono per lui <:: signi- | 
tiejitìvr ilella divinità sostanziale del Cristo ». Volle il 
ijottn cattolico trasformare le lontane allusioni simbo- 
licjit» in dotami, ch'erano assai di là da venire! 

Xnto un altro fatto importantissimo intorno a Gesii 
clic di pnc«> pnH'esse la sua morte, vo' dire del tra- 
dimento di (linda. Anche di ([uesto fatto si è rintrac- 
ciato un indizio dall'archeologia cristiana. Giuseppe 
(ìatti, mcritamcMitc stimato per le sue indagini diarcheo- 
loi^ia <'lassica, si è a volte occupato con ingegno e studio 
anche di archeologia cristiana. Essendosi in una esca- 
vazionc della Kterna Città rinvenuto un sarcofago mar- 
moreo, della fine del iv secolo in circa, si osservò che 
nella fronte aveva, in bassorilievo, un gruppo di tre 
|)ers<ni(^: <lell(* (|uali una, \w\ mt^zzo, di tipo giovanile, 
e con braccia aperte a guisa di orante, volgeva il 
viso a destra : un'altra, ad ossa approssimatasi, stava 
in Mito «li baciarla, (m1 una terza, attenta, assisteva 
MJia s!''.n:i. \ac(|U(^ il dubbio, non forse la scena rap- 
j)i-e^<MUi><e un defunto accolto nel regno celeste «Ini 
san;i: pi-i-cliè la iniagine, a foggia di orante, si yìW'' 
ri^ce nei primi secoli all'anima di chi prega, non ìM' 
al l{e(|('ntore. Pun», secondo il (latti, è probabile cIk" 
l'artista abbia voluto i-approsiMitaro Gesìi orante nel- 
rOito di <MM<emani. allorché fu ti'adito da (iÌii(1:m''1 
bacio (tii:-. lo), e catturato dai soldati. C^uesta ^^ 
presenta/ione sarebbe conforme al racc^onto evanp'li''"' 
del tradimento di (linda [MatL. XXYI, 39, 42. H-^l: 
Mar.. \IV. 1:ì-17 : Lur-.. XX 11, 47-48: Gior., XVIU. 
1-10). Tanto più è da pensare che il soggetto dol l'''^' 
soi-ili<'\() sia il tradimento di (linda, in quanto «iif '•' 
persona <*lie. imprime il bacio ha sospesa nella mi^'^" 
d(istra una borsa, allusiva ai trcMita sirli ricevuti il'^ 
(nuda {Mftt/.. XXVII, 3, !)). 
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Non contento il valente professore Gatti d'aver data 
vera dilucidazione del sarcoiago cristiano, trovato in 
orna nel 1887, ricorda eziandio altri monumenti (.tì- 
iani, altrove rinvenuti, che dipinta o scolpita pre- 
Dtaoo la scena del tradimento nei principali atti del 
■amma, che sono i seguenti : il prezzo che Giuda i-iceve 




i sacerdoti per il suo niisfiitto ; il bacio a Gesù nell'Orto 
Getsemani, dato come segjiiilo per catturarlo; la 
stituzione dei 30 sicli agli anziani di Gcrusaloniiue : 
suicidio del discepolo traditore, pentito d'aver Ira- 
to un Giusto ed un Innocente. 
Importa, per altro, osservare che sifìatti monumenti 
in fanno parte della primitiva arto cristiana, prece- 
iuto alla pace costantiniana. I cristiani de' primi secoli 
Qtivano compassiune nel loro cuore per !a crocitis- 
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sione di Cristo, ma non ne rappresentavano la tra- 
gedia, per iscansare possibilmente lo scherno dei Gen- 
tili e dei Giudei, che li bei^teggiavano, come si è 
visto, quali adoratori di chi erasi fatto morire in nn 
patibolo da malfattori. Ancora ò da por mente che in 
tanto si ò trovato in un antico sarcofago scolpito il 
solo bacio di Giuda, in quanto è Tatto più caratteri- 
stico del suo tradimento. Gli altri fatti che accompa- 
gnarono il tradimento, si rinvengono rappresentati sopra 
cimelii in avorio, sopra miniature di codici biblici, e su 
pareti di chiese monumentali, nelle età posteriori al iv 
e V secolo. Lo che riconferma la ripugnanza che ebbero 
i primi cristiani a dipingere o scolpire i fatti che pre- 
pararono la Crocifissione. 

Di tutto il provato volendo or fare una ricapitola- 
zione, possiamo affermare che i primi fedeli in Gesù 
Cristo sentirono potente il bisogno religioso di rappre- 
sentarlo ne' recessi della Roma sotterranea nelle sue 
mirabili qualità morali, ne' suoi portentosi miracoli, 
nella sua risurrezione dai morti: risurrezione desiderata 
anche da loro, corporale e spirituale, come liberazione 
della loro morte terrena. Sì l'iconografia e sì l'epigrafia 
delle catacombe manifestano tale potente bisogno nei 
fedeli dell'alba cristiana. Ne sono eloquente rivelazione, 
nelle catacombe romane, le pitture dominanti del Pastor 
boìuts^ dell'Orfeo, de' piùncipali miracoli, e le iscrizioni 
più fro([uenti de' varii sepolcreti. Alcune epigrafi indi- 
cano Gesù come persona divina, ma divina, s'intende, 
per lo sue perfezioni morali, non divina per una genera- 
zione soprannaturale. Nelle catacombe non sono dogmi 
favorevoli a questa, o quella confessione cristiana. Nelle 
catacombe ò senza dubbio una chiesa, o, ch'ò lo stesso, 
una società religiosa, non però di cattolici o di prote- 
stanti, bensì di fratelli nel Cristo, clic credono in Lui, e 
che sperano in Lui, vivendo come Lui a beneficio di co- 
Joro che languiscono sopra la terra. Tale è, per così dire. 
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l'Evangelo delle catacombe di Eoma : le quali coii' 
tengono, per la loro eccezionale importanza, il prologo 
e l'epilogo delle altre catacombe occidentali ed orientali. 

Chiudo questo capitolo, così come l'ho aperto, con 
G. B. De Rossi. Nel suo settantesimo genetliaco, cele-« 
brato in Soma nel 1892, si pubblicò un Album^ curato 
da Giuseppe Gatti, ed una Raccolta di scritti tedeschi, 
francesi ed italiani, compilata da Antonio de Waal, 
stimato archeologo, e rettore del Camposanto teutonico 
(Rector des deutschen Caìnposanto) (l). Su le due pub- 
blicazioni noto qualche cosa che può importare al sog-^ 
getto del mio libro. 

ìféìVAlbum si trova un discorso del De Rossi, di 
risposta agli altri pronunziati nelle catacombe di San 
Callisto dal Petersen, dal Carini, dal de Waal in suo 
onore. D discorso del De Rossi, anzi che essere intes- 
suto di frasi a sensazione, ò un resoconto del modo 
onde egli arrivò alla sua principale scoperta del vasto 
cimitero di S. Callisto : centro considerevole della Roma 
sotterranea cristiana ; luogo sacro ch'è e sarà studiato 
da archeologi cristiani, stranieri e italiani. 

Nell'altra pubblicazione di monsignor de Waal sono 
scritti archeologici del Kraus, del Batiffbl, dell'Endres, 
dell' Armellini, del Marucchi, del Gatti, del Cozza, 
dello Scagliosi. e del medesimo de Waal. Pure questi 
scritti hanno molta importanza per l'archeologia cri- 
stiana. Siccome non porgono notizie che si riferii 
scano alla vita di Gesù Cristo, così basta averne an- 
nunziata la esistenza. Nelle Giunte accennerò ad altri 
lavori archeologici cristiani, stranieri e italiani, che 
hanno delle riferenze col Fondatore del Cristianesimo, 
non potuti esporre ed esaminare nel Capitolo. 



(1) G. Gatti, Album G, B, De Rossi, Roma, 1892. — A. 
De Waal, Arehaologisehe Ehren-gahe der romisehen Quartale 
sehrift xu De Rossi^ eie. Rom, 1892. 
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I due primi volami della Roma sotterranea cristiana di 
G. B. De Rossi sonosi ridotti in epitomi negridiomi stranieri : 
nel Francese, per cura deirAllard; nel Tedesco, per cura del 
Kraus ; nell'Inglese, per cura dello Spencer-Northcote e del 
Brownlow. Gli epitomatori vi hanno aggiunte delle note dichiara- 
tive. L'opera monumentilo del De Rossi è divenuta rara^ 

II Bidlettino di archeologia cristiane^ dello stesso autore 
continuò per anni 31, dal 1863 al 1894, che fu Tanno della 
sua morte. L'ultimo fascicolo del 1894. in parte preparato dal 
De Rossi, venne pubblicato dal suo amico G. Gatti. 

Prese il posto del Bullettino dell'illustre archeologo il Nuovo 
bidlettino di archeologia cristiana^ inaugurato nel 1895 dal 
fratello di Giambattista, Michele De Rossi e da Enrico Stevenson. 
Morti questi duo valenti cultori di archeologia cristiana, altri 
valenti ne continuano ora la pubblicazione, a capo de' quali è 
l'instancabile Orazio Marucchi. Per il mio argomento ho potuto 
notare nel Nuovo bullettino : un Dischetto del Medagliere Vati- 
cano, rappresentante Daniele fra i leoni, illustrato da J. Wil- 
pert(An. 1895) ; un pavimento in mosaico, scoperto nella Basi- 
lica cristiana di Madaba, pavimento in cui è descritta l'antica 
geografia della Terra Santa, mirabilmente dilucidato da E. Ste- 
venson (1897), e da un'altra nota di 0. Marucchi (1899) ; un 
musaico della Basilica Liberiana, che riproduce, secondo il 
Garrucci od il Ciampini, la disputa di Gesù co' Dottori del 1 
Tempio; secondo il Cavalcasene, l'incontro di Gesù con Gio- 
vanni Battista, e secondo il KondakofP, il Do Waal ed il Richter, 
la ricognizione del Cristo da parte del re egizio Afrodisio, rac- 
contata da un apocrifo evangelo (1899). Quest'ultima interpre- 
tazione conforma un giudizio anteriore del De Rossi. 

L'altra opera magistrale di G. B. De Rossi: Inscriptioms 
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ehristianae urbis Roìnae, pubblicata in due volumi nel 1861 
e 1888, doveva compiersi con un terzo volume. L'A. aveva 
lasciata una collezione di altre iscrizioni. Se no affidò il com- 
pimento al prof. Giuseppe Gatti, il quale lo ha già adempiuto. 

All'altra opera de' Musaiei cristiani anteriori al secolo XV 
mancava un ultimo fascicolo. Si era appena riveduto in bozze 
dal De Rossi. Lui morto, se ne sospeso la pubblicazione, per 
farvi alcune giunte con una introduzione. Doveva ciò faro per 
desiderio dell'editore lo Stevenson. Morto anche quest'ultimo, 
ha compiuta l'opera in 27 fascicoli il prof. G. Gatti, annunziata 
dal Nuovo hullettino del 1899. 

Vengo ad altre pubblicazioni, e primieramente a questa: 
0. Marucchi, Resoconto delle conferenze de' cultori di archeo- 
logia cristiana in Roma, dal 1875 al 1887. Roma, 1888. Le 
conferenze consistevano in dotte discussioni sui monumenti cri- 
stiani. Ne fu. da principio presidente il barnabita Luigi Bruzza. 
Lui morto, gli successe Giambattista De Rossi. Delle conferenze 
arreco poche notizie, acconce al nostro soggetto. Il Bruzza pre- 
sentò in una Conferenza una antica gemma anulare, dove era 
effigiato il battesimo di Gesìi, sorretto nel Giordano dal Battista, 
con una colomba che gli posava sul capo; in un'altra Confe- 
renza, presentò un medaglione, col primo miracolo di Gesù 
nelle nozze di Cana; in un'altra Conferenza, espose una pittura 
col bambino Gesù dormente fra il bue e l'asino, scoperta nelle 
catacombe di S. Sebastiano. Essendo la dipintura anteriore al 
secolo V, emendava l'opinione del Tillemont che nei suoi Me- 
moires (1698) pone le prime apparizioni sceniche del Presepio 
nel secolo v. Lo stesso Bruzza riferì intorno ad un simbolo del 
pesce che aveva da un lato le due sigle S. M., dall'altro le due 
sigle S. N. Potevano significare, secondo il Bruzza, Salvator 
Mundi, Salvator Noster. Il De Rossi osservò, che nel caso 
dovesse piuttosto leggersi Salus Mea, Salus Nostra. 

11 Marucchi, compilatore del Resoconto, presentò in ordine 
al nostro soggetto due disegni di due sarcofaghi : uno del Museo 
Kircherìano, che scolpiva Gesù nel Convito di Emmaus ; un 
altro della villa Albani, che dava in rilievo G. Cristo in atto 
di benedire due sposi. Era rappresentato G. C. da un mono- 
gramma, posto fra i due che si univano in matrimonio. 



■■/ 
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Lungo Barebbe a dire dì tatti i monamenti crisi 
mentati da 0. Maraoohi. Lasoiando da parte le varie 
e monografie, stampate in edizioni a parte, od ei 
periodici, racoomando al lettore — come importante i 
il nostro libro — la soa opera scritta in francese: 
éPttrMohgie chréiimme, Noiions généraies\ Les et 
rùmames\ BtuUiqms ei églisea de Eome^ YoìA 
Desclée, 1900-1902. È anche notevole un sno arti( 
nji'nltima scoperta d*nn antico Battistero nel oimite: 
aoiUa, benché non vi manchino interpretazioni s 
(«V. BulUttino, An. 1901, p. 71-112). Devo, inoltre, • 
die il Marucchi, e nell*opera citata, e in altri sa* 
confonde qua e là T archeologia con l'istoriografia, co: 
anche in alcani lavori del Erans. 

Per Isidoro Carini, oltre agli scritti ricordati nel 
devo aggiangeme an altro, dal titolo: Simholiatno < 
Beooli. Roma, Tip. Romana, 1890. Dopo avere acc 
varii simboli sol Cristo, di preferenza all'ideogramma • 
fa la storia di tutti i simboli cimiteriali sa la Ris 
sopra tutti di quello biblico del profeta Giona. Al 
riproduce questa efficace comparazione di Agostino trs 
ed il figurato : Come Giona passò dalla . nave nel i 
mostro, Cristo dalla croce passò alla tomba, cioè nel 
dita della morte. Come Giona subì tale prova per lì 
de* naviganti in pericolo, Cristo il fece per la salv- 
aomini, dai mondani flutti percossi e sbattati. Com( 
fu dapprima ordinato di predicare ai Nini viti, ma la j 
venne da loro ascoltata, quando uscì dal ventre dell 
così Cristo annunziò alle genti la parola di vita, che 
ascoltata dopo la sua risurrezione {Quaest, VI de Ji 

Se per Isidoro Carini l'archeologìa cristiana fu una 
secondarie occupazioni, per Mariano Armellini ne fu 
ed esclusiva elucubrazione. All'opera citata Delle e 
romane, aggiungo, per il fatto nostro, anche le segi 
chiese di Roìna dalle loro origini fino al secolo X V 
Tip. Romana, 1887 ; Gli antichi cimiteri cristiani > 
e d^ Italia. Roma, Tip. Poliglotta, 1898; Descrizione 
degli antichi ci^niteri cristiani di Roma, Roma, [i 
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. • IP, 1884; Vetì'i cristianìy ecc. {Estratto dal Rdmiscke Quar- 

n$hrift, diretto da A. De Waal, Roma, Tip. Sociale, 1892) ; 

-^2 Catacombe ed il Protestantesimo. Lettura popolare. Roma, 

:| Poliglotta, 1875; Lezioni di archeologia cristiana. Opera 

~~'4^ma. Roma, F. Cuggiaui, 1898. 

- ^ tutti i molti lavori archeologici dell'Armellini si rinviene 
Sliroso materiale, non sempre vagliato con critica scientifica, 
#lvolta, quel ch'è più, trasformata la critica in polemi(»i. 
i. iStevensou, che nell'Opera postuma ne scrisse la necrologia, 
;-:^in questa, per conto proprio, di pitture dommatiche^ esago- 
no la dottrina Derossiana. L'Armellini va oltre lo Stevensorf. 
addirittura di dogmi, asserendo che e non vi è dogma cri • 
che nelle catacombe non abbiale sue dimostrazioni ! >. 
indi presume rinvenire in quelle, stiracchiando l'iconografia 
l'epigrafia, i dogmi cattolici del Purgatorio, de' tradizionali 
anni di dimora di Pietro in Roma, e del primato del Papa, 
do il nome di Papa trovasi nelle catacombe romano non 
e titolo, bensì come segno d'affetto nei detti : Papa meus^ 
ipa suuSy Papa noster (De Rossi, Roma sotten-,. Cimitero 
8. Callisto). Per poco l'Armellini non iscoprì negli sca- 
chi cimiteriali la Potestà delle Chiavi, mirabilmente rap- 
entata dal Perugino nella Sistina! 
Del cimitero Ostriano si è voluto fare un cimitero apo- 
felico, in riconferma della lunga dimora di P.ietro in Roma, 
• quale può appena ritenersi per 2 o 3 anni. Si è opinato che 
•i TApostolo predicasse e battezzasse, dopo che l'Armellini 
Kmò leggere, nel 10 dicembre 1877, il nome di Sane. Pet. in 
Ila mutilata iscrizione. Non è perciò da stupire, che E. Sienkie- 
'Bz, nel « Quo Vadis? », fa sentire nell'Ostriano a Vinicio, 
innamorato di Licia, una omelia dell'apostolo Pietro ! 
La voglia nell'Armellini di combattere nelle sue pubblicazioni 
i Evangelici, ha dato, nel suo scritto dello Catacombe e il prò- 
BtantesimOj l'abbrivo alle più arbitrario spiegazioni. Ma quel 
ie principalmente addolora prò veritate historiae, è il disprezzo 
>n cui discorre, oggi, de' protestanti. Se costoro parlarono, nel 
^colo XVI, con disdegno delle memorie delle catacombe romane 
- per lo spaccio delle reliquie de' martiri, là giacenti in somno 
'hristiy che face vasi in Germania ed altrove — oggi ne scrivono 

21 - La BANCA, Gesù Criitio nella Ielle r atura. 
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cnii ris{H>tto. abbiamo da loro studi serii sul soggetto. All' 
cito questo opere: A. Keller, IjCs Catarombes de Rome, et. 
Voi.' II. Parigi. 1871>; CaiacoMbes de Rome, in Encydoptik 
des sctrnres religieuses di F. Lichtenberger, Parigi, 1877, 8f.: 
F. Pipcr, Einleifung in die monumentale Tfieologie. Gotlii. 
1807; Zar (ìeschìchte der KirchenvcUer aita epigraphisd» 
Quellen. in Zeitschrift fiir Kirchengeschichte. Ivi, 1876; Miit- 
land. Chnrrh in the Catacombs. London, 1879 ; Backouse • 
Tylor, Storia della chiesa primitiva ecc., p. 119-129, citati; 
K. <'onibii. Storia della riforma in Italia^ ecc., p. 24-29, citati. 

Por lo opere menzionato preme osservare, che il Roller con- 
fessa con imparzialità, non trovarsi nello credenze delle cati- 
coinbe n« cattolicismo, né protestantismo : che il Piper hi 
riirostruito la monumentalo teologia della chiesa cristiana con le 
epijrrafe cimiteriali ; o che gli altri autori annunziati apprezzaQO 
con molta equanimità i tesori della coscienza cristiana, sotter- 
rati nelle catacombe di Roma. Oggi i protestanti studiano con 
serietà non solo le catacombe nelle loro pitture e iscrizioni 
ma eziandio altri monumenti cristiani figurati. Ad esempio 
• Ioli"' miniaturo della Biblia paupenuit hanno ancor essi scritto 
riKjhi; con molta giustezza. L'Harnack ed il vun Gebhardt. 
jiroTcstiiiiti liberali, si sono occupati con sollecita cura del- 
l' insigne KcàìKjclario fyurafo di Rossano {EvangcUorion 
coil. I,'ossancn.). Ho alciuanto insistito su gli odierni studi de 
[untotanti rispetto all'archeologia cristiana; giacché, oltre 
air Armellini, ancora il Marchi, dotto nello studio dolio cata- 
(-'111, i., !)(. discorre con disprezzo iOp. eii.. p. 121)). 

ivi ora rammento altri libri di cattolici stranieri ed italiani 
(l'Ila scuola di (ì. J). 1)(^ Rossi. Nomino di nuovo Francosoo 
Saverio Kraus, ijucsto inesauribile scrittore cattolico di storia 
cristiana, in tutt»^ le sue varie manifestazioni antiche o mo- 
derno. Oltre ai libri citati nel Capitolo, aggiungo qui alcuni 
aìti-i scritti, acconci al mio argomento : Die Kunst lei àen 
aliai Cl/risfcìi, ISOO; I)ip eìtrìstliche Kunst in ihrcn fri h(>^^^^ 
Anfdìnioi, ucc., 1872; Real-Encyklopctdie der rhrii<tlichcn , 
Alfrrfhfif/fcr, lSS(i-188<), con l'aiuto di altri collaboratone 
Kraus, cultore della storia cristiana e della storia deirarte 
ciistiaiia, pubblicò por la storia cristiana : Lehrbuch dei' Kirf'H<-'"' , 
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geschiehte^ Ed. 1» 1872, 4* 1896, ed altri lavori affini, e perla 
•storia dell'arte cristiana : Gesehichte der christlichen Kunst^ 
1896-1897. Cattolico affezionato ad un tempo alla Chiesa e 
■all'Italia, pose in luce questi altri scritti sugl'Italiani: Dante, 
^ein Lehen^ und sein Werk^ sein Vei'hàlfms %ur Kunst und 
Politile^ 1897; Antonio RosminL 1888; Die Centenarfeier fiir 
Vino. Gioberti^ 1901; Cavour, 1901. Questa monografia si è 
tradotta in italiano dal prof. D. Valbusa (Magonza, 1902). 11 
quale si adopera à trovare un editore italiano per la versione 
del volume : Dante, sua vita, sua opera^ sua attinenza con 
Varie e con la politica. 

Lascio di notare altri molti scritti dei cattolici tedeschi, anche 
ilella scuola Dcrossiana, pubblicati da G. Wilpert, da E. Ste- 
A'^enson, da R. Kanzler, da E. Hennecke, da V. Scultze, da 
E. Heinrich, da A. De Waal, da C. M. Kaufniann, dal Beissel, 
■dall'Hermann, dal Vapel, e da altri. 

Anche della Francia devo ricordare alcune, di stante pubbli- 
"cazioni di archeologia cristiana, pure tutte informate al metodo 
•del romano maestro. Cito primieramente i Mélaìiges d^ar- 
vhéologie et d'histoire, ora già al 21° anno, de V Ecole fran- 
•^atse de Rome^ che ha a capo l'Ab. L. Duchesne, autore di 
molti notevoli studi, anche di qualcuno compiuto in unione 
col Do Rossi. Al mio uopo ho ricwdato del Duchesne, nei 
<japitoli, tre pubblicazioni. Anche per la Francia segno questo 
•altre opere archeologiche : Martigny, Dictlonnaire des aìiti- 
quités chrétiennes. Parigi, 2* ediz. 1877 ; Lefort, Étiides sur 
■les monum: primit. de la pe hi ture chrétienne en Italie, 1885; 
De Richemont, Les nouvelles études sur les Catac. Rome, 
1870 ; E. Muntz, Études sur l'hist. de la peiìiture et de l'iconog. 
•chrétienne^ 1886 ; Reussens, Manuel d'archéol. chrétienne, etc.^ 
1890; E. Cartier, Étude sur Vart chrétien, 1879. Studio tra- 
dotto in Italia con questo titolo: Oesii Cristo nelVarte^ 1888. 

Quanto all'Italia ricordo di nuovo il gesuita Garrucci, non 
X>er la sua voluminosa opera della Storia dell'urte crisiiaHa, nò 
per altri due opuscoli, citati, ma por questi altri suoi scritti 
tircheologici : Vetri ornati di figure in oro trovati nei cimi- 
teri de' cristiani primitivi di Roma, 1858 ; Oraffiti di Pompei. 
Roma, 1856 ; Quistioni pompeiane. Napoli, 1863. 11 Garrucci 
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R* ingegnò di scorgere fra i graffiti delF antica Pompei, distrutta 
dal Vesuvio nell'anno 79, oltre ai chiari indizii di fede pagana, 
anche oscari indizii di fede giudaica e cristiana. GFindizii della 
fede giudaica riuscirono meno oscuri , non cosi quelli della fede 
cristiana. Nelle Quistioni pompeictne egli ne discusse le incer- 
tozzo e le prohabilità. Anche il De Rossi trattò dello stessa 
ai'gomento. Ricostruendo una epigrafe, scoperta nel 1862. trac- 
ciata col carbone, si persuase della presenza de' cristiani anche 
a Pompei, innanzi che venisse sepolta dalle ceneri infocate vesu- 
viane {Bfdl. di areheol, cristiana, An. 1864). 

Menziono questi altri lavori italiani archeologici : H. Grisar. 
S, Saba stdV Avventino. Memorie^ 1902. Il Grisar, dotto gesuita, 
è autore della Roma alla fine del mondo antico. Voi. primo. 
Trad. dal tedesco. Roma, Desclée, 1899; degli Analeeta ro- 
mana. Uissert., testi, monum. dell' arte, ecc. Roma, Desclée, 
1899. In quest'opera si riproduco un'antica crocifìssiono scol- 
pita nella porta di Santa Sabina in Roma. Abbiamo dal P. To- 
nini questo scritto : La Roma sotterranea cristiana descritta 
ed illustrata dal Cornm. O. B, De Rossi. Esame critico^ io 
Archivio storico italiano. Firenze, An. 1879. Non è. a vero 
diro, un esame critico, corno leggesi nel titolo, ma un accurato 
r(*so(;onto deiro[)cra dell'esimio archeologo cristiano, special- 
mente del volume III, apparso nel 1877. 

Chiudo lo (ìiunte al Gap. IX con questo altre pubblicazioni 
su le oatiicombe romane, su le grotte vaticane dì San Pietro, 
su la Eterna Città e i suoi religiosi monumenti, sopra la Teri-a 
Santa, su gli scavi Roma: 

A. Weber, Die romischen Katakomhen^ 1901 \ 0. M. Kauf- 
maun. Die vaticani schen Orotten, 1901 ; C. E. Clement, The 
eternai City Rome ifs religious moniiments^ ecc., 1902 ; Icono- 
i/raphiae locoriun et monumentorum, vetcrum Terrae Sandae. 
accurate delincatae et dcscriptae a P. Elxeario, etc. Romae. 1902; 
K. Lan(;iani, Storia (le(/li scavi di Roma, ecc. Voi. primo. 
Roma, 1902. Questi»- cinque opere sono anche considerevoli dal 
nostro punto di vista. Ancor esso contengono memorie, o ima- 
gini cristiane, non escluso quelle di Ohi visse e morì per la 
Buona novella del Kegno di Dio. 



Capitolo X. 

La madre di Gesù appresso gli archeologi, 1 cattolici, 
i protestanti e i liberi credenti. 



Fonti bibliografiche : C. Cavedoni, Sacra ima- 
gine della Beata Vergine^ madre di Dio, Modena, Yiii- 
'cenzi, 1855. — G. B. De Rossi, Imagini della Beata 
Vergine Maria tratte dalle catacombe romane, Roma, 
Salviucci, 1863 {doppia traduzione nel 1863^ latina e 
francese^ dello scritto Derossiano), — M. Armellini, No- 
tizie storiche intorno alVantichità del cttlto di Maria 
Vergine, Roma, Ciotola, 1887. — N. Baldoria, La Ma- 
donna lattante nell'arte del medio evo, Yenezia, Anto- 
nelli, 1888. — Anna Caterina Emmerich, La vita di 
Maria di Nazareth, Trad, dal tedesco di G, M, Caroli, 
Bologna, Monti, 1841. — S. MiNOccm, Il nome di 
Maria, Saggio storico-critico, Firenze, Libreria edit. 
San Raffaele, 1897. — L. F.GoLLAND,iiS'^orm della Santa 
Vergine, Trad. dal francese, Milano, G. Pizzi, senza 
•data. — Ed. Backhouse e Ch. Tylor, Testimoni di 
Cristo,^ ecc. Culto di Maria, Trad: dalVinglese,^ Roma, 
Loescher, 1893. — F. Sciarelli, La madre di Gesù 
Cristo, Firenze, Claudiana, 1879. — Anonimo, Il ri- 
tratto di Marin^ ecc. Ivi, 1893. — A. Emmanuele, 
Testimonianze alla chiesa di Dio^ che è nel A^. S, 
Gesù Cristo. Roma, 2* ediz., 1898. — N. D'Alfonso, 
Le donne dei Vangeli, Firenze, Le Monnier, 1881. — 
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M. Spirao, IjC Marie. Napoli, Pierro, 1894. — B. Li- 
BANCA, Im nuova Pompei ed il suo Santuario. Roma, 
Tip. deirUnione cooperativa, 1894. 

L'insigne archeologo cristiano Antonio Bosio aveva 
scoperto, dal secolo xvii, nelle catacombe di Roma alcune 
imagini della Madonna, e le descrive nella sua Roma 
sotterranea. Il simigliante avevano riconfermato, con 
altre scoperte, il Boldetti, il Bottari, l'Aringhi, Filippo 
Buonarroti. Nel secolo xix due archeologi e storici, 
il Cavedoni ed il Garrucci, prima del De Rossi, si 
erano ingegnati a rinvenire ne' primitivi monumenti 
cristiani altre imagini della Vergine, madre di Gesiì. 
Ma negli studi precedenti a quello del De Rossi non 
orano mancati degli equivoci, sopra tutti questo: di 
scambiare la imagine della Vergine con altre imagini 
(li Oranti, non rare nei cimiteri. Io mi restringo a dire 
qualche» cosa dello scritto del De Rossi ; se non che, 
prima accennerò a quello del Cavedoni. 

Il Cavedoni esaminò una imagine a graffito in fondo 
ad una tazza di vetro, probabilmente usata nelle Agapi, 
conservata nel Collegi uììì de Propaganda fide. In esso 
fondo miravasi una Orante fra i due apostoli Pietro 
(» Paolo. L'A. ha voluto scorgere in quella Orante 1» 
Vei'iiiiie, in conformità di questi luoghi biblici (Sai 
CXLI, 2\'Ger. Ili, 2; 1^ Tlm. II, 8). Ha, inoltre, 
arbitrato che Tartista cristiano, a mostrarla superiore 
a tutte le creature, l'ha dipinta fra i due apostoli Pietro 
e Paolo. Spi(*^azioni sbagliate interamente, sì pel modo 
onde viMiii'ono applicati alla Vergine i versetti della 
l^ibbia, (' sì pel modo onde viene interpretata l'Orante. 
Nella scena cimiteriale, forse del secolo ir^ è, invece, da 
visiere neirOrante il simbolo della Chiesa, in atto di 
pregare Iddio ])er i suoi difensori, massime per i due 
principi degli Apostoli. Il Cavedoni, cattolico sincero. 



LA MADRR DI GKSr APPRESSO OLI ARCHEOr/)GI 



327 



è incorso in un altro sbaglio : ha creduto spiare nella 
rappresentazione una Madonna che intercede, come 
avvocata, per i peccatori (1). Credenza questa propalata 
nel medio evo, non nel piinio evo cristiano. 

Il De Rossi, a differenza del Cavedoni, si pose per 
una via più scientifica ; perchè volle, nel suo scritto 
annunziato, scoprire nelle catacombe le imagini indu- 
bitabili della Vergine. All'uopo stabilisce il criterio : 
« vi è rappresentata manifestamente, quando siede e 
tiene il divino figliuolo nel seno, e non già quando ve- 
desi una donna ritta in piedi, e che solleva le braccia 
a guisa di orante e di interceditrice » . Guidato da tale 
giusto criterio, ha egli scoperto nelle catacombe romane 
indubbie imagini della Madonna, accompagnate da in- 
dizi biblici che ne confortano la interpretazione. Di fatto, 
a volte si osservano i Magi, in atto di offrire dei doni 
ad una donna seduta che ha un bambino nel seno. 
A volte non si vedono i Magi, come ha luogo nella 
pittura del loculo del cimitero di Priscilla ; ma si hanno 
altri indizii biblici che ne confoiiano la realtà storica, 
una stella delineata dall'alto del quadro, o una donna 
seduta che porge le mammelle al suo fighuolo, o un 
uomo che le sta accanto, e che con l'indice della destra 
accenna ad essa (fig. 16). Non è dubbio, che queste 
rappresentazioni alludono alla Vergine Maria. 

In quell'uomo accanto alla donna, che tiene il figliuolo 
tra mani, han voluto scorgere alcuni predecessori del De 
Rossi lo sposo di Maria Giuseppe. Il De Rossi, invece, 
avendo osservato che nella sinistra ha un volume, è 



(1) Il Cavedoni riconfermò in questi altri opuscoli la fede 
cattolica alla intercessione dalla Madonna : Cenni storici e cì'i- 
tiei intorno alla sacra 'Kona della beatissima Vergine^ ecc. 
Modena. Soliani, 1842; Dichiaraxione storica delle feste prin- 
cipali della B. V. Maria. Ivi, 1856. 



siati» indotti! it rìti'iierlii per un profeta, ìd ispecie Isiia, 
dir vatìi-iiK) il parto d'iiiia Verdine: parto che sarebbe 
statu un astro luminoso contro le tenebre del gentile- 
simo (ìk., vii. 14 ; LX, 2, 3, 19 ; Lue. I, -27. 33. 79). 







i [itiitr rlic lii applicazione f|ui fatta dei veiseiii 'i 
~;iia alla Madonna, non si adatta alla es('f,Tsi odii'im 
il incera Ili Ir ila mi lato che l'uomo, accmito alla dmi"' 
iihita, dL've rit cui 'i-si per \m profeta, non per 'ìi" 
epiie. I diill'altro clic il gruppo cimitorialc ili Prillili: 
i riforiscf alla madre di Gesù. Altre Ìma{?ini con alir 



LA MADRE DI GESÙ APPRESSO GLI ARCHEOLOGI 329 

altri indizii evidenti ha scoperto il nostro archeologo o 
nello stesso cimitero di Priscilla, o in quelli di Domi- 
tilla e di Sant^Agnese. Nelle quali imagini ha egli 
intravisto o Tannunziazione dell'angelo a Maria, o i 
Magi che la circondano ; non però sempre in numero di 
tre, bensì ora quattro, ed ora due solamente. 

Tutto ciò non si può, né si deve mettere in dubbio. 
Importa esaminare la cronologia di esse imagini, a pre- 
ferenza di quelle del cimitero di Priscilla, piìi caratte- 
ristiche. E sempre la cronologia il punto, a così dire, 
nero della questione. L'archeologo romano, dopo aver 
tentate diverse ipotesi, infine afferma che la Vergine, 
<5ol divino figliuolo, ò « opera compiuta poco meno che 
sotto gli occhi medesimi degli apostoli » , cioè a dire « al 
tempo che corse dai Flavii ai primi Antonini, cioè dalla 
seconda metà del secolo primo alla prima metà del se- 
condo (19) ». Non lo stesso ò da affermare delle pitture 
della Vergine di Sant'Agnese, accompagnate con questo 
monogramma: i. Esse appartengono all'epoca costan- 
tiniana, cioè al secolo iv della Chiesa (1). Dati siffatti 
monumenti cristiani della Vergine, non è giusto am- 
mettere che esse imagini siano state opera del secolo v, 
dopo, cioè, il Concilio di Efeso del 431, che decretò 
contro Nestorio, essere la Vergine madre di Dio. 

Non discuto alcune affermazioni, interamente non 
persuasive. Soltanto non posso, non voglio tacere 
questa domanda: le imagini cimiteriali della Vergine 
per quale cagione furono dipinte dai fedeli? Per 
cagione di semplice ricordo storico, o per cagiono di 
culto chiesastico? Il De Rossi, cattolico, ammette la 
cagione del culto, in quanto fin d'allora i fedeli vene- 



(1) G. B. Do Rossi tratta ancora dello imagini cimiteriali 
della Vergine nel Bullettino, An. 1864, p. 'ò'ò sg.; An. 1877, 
p. 141; An. 1885, p. 49. 
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ravano nella Madonna la loro mediatrice appresso IXo 
ed il suo Cristo. Sembra che la bisogna corra diversa. 
Se in ilio tempore non si voleva sapere, in generale^ 
di imagini venerate fira Giudei e Gentili convertiti, - 
da' primi, per leggi religiose contrarie alle immagini^ 
da' secondi, per timore di ricadere nella idolatrìa — 
come si può discorrere con tanta sicurtà di imagini 
dipinte per cagione di culto ? Le imagini adottate, com& 
ho detto in altro capitolo, per -motivi psicologici, peda- 
gogici ed etnografici, servirono nei primi secoli come 
semplici ricordi storici. Certo, rammentando la Vergine 
in varie maniere nelle catacombe, s'intendeva onorarla 
di preferenza; ma non per ciò se ne voleva hm 
oggetto di culto religioso. 

' Perchè diventasse ometto di culto, avrebbe dovatcv 
pregarsi, per ottenere da Lei qualche grazia divina. 
Ciò è avvenuto tardi, dopo il iv secolo, non ne' primi ■ 
tre secoli. Non giova ai cattolici il racconto delle nozze 
di Cana (Giov., II, 1-10), nelle quali la Madre si volse 
al Figlio, per il vino che mancava. La risposta del Figlio 
alla Madre prova chiaro, ch'Egli voleva avere piena in- 
dipendenza nelle sue divine funzioni, e nell'accordarfr 
grazie agli uomini. Inoltre, non si è badato ad un fetto 
storico importante, ed ò che i gentili, convertiti al Cri- 
stianesimo, dovevano avere in orrore il culto religioso 
per la Vergine ; giacché tale culto sarebbe stato pff 
loro una strana rinnovazione idolatrica o della Venere 
assira, la Dea Astarte, o della Venere ellenica, la De» 
delle grazie (ArprjoSivrj)^ o della Venere latina, che ebbe 
tempii in Siracusa, e più tardi in Roma. Lucrezio 
chiama la Venere latina col nome onorando di Madre 
dei Romani. 

Mariano Armellini, nel suo scritto nominato intorno 
alia SS. Verdine, si adopera a rendere popolare le dot- 
trine archeologiche del De Rossi. Però., insiste, più che 
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non avesse fatto il Maestro, su l'antichità e la conti^ 
nuità del culto di Maria. « La storia del culto di Maria, 
egli scrive, forma come una sublime epopea nei fasti 
del Cristianesimo; e l'imagine della Vergine dipinta 
nelle oscure arenarie del cimitero di Priscilla sulla via 
Salaria si collega a quella che sorge all'altezza di cento 
otto metri sulla piìi alta guglia del duomo di Milano » , 

Questa è poesia, non storia. E soltanto storia la 
pittura della Vergine col Bambino del cimitero di Pri- 
scilla, quasi coeva alla predicazione apostolica. Non 
per questo il culto alla Vergine ci si mostra coevo alla 
predicazione dell'Evangelo. È ancora storia che si trova 
la effigie della Vergine nelle catacombe di Priscilla, e 
in altre catacombe; ma non ò storia, che sia « impossi- 
bile fare una statistica esatta del numero delle imagiui 
rappresentanti la Vergine, esistenti nei soli cimiteri 
cristiani di Roma » . Per lui le imagini sono innumere- 
voli ; si perchè la Vergine è rappresentata anche come 
orante; sì perchè fin dai primi tempi si ritenne « la 
Madre di Dio interceditrice pe' suoi figli, che sono le 
mistiche pecorelle del gregge di Cristo » . Insomma, sia 
d'allora, secondo l'Armellini, si venerò come advocata 
Giostra apud Deum et Christtnn, 

I protestanti s'ingannano, a giudizio dell'A., nello 
sconoscere tale culto primitivo della Madre di Dio. Sì, 
alcuni protestanti hanno avuto il torto di affermare, (;lie 
le imagini cimiteriali della Vergine siano posteriori al 
secolo IV, anzi al secolo v (Smith, IHctionanj of Christian 
antiquity^ 1876-1880). Ancora, alcuni protestanti non 
riconoscono, attraverso la storia, un onore particolare 
concesso alla madre di Gesù, dai primi secoli nelle cata- 
combe romane. Ma Terrore de' cattolici è più grave : 
vogliono accreditare, che quell'onore speciale tributato 
alla madre del Nazareno, sia stato un culto religioso 
della primitiva coscienza cristiana. In cosiffatto errore 
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insista» rArmeliini, più assai e con più sicurtà che non 
il I)r Rossi. Come rArmeliini ha trasformato le oftt- 
sioni dogmatiche del maestro in tanti dogmi, così on 
di semplici onorarne alla Madonna fa un culto irm- 
gahile. Non si vuol confessare, prò veritate^ che il 
culto (lolla Madonna si arrivò con un lungo e contri- 
stato pi'ocesso storico. Nei primi secoli essa fu par- 
ticolarmente onorata come madre di Gesù. 

Cade in acconcio, anzi è un dovere di accennare 
ad un altro scritto del libero credente Natale Baldorie 
intorno alla Madonmt lattante jielVarte del medio ew> 
Ricorda egli la Madonna lattante del cimitero di Priscilla, 
descritta dal De Rossi, non isconosciuta, bisogna dirlo, 
dal protestante Teofilo Roller, nell'opera citata nel- 
l'altro capitolo. Dimostra altresì la dipendenza della 
rappresentazione cristiana da alcune pagane; per es. da 
(juclle di Hera chenllatta Herakles, e di Demeterche 
ha sul i)otto Jakchos. Se non che, ciò va detto per il 
solo colorito ; ^"iacchc la rappresentazione è, nelle cata- 
rmnhc, ci-istiana senza dubbio, essendo accompagnata 
(lai setrni distintivi ben determinati dal De Rossi. È. 
i'\\'<' più, una applicazione dolTevangelo di Luca, là 
(lovo scrive: Reato il ventre cheti portò, e le niani- 
nicllc elio tu succhiasti (XL 27). Parole che si rileofgono 
in modo j)iù diffuso he' due evangeli apocrifi: De iu- 
fa ìf tifi r/f'sn: Protoevangelium Jacobi ìninoris. 

Ila torto il Haldoria, nel ritenere revanirclo l^'' 
ìnf(inti(t Jesff per compilazione d'un nostoriano dei 
secolo V. Ha poi ragione perfettamente di rimproverare 
al Renan di aver opinato, che la Vergine sia discosa 
neirart(,' cristiana de' secoli xiv e xv dall'altezza del 
suo trono poetico, j)er cadere a grado a grado da prima 
nella realta, di j)oi nella volgarità, da ultimo lU'lla 
grossolanità d'un materialismo religioso. E Renan, in 
(|uesto materialismo, fa l'ientraro la Madonna lattante. 



lA MADRE DI GESÙ APPRESSO GLI ARCHEOLOGI 333 

come se fosse stato un parto dell'arte cristiana nel se- 
colo XIV (1). Aggiungasi che le tendenze realistiche nelle 
rappresentazioni cristiane, non meno per Gesù, che per 
la sua madre, principiarono non dal secolo xiv, ma 
daireditto di pace di Milano (312), come bene avverte 
E. Miintz (2). Né è solo in questo avviso. Con lui con- 
sentono tanti altri storici deirarte cristiana. 

Afferma risoluto Taccurato studioso dell'arte cri- 
stiana, il Baldoria, che nel cimitero di Priscilla siasi 
rappresentata la madre di Gesù non per cagione di culto, 
ma per semplice ufficio simbolico. L'artista intese espri- 
mere, nel dipingerla, la sola fede de' cristiani al vate 
d'Isaia. Se oggi la critica non più si rassegna a conside- 
rare il Vecchio Testamento come l'augurio del Nuovo 
Testamento per alcune particolarità della vita di Gesù, 
non si deve per questo sconoscere che allora tale cre- 
denza era una generale persuasione, prodotta da molti 
richiami del Nuovo Testamento all'Antico Testamento, 
e da molte tradizioni profetiche e giudaiche. 

Mi astengo dal fare la rassegna dell'altro libro sopra 
la Madonna^ di Adolfo Venturi (3). Siccome l'A. ha 
arbitrato di scrivere un lavoro su la Madonna, con- 
siderando le sole bellezze esteriori di cui gli artisti han 
saputo far uso nel dipingere e scolpire diversi misteri 
e miracoli attribuiti alla Vergine, senza punto curarsi 
dello spirito che ha animate le molte pitture e scolture 



(1) N. Baldoria sostiene Tassunto suaccennato in questi 
altri due meditati scritti : Un quadro di Fra Paolo da Mo- 
dena nella Galleria Estense, Modena, 1888; Le nuove pitture 
nel Thiomo di Modenn. Ivi, 1888. 

(2) Études sur Vhist, de la peint, et de Viconog, ehrétienne. 
Parigi, 1886. 

(3) La Madonna. Svolgimento artistico delle rappresenta^ 
xioni della Vvì-gine ecc. Milano, Hoepli, 1900. 
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— come se la storia deirarte cristiana potesse far 
senza della storia cristiana — così non me ne occupo 
in questo mio lavoro. E sopratutto stimo non dovermene 
occupare, dopo quello che ne ho scritto in questi miei 
articoli : La storia deWarte cristiana^ ed il libro « Im 
Madonna » di Adolfo Venturi. Recensione analitica, 
in Rivista politica e letteraria di Roma, An. 1899: 
La storia delVarte cristiana a proposito del libro 
« La Madonna » di Adolfo Venturi. Ultitna replica^ 
in Rivista di filosofia di Bologna, An. 1900 (1). 

Continuando ad esaminare i lavori contemporanei 
su la madre di Gesìi, passiamo dai cattolici dell'ar- 
cheologia e dell'arte cristiana ai cattolici della storia e 
della mistica cristiana. Diamo primieramente notizia di 
un libro mistico straniero, tradotto in Italia, intorno 
alla Madonna, composto di visioni ascetiche, rivelate da 
una donna della diocesi di Miinster in Vestfalia, per nome 
Anna Caterina Emmerich. Inferma gravemente, adagiata 
sopra un meschino letticciuolo, ed assorta in visioni 
sbalorditive, narra i misteri della nascita, della infanzia, 
della passione di Gesti Cristo; il matrimonio di Giu- 
seppe con Maria, la vita particolare dell'uno e del- 
l'altra, la morto di Maria in Efeso, assistita dagli 
Apostoli. ISTarra anche la trasformazione della casa di 
Maria, dopo la sua nioi'te, in un oratorio maraviglioso. 
Ad esempio, Testatica di Diilmen, oscuro villaggio di 
Fiamske, facendo le rivelazioni del matrimonio di Maria 
con Giuseppe, no descrive l'anello nuziale, gli ornamenti 
della casa, la festa delle nozze. Altre minute rivelazioni 
la Mistica racconta agli astanti su la vita di Maria in 
Efeso, circondata dalle sollecite cure dell' evangelista 
Giovanni, a cui Gesìi, morendo, aveala raccomandata. 



(1) Altri scritti critici hanno conformato ed aumentate lo mio 
opposizioni, aggiungendo molto altre inesattezze storiche ed 
artistiche commesso dal Venturi nel citato suo libro. 
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Fra le altre fantasticherie deirEmmerich — per dav- 
vero più Cristoraane, che Cristofane — leggesi questa: 
che la nascita del bambino Gesù venne annunziata a 
Koma. E in che modo? Un tempio di Giove precipitò 
inaspettatamente. Alcuni pensarono, essere ciò acca- 
duto per opera del Diavolo. Altri, invece, pensarono, e 
dissero: « Ciò è accaduto, perchè in questo stesso mo- 
mento una Vergine ha generato un figlio non per 
opera d'uomo, bensì di Dio ». Queste ed altre sto- 
rielle, ch'erano in sostanza allucinazioni, commossero 
molti cattolici della Germania. Le anime semplici e 
devote assistevano, attonite, alle rivelazioni della Em- 
merich, figlia di poveri contadini. Il poeta geniale di 
Germania, Clemente Brentano, restò al capezzale della 
Inferma fino alla sua morte (9 febbraio 1824). Dopo 
ne raccolse tutte le estatiche visioni e le pubblicò. Pii 
cattolici ancor leggono e rileggono il libro, dove tro- 
vano, con particolarità stupefacenti, le vie dolorose 
per le quali transitò il martoriato Eiglio, mentre la 
Madre era straziata da schianti inenarrabili. 

Forse alcuni in Germania, innanzi al fenomeno miste- 
rioso della Emmerich, dovettero volare col loro pen- 
siero alla Mistica tedesca del secolo xiv, fondata dal 
domenicano Eckhardt, che ebbe non poca influenza 
nella filosofia posteriore del secolo xix, in ispecie su 
quella dello Schelling. A parte cotesta tendenza mistica, 
non rara appresso i popoli settentrionali, devo notare 
che lo Schmòger si è occupato di compiere l'opera 
del Brentano, adunando altri documenti intorno al mi- 
sticismo della visionaria di Diilmen, e dettandone ancora 
una particolareggiata vita (1). GÌ' influssi dell' Alluci- 



(1) Schmòger, Das Lehen der gottseligen A, K. Emmerich. 
1873; Dos arme Lehen und bitter e Leiden unseres Herrn 
Jesu Ghrist^ und seiner heiligsten Mutter Maria ^ eie. 1891. 



^ 
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nata non si fermarono nella sua nazione. L' Ab. Gouyet 
di Francia, impressionato, corse in Efeso, per rinvenire 
la casa della Vergine, secondo le rivelazioni dell'asce- 
tica tedesca (1). 

Da un libro fantastico su la Madonna ci volgiamo 
ad un libro storico, pubblicato da un valente esegeta 
cattolico. Salvatore Minocchi (2). Egli si è proposto nel 
suo sa^frio di ricercare il verov^igniiìcato del nome di 
Maria. Anzitutto osserva che questo nome è antico appo 
gli Ebrei, e che ha avuto — per varii bisogni giudaici e 
cristiani e per varie interpretazioni filologiche — circa 
settiinta significati. 11 nome di Maria^ dal lato storico 
e filologico, è del tutto ebraico. La sua forma origi- 
naria ò Maria m o Mirjam, L'A. esclude i significati, 
attribuiti a Maria, di Altezza^ di Eccelsa^ di Illumi- 
ìiala^ (V Illumiìiatrice^ di Liice^ di Stella del mare^ecc^ 
(inolio di Stella del mare fece maggior presa sui teo- 
logi e sugli asceti del medio evo: ebbe l'onore del- 
riuno cliiesastico Ave Maris Stella^ composto proba- 
bilnieute da un autore ignoto del ix secolo. II Dottore 
mellifluo, Bernardo da Chiaravalle, ha nelle sue opere 
luoghi mirabili intorno a Maria, come Stella del mart 
Vi però falso che sia egli l'autore dell'inno sacro, tro- 
vaudosfMie una notizia nel sermone YI De adventn 
Domi ìli del venerabile Beda (3). 



(1) (loiiyot, Vofjage en Terre-Sainte et à Ephèse a la recherche 
(Ir la ìnaison et ilu tombeau de la Très-Sainte Vierge, eie, 1898. 

(lì) 11 Minocchi ha pubblicato sa lo Lamentazioni di Geremìa 
un altro sa«jjf^io esegetico, di cui resi conto nella Cultura (Roma. 
1") ottobre. 1898); ed un volume, primo della traduzione del 
Nuovo Testamento, contenente i quattro evangeli. Da me si esa- 
minò anche questo primo volume nella Cultura (13 marzo 1901V 

{H) Una versione italiana dGÌV Ave niaì'is Stella leggesi negli 
Inni della Chiesa, ecc. di Luigi Venturi (Firenze, Giacchetti. 
1880). 



LA MADRE DI GESÙ APPRESSO I PROTESTANTI 337 

Quale è dunque il vero significato di Maria? Il Bar- 
denhewer sceglie, tra i molti significati, quello di 
Venusta (Der Name Maria^ 1895). Il Minocchi pre- 
ferisce quello di Amarezza. Entrambi rifiutano Taltro 
di Ribellione dato dagli Ebrei. Il significato di Ama- 
rezza, preterito dal Minocchi, davasi ancora dagli Ebrei ; 
giacché Mariàm corrispondeva, per loro, a Ribellione, 
od Amarezza. Come che sia di ciò, TA., cattolico sin- 
cero, mostrasi quasi pentito d'aver disfatte tante illusioni 
mistiche sopra Maria, riducendo il suo nome a signi- 
ficare soltanto Amarezza. Pure, se ne consola, al pen- 
sare che l'arte cristiana allude alKAmarezza, mettendo 
la spada nel cuore di Maria. E certo una, ma non la sola 
espressione usata dall'arte cristiana nel dipingere o scol- 
pire la Madonna Addolorata. E, in ogni modo, dispia- 
cevole che il Minocchi sciupi in parte la sua accurata 
ricerca filologica, volendo giustificare tutte le laudi e le 
cerimonie per la Madonna come una « solenne conferma 
della liturgia cattolica » . E perchè non vedervi una delle 
cause non ultime della corrotta liturgia cristiana? Il 
cronista degli Sttidi religiosi^ diretti da Minocchi, ne 
arreca una prova luminosa, raccontando questa insulsa 
credenza, messa in giro da alcuni cattolici : che con la 
recita di tre Ave Maria al giorno, si ottiene il Paradiso 
(Firenze, An. 1902, p. 472). Racconto io quest'altro 
aneddoto : in Cina sentendo spesso predicare dai Mis- 
sionari cattolici Maria, come la Mamuna nostra^ a loro 
si domandò, un giorno, dagl'indigeni: Se il Dio cri- 
stiano era maschio, o femmina ? ! 

Abbiamo ascoltato fino ad ora il suono della cam- 
pana cattolica, ascoltiamo anche quello della campana 
evangelica. L. F. Golland si propone d'insegnare ai 
cattolici la genuina storia di Maria, così come ricavasi 
dagli Evangeli. Accenna alla sua nascita, alla sua ma- 
ternità, alla sua morte, chiarendo le incertezze e le 

ss — Labanca, Ge»Ì4, Cristo nella Uueralura. 
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deficienze che presenta il Nuovo Testamento. E uà 
brevissimo studio, conforme senza dubbio alla Bibbia. 

Il Golland essenza che gli EvangeU dicono ben 
poco della madre di Gesù, forse prevedendo « che nei 
secoli futuri si renderebbero a Maria degli omaggi e 
un culto che non si devono che al suo Divin Figlio ». 
L' A., protestante ortodosso, dimostrasi contrario, riso- 
lutamente, a ritenere Maria per avvocata e mediatrice 
appo il Cristo. « Se alcuno avrà peccato, un avvocato 
abbiamo appresso al Padre, Gesù Cristo (1* Oiov.^ II, 
1) ». Ancora leggesi nella Bibbia : « E un solo Dio, 
ed anche un solo mediatore fra Dio e gli uomini. 
Cristo Gesù uomo (1* Tim.^ II, 5) » . Ciò nonostante 
il Golland desidera, che essendo Maria « un modello 
di fede, di pietà e di virtù, debba imitarsi ed onorarsi, 
ma non invocarsi » . E immediatamente aggiunge questa 
esclamazione contro i cattolici, a nome di Maria : « Yoi 
mi affliggete prosternandovi davanti a me... al mio Divin 
Figlio solo sono dovute le vostre preghiere e i vostri 
omaggi » . Tutto cotesto è vero, al lume della Bibbia, 
ma la Bibbia non è tutta la storia del Cristianesimo. 
E vero, pur troppo, che nella sua primitiva propaga- 
zione ebbero parte non secondaria, non ultima le donne. 
E le doime non seppero fare a meno, fin da allora, di 
omaggi a chi era stata la madre di Gesù. E desiderabile 
imperiosamente, che gli omaggi non trascorressero in 
macchinali superstizioni di culto, ora tollerate, ed ora, 
eh' è peggio, accarezzate dalla Chiesa. Informino i mesi 
mariani praticati in molti santuari cattolici ! 

Veramente i fatti storici che hanno a poco a poco 
accreditato ed esagerato il culto per la Vergine sono 
meglio accennati in altra opera protestante inglese, pub- 
blicata in veste italiana, di Ed. Backouse e Ch. Tvlor. 
8ono meglio accennati, ripeto, non sviluppati sempre 
con esattezza storica. Lo sviluppo graduale del culto 
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mariano, in gran parte esatto, leggesi ne'libri di Lehner, 
scrittore di storia chiesastica (1), e del Courdaveaux (2), 
professore nella Università di Lilla. 

Non è esatta TafFermazione de' due autori inglesi 
•che « il primo Concilio di Efeso segna l'epoca della 
nascita del culto di Maria » . AUudesi al Concilio gene- 
rale di Efeso del 431. Prima che in quel Concilio si 
proclamasse contro Nestorio — che credeva Gesù, unito 
a Dio, non nato da Dio — essere Maria madre di Dio, 
si praticava un culto verso Maria. Dopo il Concilio 
crebbe a dismisura. Non solo prima si praticava, ma 
già n'erano incominciati gli abusi appo alcune donne 
dell' Arabia, che poi Epifanio chiamò ColUridiane. 
Inoltre, prima del Concilio efesino si dibattevano molti 
«contrasti sul culto di Maria. Alcuni scrittori erano con- 
trarli in generale, ed altri favorevoli, non senza ripro- 
varne le devozioni eccessive. Se ne dimostravano con- 
trarli i cosidetti antidicomarianiii. Erano favorevoli 
varii padri della Chiesa ; ad es. Basilio Magno, Giro- 
lamo, Agostino. 

Ancor prima del Concilio del 431 esistevano chiese 
in Roma, dedicate alla Vergine. La chiesa di Santa 
Maria in Cosmedin era stata fondata nel terzo quarto 
del secolo in da Dionisio (261-272), e ristaurata da 
Adriano I (771-795). Ebbe la chiesa il soprannome 
greco; perchè fondata da Dionisio, della Magna Grecia(3). 
L'altra chiesa, detta Bisilica Liberiana^ dedicata anche 
alla Vergine, fondata da Liberio (352-365), ebbe, come 
vedesi, una fondazione anteriore al Concilio. Sisto III 
(432-440), dopo il Concilio di Efeso, l'ampliò e l'abbellì; 



(1) Uebei" die fruheste entwikelung des Mariencultus, AVieii. 
1862; Die Marienverehrung in den Jalirh., 2* ed. 188(). 

(2) Les dogmes, pp. 291-317. Paris, 1889. 

(3) 0. Roisecco, Roma antica e moderna, Tom. I, p. 237. 
Roma, Puccinelli, 1750. 
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è c> -Dcri^iut^ ora col titolo dì Santa Maria Jfoggtore. 
X^cii scavi che ora si ese^iiscoiio nel Foro Romano, i 
è >v>>e-ru una chiesa, che alcuni stimano, come ilBor 
ohefct- ed il Lugano, identica, ed altri, come il Lanciam 
e«i il Grisar. non identica con .^iito AlarìaAntiqm.lA 
diversità di opinioni fra loro è in gran parte topografica; 
ma tutti ammenono la esistenza d*una chiesa, proba- 
bilmt-nte del sei>»K> ir, dedicata al culto di Maria (IV 

In Oriente, più che in Occidente, s'era accreditato 
il culto di Maria, prima del Concilio efesino del 431. 
Li diversi tempii si dipingevano le imagini di Maria^ 
h «juali servivano ai fedeli per invocare la interces- 
sa' «ne della madre di Gesù. Già ne cominciava laboscH 
e<:endendosi le imagini di Maria fiiorì del tempio, nellfr 
pjjreti delle case, nelle vestimenta delle donne. D cho 
rinipr»"»verava Asterò, detto Filaleto (amico della ve- 
rità i. Vescovo di Amasia sin dal primo deceimio del 
sv •:■• V. I giusti rimproveri si leggono in uno dei 
s;: i StrmnnL scoperti nel secolo xviii. 

I ti 11»' S'/rinori inglesi parlano sempre di Mariolatrk, 
S..!à t».'olo:riva la distinzione di adorazione (Xarodale 
d: \ t'ntTazit»ne (òo'jÀ=:a); ma bisogna rispettarla nella 
SI "lia. esistendo essii al tempo di Agostino (De cir- 
/>-. V, 15: X, 1: Coni. Faic^t,. XX, 21). L'adora- 
zi"iU' si coDcede al solo Dio, ed al suo Cristo: la 
Vfiu?razi«»n»' alla Madonna ed ai Santi. Col tempi» sì 
vnìie dalla Chiesa — e ciò contribuì al culto saper- 
si izi<»sr) — concedere alla Madonna una venerazione 
ma^^iriore, quale Madre di Gesù, a un tempo Dio ed 
Uomo. La quale venerazione si disse non dulìa, xù^ 



( 1 1 II LugaDO. favorevolo alla identità, ha riassunto il dibat- 
tito in questa pubMicazione : S. Mariu « oHìji antiqua, mine 
nova > al Foro Romaìio. Roma, Desclée, 1900. Vedasi pure la 
Revue d'hist. ecclvsiastiqiie (Lovania, An. II, p. 412-415). 
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iperdulia. Il popolo non capisce queste distinzioni; però 
lo storico non deve trascurarle. 

Ci siamo opposti che per la Vergine esistesse il culto 
nelle catacombe, ma non abbiamo messo in dubbio che 
a Lei si dedicasse, pure nelle catacombe, onore spe- 
•ciale, maggiore che ai Santi Martiri. Vedesi nella gran 
varietà di imagini usate per la Vergine. Co' secoli 
tale onore si elevò fino all'adorazione, e alla invoca- 
zione come a interceditrice^ a mediatrice^ a correden- 
trice. I primi Padri della Chiesa non volevano sapere 
delle imagini. I fedeli, senza di loro e contro di loro, 
le adottarono ed aumentarono. Il medesimo crescendo 
si è ripetuto per Tenore speciale dovuto alla madre 
del Nazareno. Sant'Ambrogio, verso la fine del secolo iv, 
applicò il Cantico dei Cantici a Maria, scorgendola sotto 
il nome della Shulamita (Serm, de Virg, perp. Marine). 
San Bonaventura, nel secolo xviii, applicò a Maria i 
Salmi, detti davidici, invece di applicarli a lahveh, 
al Dio degli Ebrei. Tutto questo mondo mistico ed ese- 
getico è ora tramontato. Ma la storia, questa esecutrice 
testamentaria, deve rifarlo così come si ò fatto. Allora 
solamente il culto mariano si apprende nella sua evo- 
luzione, incominciato dall'omaggio speciale nelle cata- 
•combe, ed arrivato ora a tanta fanatica adorazione nelle 
chiese, quasi che nessuna grazia possa fare il Cristo, 
se prima non s'interceda da Maria, e se dopo non si 
partecipi da Maria ai fedeli. 

Dai lavori dei protestanti stranieri passo a quelli dei 
protestanti italiani. In prima ricordo il libro del meto- 
dista Francesco Sciarelli, intitolato : La madre di Gesù 
Cristo. Dello stesso autore ho esaminato un altro libro, 
nel capit. VI. Ora quanto al libro sulla Madonna, devo 
anzitutto avvertire, che egli lo scrisse in occasione dei 
Mesi Mariani di Roma. I predicatori cattolici taccia- 
vano come empii e bestemmiatori i protestanti, che 
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nelle loro prediche non approvavano il culto mariaM 
Lo Sciarelli, allora pastore evangelico in Roma, volte 
^ustificare la sua persuasione, comune agli altri evan- 
gi'lici, disapprovando il culto di Maria sotto ogni verso, 
Deirus4t e neirabuso. 

Ricostruì la storia biblica della Madre rispetto ai 
Fijrlio, così come abbiamo visto nello scritto del Gollani 
Dimostrò, come si è osservato negli scrittori inglesi di 
Backhouse e Tylor, che il culto di Maria s'iniziò dopo 
il Concilio di Efeso del 431. Nel quale Concilio a 
dichiarò la madre di Gesù madre di Dio (©soróxo;). Non 
devo di nuovo provare, che, secondo la Bibbia, merito 
la Madonna soltanto affetto; sì che gli Evangelici, chiosi 
nella Bibbia, sostengono un assunto non facile a con- 
futare. Ma, d'altra parte, il fatto corso liturgico non 
si rifa con la sola Bibbia. In esso corso entra e deve 
entrare ancora la coscienza cristiana, formatasi e 
moditìcatasi a grado a grado. E bene, tenendo conto 
di tale processo di formazione e modificazione, è in- 
noirabile che la Chiesa ha dovuto adattarsi alle svilup- 
pate esigenze della coscienza cristiana. 

( )ra. non può sconoscersi che come la coscienza cri- 
stiana si elevò a poco a poco rispetto a Gesù: così 
il somigliante accadde riguardo alla madre di Gesù. 
(ìesìi divenne, da uomo superiore, un essere del tutto 
s()})ruinano. e cioè divenne prima un Dio subordinato 
a Dio. poi un Dio simile a Dio, da ultimo un Dio coii- 
sustanziale a DU). Lo stesso avvenne rispetto alla madre 
(li (irsù. Da prima si ritenne per una donna superiiue» 
[)er avere partorito un uomo superiore; di poi si credettte 
una Vei'gine, per avere partorito miracolosamente Gesù: 
(la ultimo si affermò non madre di Gesìi, bensì madre 
(li Dio {(ìeì/)ara)^ essendosi Gesù riconosciuto un Dio. 
In conformità a siffatta elevazione mariana era natu- 
rale che crescesse, co' secoli, il culto mariano. Fu 
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grave colpa della Chiesa, avere spesso allargato, anziché 
temperato il culto di Maria. 

Ed ora accenno ad un altro studiolo d'un altro pa- 
store evangelico, che serba Tanonimo. Finge che un'ab- 
badessa cattolica s'indirizzi ad un pittore per un ri- 
tratto fedele della SS. Vergine. Il pittore risponde che 
aveva una sola via per soddisfare il suo desiderio, quella, 
cioè, di attingere alla sorgente della Scrittura i linea- 
menti autentici di Maria. L'abbadessa non si oppone; 
invia, per conseguenza, al pittore la Scrittura. La gra- 
ziosa finzione è naturale; giacché come di Gesù non si 
ha nessun ritratto autentico per copiarlo, così avviene 
della sua madre 

Il pittore messosi all'opera, si convinse che i segni 
su la sua giovane età mancavano nella Scrittura, e che 
appena si potevano indovinare quelli della sua età 
inoltrata, dopo la morte del suo prediletto figlio. Anche 
per la età inoltrata non avendo potuto raggiungere i 
lineamenti di lei con certezza, servendosi della sola 
Scrittura, accetta la tradizione, che fosse vissuta qualche 
tempo con Giovanni in Efeso, e che probabilmente mo- 
risse a circa 60 anni. Doveva, dunque, fare il ritratto 
di Maria in su la sessantina. Ma da onde indurre le 
le sue fattezze, che sono la parte essenziale di un 
ritratto? La Scrittura, da tal lato, fa compiuto silenzio, 
anzi fa intendere un risoluto disprezzo per tutto quello 
che concerne la esteriorità, brutta o bella della per- 
sona. Preme alla Scrittura la moralità e non la este- 
riorità, la santità e non la beltà della persona. 

Ciò nonostante, la promessa doveva mantenersi. Da 
altri indizii sicuri della Scrittura si persuase il pittore, 
che Maria aveva dovuto patire assai assai, dopo il 
parto del suo figlio Gesii in una stalla; dopo par- 
toriti con Giuseppe altri figli tra i disagi d'una casa 
povera di falegname; dopo, quel eh' è più, la morie 
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immatura, in^usta e ignominiosa del suo primogenito. 
I lineamenti della madre di Gesù dovevano, adunque, 
essere di una donna scarna^ sparuta, macilente; di 
una donna vecchia, magra, rugosa. Perciò il ritratto 
fedele, secondo la Scrittura e la tradizione, non poteva 
essere bello, come quello plasmato, non dico dai pit- 
tori bisantini, piuttosto repulsivo, ma dagli artisti ita- 
liani della Rinascenza, che dipinsero la Madonna con 
tante belle fattezze per la Roma cattolica. 

La moralità della finzione, condotta piuttosto con 
magistero, ò che Fabbadossa, al contemplare il ritratto 
del pittore, che aveva voluto farlo secondo la Bibbia, 
sentì il bisogno di ringraziarlo di vero cuore. E perchè? 
Perchò aveala eccitata a conoscere meglio Maria per 
le sue straordinarie virtù morali di sposa, di madre, di 
donna prediletta, corno di lei narra la Bibbia, non per 
le sue esteriori bellezze. Ancora avevala persuasa che 
Maria, appo Dio, non è salvatrice, e che solamente 
(losù Cristo è supremo ed unico Salvatore. 

I protestanti, tino ad ora menzionati, pur dichia- 
ijindosi rispettosi verso la genitrice di Gesù, ne hanno 
sconosciuti parecchi dogmi, riconosciuti dai cattolici, in 
ispecie il (logiiia della sua Verginità perpetica, Nel- 
Tultinia ora il Papato ha creduto aggiungere a tale 
dolina l'altro della Concezione immacolata^ che, cioè. 
Malia (»ra stata concepita senza peccato di origine. 
Sitlatto floiima proclamò Pio IX 1' 8 dicembre 1854. 
Ili altro protestante, per nome Abele Emanuele, ricor- 
dato anclK» nei capitolo YI, si è incaricato di chiarire 
antibihlico il dogma della Concezione immacolata. Egli 
scrivo: v< Ksiste un solo inmiacolato^ il nostro Signore 
( iosìi Cristo » . 

So potessi^ osistei'o un altro imniacolafo, non avreb- 
Ix^i'o s(Miso lo parole di (resù: Iddio ha tanto amato 
il mondo, ohe ha dato il suo Figliuolo unigenito, affinchè 
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-chiunque crede in Lui non perisca, ma abbia vita etema 
4,Oiov. m, 16). Né senso avrebbero le parole della stessa 
Maria : L'anima mia magnifica il Signore, e lo spirito 
mio ha esaltato in Dio, mio Salvatore (Lue. I, 46, 47). 
Né senso potrebbe darsi alle altre parole di Gesù, indi- 
rizzate alle turbe che gl'indicavano la madre e i fratelli : 
Ecco la mia madre, e i miei fratelli (Mar, III, 32, 34), 
volendo alludere ai prossimi che lo circondavano. Per 
questi ed altri documenti bibhci TA. conchiude, che il 
dogma della Immacolata è il rovescio di quello che 
insegna il Codice Divino. Un altro protestante, TOswald, 
ha inferito dal dogma deìVImììiacolata concezione due 
conseguenze : la compresenza di Maria nell'Ostia con- 
rsacrata; la convenienza di trasformare la Trinità in 
Tetranità, ammettendo Maria come quarta persona di- 
vina. Due conseguenze, come vedesi, che fanno la 
parodia del dogmatismo cattohco. 

Io guardo la questione da un altro punto di veduta, 
principalmente storico. I grandi dogmi nella Chiesa sono 
stati sempre il risultato di opposte correnti dominanti 
fra dissidenti e dirigenti, o, ch'è lo stesso, fra gli oppo- 
sitori e i conservatori della fede. Dove, di grazia, erano 
le opposte correnti, per creare l'altro dogma dell'/wma- 
■colata concexione ? Non voglio discuterne il valore in- 
trinseco. Certamente non v'era necessità di crearlo ; vi 
era piuttosto la necessità di evitarlo, a non accrescere 
vane credenze su la Vergine, e altri dissidii ti-a cat- 
tolici e protestanti. La chiesa cattolica, ò forza confes- 
sarlo, ha avuto, dal xiii° secolo in poi, il difetto di 
aumentare nuovi dogmi, in cambio di compiere serie 
riforme morali in seno della gerarchia e della chiorisia. 
Si apre il Concilio di Trento (1545) con la promessa 
di moraU riforme : si chiude (1563), avendo nelle 25 
Sessioni ribaditi dogmi vecchi, e banditi dogmi nuovi. 
Il culto religioso per Maria, non potuto evitare in corso 
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di sei-oli, erasi esagerato ed alterato. Perchè accrescerne 
le esagerazioni e le alterazioni col dogma de\VImmac(h 
lata? La coscienza cristiana ammirando di buon'ora 
Kuniiltà deir Ancella del Signore, l'aveva proclamata in 
tutte» le generazioni beata e prediletta fra le donne. 
Tanto onore bastava per l'umile servente di Dio, e per 
la mirabile madre di Gesù. 

Lii Chiesa, anziché regolare il culto tra giusti limiti, 
ne ha favoriti e ne favorisce gli eccessi con nuovi dogmi, 
e con pompose feste. Leone XIII, oltre ad aver scritta 
diveree poesie per la Vergine, ha promulgato per la 
sola Madonna del Rosario di Pompei 15 Encicliche, 
34 Brevi (// Rosario e la Nuova Pompei^ Anno 1902, 
Tip. B. Longo) (1). Come se non fossero sufficienti i 
Concilii, le Encicliche e i Brevi, ora abbiamo i Con- 
grossi cattolici, e tra questi parecchi Mariani. In un 
Congresso Mariano di Parigi del 1900 si deliberò, ad 
unanimità, che per la Vergine dovesse promuoversi 
una festa, nella quale dovesse proclamarsi Eegina del- 
l' Uni v(M'so, introdursi nella litania il titolo di Re- 
gnila del Purgatorio. In un altro Congresso Mariano di 
Friburgo, tenuto neiragosto 1902, si è domandatala 
(lefinibilità del dogma deirAssunzione. Anche questo 
altro (iofjfiìia ! Probabilmente nel primo quarto del se- 
colo XX succederà nella chiesa cattolica al regno di 
Dio il roi^no di Maria ! Tutto ciò è doloroso estrema- 
mente pei' chi crede la religione di Gesù, predicata a 
nome di Dio, ancor atta a rendere molti beneficii alla 
vita individuale e sociale. 

Dai cattolici e dai protestanti veniamo ai liberi cre- 
denti. Fra e )storo conosco due, che hanno pubblicato 



(1) Lo |)Oosi(^ alhi Vergine di Leoao XIII che io conosco, 
sono rjuosto due : Preghiera alla Beata Vergine Maria ; A Dto 
e alla Vergine madre. Ultimi voti. 
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diverse considerazioni sopra la madre di Gesù : il pro- 
fessore di filosofia Nicola d'Alfonso, e la romanziera Ma- 
tilde Serao. 11 valente professore di filosofia sarebbe stato 
anche un valente cultore di studi religiosi, se avesse con-» 
tinuato in essi. N'c prova il suo lavoro Le donne dei 
Vangeli^ a cui devo accennare. In questo lavoro leg- 
gasi una prefazioncina della sorella, in cui si prean- 
nunziano tre libri in preparazione del fratello : il primo 
sui Vangeli, il secondo sulla vita di Gesù, il terzo sopra 
San Paolo; Questi libri non essendo venuti in luce, ab- 
biamo buoni indizii delle disposizioni dell'egregio pro- 
fessore per le indagini religiose xìqWq Donne dei Vangeli, 

Egli comincia dall' osservare, che l'alta missione 
di Gesù non s' intese nò dalle turbe che lo ascolta- 
vano, né dai suoi seguaci risoluti, cioè i dodici apostoli, 
neppure dalle persone di sua famiglia. In loro domi- 
nava il mondo vecchio; non intendevano bene il nuovo. 
Gesù, cotesto, appalesa in più modi, là dove sentenzia : 
Niuno avendo bevuto del vin vecchio, vuole subito il 
nuovo ; giacché egli dice : il vecchio vai meglio [Ijiic,^ 
V, 39), là dove appressandosi la sua missione verso 
la fine, esclama : le volpi hanno le loro tane, gli uc- 
celli i loro nidi ; ma il Figliuolo dell'uomo non ha dove 
posare il capo (Matt.^ YIII, 20), e là dove i suoi, per 
liberarsene, gli dissero : Partiti di qui, e vattene nella 
Giudea, acciocché i tuoi discepoli ancora veggano le 
opere che tu fai (Giov.^ Yll, 3). Proprio alla Giudea 
volevano che andasse ! Proprio nella regione in cui gli 
odii per le sue novità religiose erano maggiori e più 
feroci ! 

Però, se né le turbe, né i parenti, nò i Dodici in^ 
tesero l'alta missione di Gesù, non é da dirsi il simi^ 
gliante per le donne degli Ev^angeli. Le donne, a 
difterenza degli uomini, lievemente anemiche o pato- 
logiche, sono, a giudizio delFA., meglio in grado di 
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essere suscettibili d'impressioni, e di profondo senti- 
mento religioso. Ma ciò che cosa dimostra ? Miglior 
cuore, non migliore intelligenza nelle donne rispetto 
agli uomini. Poterono, infatti, esse più amare, non più 
intendere Talta missione di Gesii. La principale delle 
donne evangeliche, la madre di Gesù, non sempre intese 
il Figlio. Ad esempio, quando lo stimò un forsennato 
insieme con gli altri figli, quando non si oppose che 
partisse per la Giudea, quando nelle nozze di Cana 
mostrò di non capire la missione divina del Figlio. 

Non perciò voglio scemare, tanto meno annullare 
la importanza delle donne evangeliche. Soltanto voglio 
dire, che la prova scientifica data dall'A. vale per la 
loro superiorità di cuore, non di mente. E appunto per 
questa superiorità le donne colgono, a volte, meglio nel 
segno, che non gli uomini. Tale è il caso deiriucontro 
della Samaritana con Gesù, la quale non tanto intese, 
quanto presto sentì la dolce parola di Gesù, e se ne 
commosse senza indugio (Giov.^ IV, 4-22). Tale è 
ancora l'altro incontro di Maria, sorella di Lazaro, che, 
a differenza di Marta, altra sorella di Lazaro, sentì 
maggiore tenerezza ed affetto per Gesù (Lite X, 40-42). 
Se non che, nò Tana e nò l'altra capirono chiaramente 
che, secondo Gesù, era da preferirsi la vita religiosa 
alla vita domestica, o, come si ò detto dagli esegeti, la 
vita contemplativa alla vita operativa. 

Il fatto storico che non può mettersi in dubbio, si 
è che lo manifestazioni di Gesù quanto alla sua mis- 
sione, avvennero a grado a grado, e non sempre 
ebbero noi discorsi e nelle parabole spiccata evidenza 
e coerenza. Io non posso all'uopo rifare tutto il lavoro 
ci'itico, fatto da compotenti esegeti. Lo scopo religioso 
di Gesù s'intese bene, non Lui vivo, ma Lui morto e 
creduto risorto. Se non vuoisi negare con valenti cri- 
tici, che la sua coscienza si venne formando a poco 
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a poco dietro la esperienza, neppure si deve negare 
che non potè subito rivelarla chiara e intera nel 
mondo giudaico che lo circondava. Risoluto ad elevarne 
la condizione morale, riformando, senza rovesciare le 
antiche leggi (Matt,^ V, 17; Rom., Ili, 31), non è a 
maravigliare che le sue manifestazioni comportassero 
contraddizioni, e molte esitazioni nei suoi seguaci. 

Il professore di Roma N. D'Alfonso occupandosi delle 
donne, e non degli uomini dei Vangeli, era quasi ine- 
vitabile che alquanto eccedesse in esaltarle a scapito 
degli uomini dei Vangeli. Del resto, bene osserva, quasi 
scordando la sua tesi prediletta, che Gesù essendo con-r 
vinto di non venire abbastanza inteso dalla vecchia ge- 
nerazione, fa appello alle nuove generazioni. Del che 
porge spesso prove solenni. Valga, fra tanti esempi, 
questo in cui sentenzia che conviene non mettere vin 
nuovo in barili vecchi, ma in barili nuovi (Luc.^ V, 37, 
38). Allude in modo indiretto allo stesso convincimento, 
allorché mostrasi tanto tenero per i fanciulli, e allorché 
proclama che di loro è il regno di Dio, e che come i 
fanciulli bisogna riceverlo {Mar,^ X, 14, 15). 

Se il D'Alfonso ragiona ed osserva, studiando le 
donne degli Evangeli, la Serao descrive e colorisce, 
posta davanti alle Marie evangeliche. Ella si propone 
di delineare il quadro della Maria Salome, della Maria 
di Betania e della Maria di Magdala. Nel delinearlo, 
pone davanti agli occhi del lettore la intensa affezione 
della prima per i suoi figliuoli Giovanni e Giacomo, la 
la grande ammirazione della seconda per il Divino 
Maestro, e della terza, pentita, la mortificazione per le 
sue colpe, e la costante fede dimostrata a Gesù. Il di- 
fetto che compenetra tutto lo scritto, ò che accanto ad 
mi alto idealismo avvertesi un realismo basso e scon- 
venevole, sopratutto nel descrivere la Maria di Magdala, 
Meno male che alla Madonna, e, cioè, alla Maria delle 
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Marie, fa parecchi inchini, come alla più para delle 
donne, alla più infelice delle madri, alla più ammirata 
dopo la sua morte. 

L'autrice, alla stessa guisa del nostro professore, 
confondo la Maria di Magdala con la donna peccatrice. 
Il D'Alfonso pesa le difficoltà di poterle identificare. 
Credo riuscirvi con la sua psicologia fisiologica. A dir 
vero, ben prova Tesaltamento fisiologico della Madda- 
lena, non il traviamento, ed il successivo ravvedimento. 
La Sorao, meravigliata che si vogliano distinguere, 
osa dire che possono sembrare distinte solo a chi 
legge superficialmente. La romanziera non aveva il 
dovere di penetrare l'arruffata questione ; ma aveva il 
dovere di non accusare di superficialità chi non accetta 
la identità delle due donne. La tradizione che le uni- 
fica, ò priva di sodo fondamento biblico. La Maria di 
Magdala è nominata negli Evangeli più volte (Lwc, 
Vili, 2; Mar,, XV, 47; XYI, 1; Giov., XIX, 25; 
XX, 11-18). Non si confondo con la donna peccatrice 
giammai. La tradizione le ha confuse, forse per ammi- 
ralo nel primitivo cristianesimo, accanto ad un uomo, 
Saulo di Tarso, che, convertito, diventa risoluto predi- 
cato ro di Gesù, ancora una donna, la Maddalena, che, 
convertita, ama Gesù — vivo, morto e seppellito — 
con crescente affetto, unito a rispetto (1). 

N(4 1894 pubblicai poche note storiche e critiche 
su Lff nuora Pompei ed il sìio Santuario. Lasciando 
da pai'te i l'iscontri ivi fatti fra l'Antica e la Nuova 
Pompei — quella distrutta dal Yesuvio nel 79 del- 
l'era cristiana, questa rinata nel 1875 — tocco t'un- 
ge voi niente del Santuario, dedicato alla Vergine del 



(1) La Sor.io, (loj)o l'opuscolo dello Marie, imbblicò il volumo 
dol Paese di (iesìi^ ])riina esposto con varii articoli nel Mattino 
di Napoli. Dol volume si è discorso nel cap. Vili. 
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Eosario. Cotesto Santuario, tanto frequentato dai devoti 
•csredenti, tanto abbellito dall'avv. Bartolo Longo, di- 
mostra che il culto per la Madonna, con diversi titoli, 
non accenna a decrescere in Italia (1). Lo stesso accade 
in Francia, pei Santuario della Vergine di Lourdes. 

Il Santuario, nelle sue origini giudaiche e cristiane, 
importò quello che di più interiore ed esoterico ò nel 
colto religioso, indirizzato al Santo per eccellenza, cioè 
a Dio, che deve tutti santificare. Via via che cosa 
avvenne in Oriente ed Occidente ? Il Santuario non 
servì a custodire il Santo per essenza, e ad interce- 
dere da Lui il vero e grande miracolo interno della 
santità, ma a conseguire miracoli estemi per la sanità 
del corpo. Di tal guisa si spostò il centro dell'adora- 
zione, da Dio ai suoi Santi, dairinterno airesterno, 
dallo spirito al corpo. Il peggio fu che crebbero a ridon- 
danza i Santuarii. Solamente in Italia se ne contano 
circa 90, tutti dedicati alla Vergine. 

La cagione, se non unica, principale di tanti San- 
tuarii, è la voglia non mai menomata d'avere guarigioni 
miracolose dalla Madonna. Piìi che nel Santuario di 
Pompei, si osserva un simile fenomeno nel Santuario 
Clelia grotta di Lourdes (2). Anche nelle religioni pre- 
cristiane e anticristiane si è creduto sempre a guari- 
scili miracolose. In Roma, nell'isola di S. Bartolomeo, 
la divinità dì Esculapio curava con miracoli gli schiavi. 



(1) Bartolo Longo, che devo encomiarsi nel faro oducaro molti 
orfani e figli del popolo nella Nuova Pompei, non ò del pari 
lodevole per avere promosso con una Circolare ai vescovi la de- 
finizione dogmatica dell' Assunzione ; alla quale definizione ab- 
biamo dianzi accennato. Il Longo continui, di grazia, nello suo 
opere di beneficenza, o non sì occupi di novelli dogmi, 11 cat- 
tolicismo ne possiede a sovrabbondanza su la Madonna ! 

(2) H. Lasse rre, Les épisod. mirac. de Lourdes. Parigi, 18(S3. 



352 CAPITOLO X 



In Egitto, ancor oggi, alcuni credono alle guarigi ] 
miracolose del Serpente. Siffatta fede fu estesa t ] 
intensa al tempo di Gesù. Dei 38 miracoli che gi 
Evangelisti raccontano di Lui, 22 sono per guarigio • 
miracolose. La fede a simili guarigioni vive e vivrà ne' 
religioni. Se il miracolo in genere è un bisogno de'cuor 
umani, come ben dice L. Feuerbach, il miracolo p 
le guarigioni è alcun che di più imperioso : è, cìoj, 
un bisogno nelle gravi sofferenze dei malati, e lih 
lusinghevole sostituito alla impotenza scientifica (Jb* 
medici (1). 

Nel mio scritto ho fatto diverse riflessioni al pi'b- 
posito. Può ivi leggerle chi vuole. Qui affermo in 
generale, che per l'avvenire non mancheranno molti 
fedeli che adoreranno in ispeciaUtà la Madonna, spltiti 
dalla speranza di ottenere da Lei miracoli per la loro 
salute, per quella degli altri. Nel cuoi^e umano sif- 
fatta speranza sarà sempre potente, finché in molti sarà 
ardente la fede religiosa. È, per altro, innegabile ohe 
nella storia della umanità, religiosa o civile che .^àa, 
esiste la legge, che qualche cosa passa, e qualche 
cosa resta. Passa quello che è accidentale; resta quello 
che è essenziale. 

I piccoli miracoli passano ; resta il gran miracolo. 
Chi oggi bada più ai 38 miracoli di Gesù, raccontati 
dagli Evangeli ? Siffatti miracoli, non punto accaduti. 



(1) Alcuni si sforzano di spiegare le guarigioni di Gesù co* 
trovati della medicina moderna. Vedasi C. Bimet-Sanglé, Les 
eiires tniraculeuses de Jesus de Nazareth, in Revue Blattc^f 
giugno 1902. Sforzo, per me, inutile; perchè la medicina -lon 
era, allora, un fatto scientifico, ma una funzione pietosa de' 
sacerdoti. La guarigione veniva ammessa come cosa saera e 
miracolosa, per chi l'otteneva, e spesso ancora per chi la 
operava. Gesù la credeva un'opera della potenza divina. Così 
avviene ed avverrà sempre nel campo religioso. 
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; allora sinceramente creduti, sono passati, fiesta 
i^Vàtto grandioso del Cristianesimo, fondato da Gesù 
lìòn già ne' miracoli esterni transitorii, ma nel mira- 
colo interno permanente dei sentimenti di carità, di 
♦^rdono, di compassióne e di sacrificio, che Egli stabilì 
come capisaldi della sua religione, ora e sempre infusi 
lìollo spirito de' popoli cristiani. 

. l&assa, dirò in altra maniera, il soprannaturale inter- 
mittente, costituito dai miracoli, allora ed ora creduti ; 
r sta il soprannaturale permanente, infiltrato nei cuori 
do cristiani, consistente nel dovere di possedere la 
santità dello spirito. La quale santità eleva l'uomo al 
di sbpra di ciò ch'è animale e materiale nella nostra 
natura, quasi soprànaturalizzandolo e incielandolo. Co- 
testo soprannaturale è positivo storicamente; perchè 
forma il nostro rinascimento morale, o, ch'è lo stesso, 
la ^,riostra palingenesi. Or bene, siffatto soprannaturale 
resta e resterà come la vera essenza e la vera grandezza 
del ^Cristianesimo. 

Èssendo a volte lecito di paragonare le cose piccole 
alle grandi, possiamo affermare che la medesima vicenda 
si verificherà per la Madonna del Rosario della Nuova 
Pompei. I miracoli di guarigione per le grazie della 
Madonna, annunziati a migliaia, passeranno come tanti 
altri strombazzati per altri Santuarii di altre Madonne. 
Salvo che resterà un grande miracolo, ed è questo: La 
valle di Pompei, accanto all'antica Pompei, luogo deserto, 
tribolato dalla miseria e dalla malaria, si è trasformato 
in un luogo da molti abitato, adorno con parecchi isti- 
tuti di beneficenza per la educazione di fanciulli infe- 
lic^^. abbandonati, di continuo alimentati da pii credenti, 
che dcon la loro carità costituiscono il vero miracoloso 
avvenimento nei fasti del Cristianesimo. 



1- 



S3 — Labanca, Oeaù Cristo nella letleralura. 



Giunte bibliografiche al capitolo X. 



I protostanti ortodossi, come si è visto nel Giq^itdlo, bob* 
vo gliono sapere, al lume della Bibbia, della TTnmaeoìata onfl»* 
zione di Maria ; ma riconosoono, allo stesso lame, la veigiiifi 
di Maria, prìnA del parto miracoloso, non già dopo di qaBpfa) 
parto. Maria ebbe, secondo la Bibbia, altri figli, poiché naoqwil 
primogenito per opera di Dio. La critica fa di tutto dò taWt 
r€t9a. Nelle Qinnte al Capitob I si espose, ohe la nascita minoo- 
losa di Oesn oontinaa a giudicarsi, a guisa dello Strauss, voi 
mitologia, non una istoriografia. Ad. Hamack, con un'nltÌB 
esegesi (Capo I., v. 27, fino a 36 escluso) di Luca, hamostnli 
da un lato che il v. 27 è interpolato, contenendo due t(^!i 
parola vergine (Tcapd'évov), riferita a Maria, benché già sposata a 
Giuseppe; e dall'altro che il v. 34 contiene non la maravi^ 
sì la incredulità di Maria di partorire un figlio, secondo l'an- 
nunzio doir angelo, senza avere conosciuto un uomo {Zeitseknft 
fiir neutcstamcntliche Wtssensckaft^ An. 1901, p. 53-57). 

L'altro esegeta Hilgenfeld si è sforzato di confutare lo Har- 
uack, provando che la verginità di Maria, prima del parto 
miracoloso, si era affermata senza dubbio da Luca, e che Maria, 
all'annunzio divino, aveva dimostrato stupore, non incredulitìi 
(Zeitschrift fur Wissenschaftliche Teologie, An. 1901, p. BIS- 
SI?). Sullo due interpretazioni non è qui luogo a discutere: 
ho voluto ricordarle, senza esaminarle. Soltanto dico che la in- 
credulità, ritenuta dal professore di Berlino, è rappresentata a 
maraviglia in una statua dell'Annunziata — posta dirimpetto 
all'Angolo annunziatore — la quale ammirasi nel celebre Daomo 
di Orvieto. Non solo Maria, al nunzio, mostrasi incredula, ma 
turbata, e dal suo atteggiamento e volto traspaiono quasi mi- 
nacce contro l'Angelo. L'artista F. Mochi, probabilmente im- 
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prossionato dal versetto della Bibbia, ha scolpito il vero stato di 
Maria, davanti all'annuozio d'un parto impossibile. 

Ad. Harnack aveva sostenuta la medesima tesi nel dibattito 
sul cosidetto Simbolo apostolico. In tale occasione aveva dimo- 
strato che le parole : « qui conceptus de Spiritu Sancto , natus 
ex Maria Virgine », non avevano fatto parte delle prime reda- 
zioni del Simbolo. Di qui procede che la verginità di Maria, 
con la conseguenza della nascita soprannaturale di Gesù, è una 
credenza prevalsa più tardi nelle comunità cristiane (Harnack, 
Dos apostolisehe Qlavòensbekenntnis. Berlino, 1892). Veramente 
Matteo e Luca mostrano, nel racconto, di non saper nulla di sicuro 
della nascita di Gesù ; perciò fanno della poesia annunziando 
un parto per influssi divini. Marco fa meglio a non occuparsene. 
Anche Paolo bada al Gesù morto e risorto, non al Gesù nato 
per opera d'un miracolo divino. 

I protestanti ortodossi, oltre a non ammetterò con la Bibbia 
la immacolata nascita e la perpetua verginità di Maria, ne 
sconoscono, anche secondo la Bibbia, tanti epiteti contenuti 
nella litania e negl'inni della chiesa cattolica. Ad esempio, non 
vogliono sapere che Maria dicasi la Regina e la Porta del cielo, 
il Rifugio de' peccatori, la Salvezza dei vivi e dei morti. Di 
fatto, questi ed altri epiteti non sì accordano con la Bibbia 
{Matt, XII, 47-50; Lue., I, 48; XI, 27, 28; Qiov.. U, 4; 
X, 9). Alla ghirlanda per la Vergine intessuta dai cattolici la 
critica dei protestanti eterodossi ha strappato ai dì nostri un 
altro fiore. Il Magnificat anima mea Dominum deve attri- 
buirsi ad Elisabetta, non a Maria. In alcuni codici del N. T. 
dei secoli in, iv e v leggesi non ait Maria, bensì ait Elisa- 
beth {Lue, I, 46). 

II primo dubbio, al proposito, venne mosso dall'esegeta cat- 
tolico A. Loisy (Revue d'hist. et de littér, religieuses, An. 1897). 
Ad. Harnack, informato probabilmente delle riserve del dotto 
esegeta cattolico, ha pubblicato in una rivista berlinese del 1901 
una enidita dissertazione, sostenendovi risolutamente che il 
Magnificai è pronunziato da Elisabetta, non da Maria {Das 
Magnificat der Elisabeth, Lue,, I, 46-55). La soluzione harnac- 
kiana non è priva d'incertezze ; perchè si conviene da tutti che 
nel maggior numero de' Codici antichi leggesi ait Ma/ria, non ait 
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Elisabeth, A parte ciò, il versetto 48, per non dire altro, si 
riferisco in modo chiaro, nel cantico del Magnificat^ a Mari», j 
non ad Elisabetta. 

Su la morto e su la tomba di Maria, così come su la morte 
e su la tomba dogli Apostoli, ci si trova in un bujo completo, 
salvo ciò che afforma la tradizione. L' ultima notizia biblica 
cho abbiamo della Madre di Gesù, è che pregava in alto solaio 
a Gerusalemme con gli apostoli, con le altro donne e i fratelli 
di Gesù {Atti aposi,, I, 14). Neirultimo quarto dello scorso 
so<'olo si è molto tenzonato sul luogo della morte e della tomba 
di Maria, per decidere se questo luogo fosse Efeso o Gerusalemme. 
Conclusioni certo, com'era da aspettarsi, non si sono ottenute 
dai sostenitori di Efeso, o di Gerusalemme. Probabili sono state 
quelle por Efeso, più conformi alla tradizione. Pure, al proposito 
si è molto scritto. Vedansi all'uopo: Nirsohl, Dos Grab der HI. 
Jungfrau Maria^ Mainz, 1896 ; Gabriélovich, Ephèse ou Jéru- 
salem^ iombeau de la Sainte-Vierge, Paris, 1897 ; Le Camus, Les 
sept Eglìses de V Apocalypse^ Paris, 1896 ; Civiltà Cattolica 
(Roma, 16 aprile 1898 ; Sttidi religiosi (Firenze, Fase. I, III, 
1901). Non ò mancato qualche erudito, cho ha voluto soste- 
nere, in occasiono del dibattito, che Efeso, o non Roma fosse 
stato il centro del Cristianesimo sino al 180 (Vod. Reviie d'hisf. 
errlrsìasf., Luvain, An. 1902, p. 443-444). 

Noto altri libri e libretti pubblicati dai cattolici su la Ma- 
donna, non potuti esaminare nel Capitolo: J. B. Terrier, La 
Mire de Dieii et la Mère des hommes d'apres les Péres ella 
Throlof/ir. Voi. 2, Parigi, Lethielleux, 1900 (Importante per le 
fonti su l'argomento); P. Venanzio da Lagosanto, Dante e la 
Vrrffi/ie, ì^-ato. Vostri, 1890 (Sermoni sui versi del e. XXXIII 
(](?! Paradiso); P. Roberto da Serra, // Santuario di S. Maria 
ad Rfipcs, Roma, 1899 (Lavoro storico ed archeologico sopra 
un monumento mariano del medio evo); Giov. Gozza, La Mi- 
riade. Poemetto sulla fanciullexxa di Maria Vergine, Roma, 
Tip. Sociale, 1900 (Sono 26 canti ad imitazione del e. XXXIII 
(lo! Paradiso); E. Hugon, Le Rosaire et la Sainteté^ Parigi. 
Lethielleux, 1900 (Libro che raccomanda d'imitar© la santità di 
Malia, dopo quella di Gesù); R. Vinelli, Maria, Panegirici, 
Genova, 1900 (Tanti titoli preclari di Maria, tanti panegirici); 
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S. Cacace, Alla Vergine Madre di Dio tenero omaggio, Sor- 
rento, D'Onofrio, 1900 (Ck)llana di lodi alla Madonna); P. A. Lom- 
bardi, Cenni storici intomo alla sckcratissima immagine di 
Maria. Scmtissima sotto il titolo : e Virgo virginum et Mater 
omnium », Roma, F.lli Palletta, 1S67 (Si esordisce con dimo- 
strare storica la imagine attribuita al pennello di Luca apostolo, 
adorata nella chiesa di S. Agostino di Roma). 

Ecco altre pubblicazioni : G. Perrella, Questio utrum B. Virgo 
non solum in anima, sed etiam in corpore tratta fuerit in 
Goelum? Napoli, D'Auria, 1901 (La risposta è affermativa; vi 
si aggiunge il giudizio dello Spaccapietra, arcivescovo di Smirne, 
espresso nelle Missions Catholiqttes^ Lione, 1873) ; P. A. Gal- 
lirani, La buona madre, ossia le viriti e gloria di Maria Ver- 
gine, Modena, 1901 (Autore degli altri due libri citati: Gesù 
buono ; Gesù grande)^ M. Civilletti, A Maria Immacolata. 
Carme, Palermo, Tip. Pontificia, 1901 ; E. Gargioli, Maria 
speranza nostra. Pensieri., Roma, Tip. Salesiana, 1901 ; F. De- 
letti, // mese di maggio consacrato a Maria Vergine, ecc., 
Bologna, Mareggiani, 1901 ; Gioac. Ferrieri, // mese mariano. 
Discorsi morali^ Roma, Desclée, 1901 ; A. Cimmino, L' assun- 
zione corporea di Maria e Dante, ecc., Napoli, D'Auria, 1901 
(Si vuol provare, che nel Divino Poema alludasi al dogma del- 
rimmacolato Concepimento, e che Maria, nata immacolata, 
doveva salire al cielo anche col corpo. Ermeneutica e logica 
acrobatiche, per raccomandare la dogmatica definizione dell'As- 
sunzione di Maria I Devo ancor ripetere, che basta il dogma 
deirLnmacolata Concezione ?). 

Prima che S. Alfonso de' Liguori scrivesse con tante esage- 
razioni le Glorie di Maria nel secolo xvm, i due mistici e 
dottori 8. Bernardo e S. Bonaventura, il primo nel secolo xn, 
e il secondo nel secolo xiii, avevano scritto con molta effusione 
della Madonna. Dante, nell'ultimo del Paradiso, fa pregare 
S. Bernardo alla Vergine di potere vedere Dio. Sul gran santo 
del secolo xn si è discorso con rispetto — non per le laudi da lui 
dettate per la Madonna, ma per le sue eminenti qualità cristiane — 
da Lutero, da Calvino e dal Neander. Quest'ultimo ha pubbli- 
cata una dotta monografia sopra S. Bernardo. 

Scrittori chiesastici, ne' secoli trascorsi, applicarono alla 
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Madonna il Cantico de' Cantici ed il Salterio. Autori ne sono 
stati Sant'Ambrogio e San Bonaventura. Il nostro secolo ha 
dato una risoluta smentita a siffatte applicazioni e interpreta- 
zioni mistiche. IjS critica, con irrefutabili ragioni, ha interpre- 
tato il Cantico in senso realistico, quale poema di amore 
intenso, contrapposto ad amori corrotti e sciagurati. Il Salterio 
non è tutto Tesaltamonto a Dio di un'anima pentita, che sarebbe 
il Re David, ma spesso è il lamento d'un popolo, che, depresso da 
varie schiavitù, invoca il Dio terribile degli eserciti a vendi- 
care tante sventure. 

innanzi che Pio IX promulgasse il dogma deW Immacolata 
Conc^xione nel 1854, Carlo Passaglia, allora gesuita, pubblicò 
una lunga opera erudita in appoggio del dogma mariano. L'altro 
celebro gesuita, P. Segneri, animava dal secolo xvn i fedeli 
con la sua eloquenza sacra a preparare col loro fervore il dogma 
doW Immacolata Concezione, Quanta premura per dogmi che 
non accrescono la morale virtù de' cristiani! 

L'iconogi*afia cristiana, per nessun' altra imagine, è tanto 
copiosa, quanto per la imagine della Madonna, rappresentata 
n«'ll(' suo inoltci)lici attribuzioni. Dalle Catacombe cominciai 
ricchezza, cho aumontii fuor misura nello Gallerie Vaticane, e 
lidi»' innumerevoli chiose cattoliche. Ancora Pinnografìa mariana 
V coiisidcrovole, specialmente dopo il secolo v (Sclosser, Die 
Kf'rcltp in Ihren Liedern durch alle Jahrh.^ Friburgo, I86.S1. 

Continuo questa rassegna col seguente libro anonimo : Le pro- 
di (ji ose traslazioni della Santa Casa di Nazareth venerata in 
Loreto d'Ancona, con una guida alV Insigne Santuario, Castel- 
fld.'irdo. Kossi. 1809. Nel titolo di questo libro v'ha di storico 
sol ([ucsto: che il Santuario di Loreto è davvero insigne, per 
ricchezza di doni ^nunti da tutte lo parti del mondo, e per 
grandiosità di architettura, e por bellezza di pitture. Oggi 1'^ 
stimato artista Giuseppe Sacconi ha, per incarico del Governo, 
restaunito in alcuni punti il celebre Santuario. Che dire. poi. 
dello traslazioni prodigiose della casa di Maria da Nazareth? 
Un angelo s'era incaricato di annunziare a Maria il parto mira- 
coloso. Altri angeli s'incaricarono, nel maggio 1291, di sollevare 
la casa da lei abitata, trasportarla al Torsatto, montagna della 
Dalmazia. Scorsi tre anni, la tolsero di là, portandola in un bosco 
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della Marca d'Ancona. Quivi non sicura, por questioni sorte fra 
i terrazzani, gli angeli ebbero la pazienza di addossarsela di 
nuovo, e trasportarla a Loreto nel 1294 ! 

Bonifacio Vili — Lo principe de* nuovi Farisei — oletto 
Papa nello stesso anno, ordinò che si edificasse a Loreto una 
chiesa, e si allogasse nel mezzo la Casa Santissima, portata 
dagli angeli. Fa meraviglia che costoro non si spazientirono di 
trasportarla qua e là, risolvendosi una buona volta di ripor- 
tarla a Nazareth prò bona paeis! Mentre questo affermo, 
penso dentro di me che alcuni mi daranno dello scettico, ed 
altri mi rimprovereranno un disprezzo religioso non manifestato 
fino ad ora. Allontano l'uno e l'altro probabile sospetto sul mio 
conto, affermando che chi crede davvero, crede eziandio alle 
cose assurde e sciocche ; perchè le reputa opere di Dio. sempre 
destinate a buon fine, e sempre migliori di quelle degli uomini. 
A ciò allude Tertulliano, là dove sentenzia : Non eris sapiens, 
nisi stvlttts fueris saeeulo^ Dei sfulta et absurda credendo {De 
carne Ghristi, Gap. V). 

Chiudo con una notizia, che vorrei dire a sensazione. Londra, 
nel giorno di Domenica, diventa come un tempio sterminato ; 
perchè in ogni luogo si celebrano culti di varie ed opposte reli- 
gioni. Vi si esercita un culto religioso, anche secondo le pre- 
scrizioni di Augusto Comte, nella Newton Hall (G. d'Alviella, 
Vévolut. religieuse contemp. chez les Anglais, les Amérieains 
et les Hindous. Bruxelles, 1884). Nella sala del culto si osserva 
una copia della Madonna Sistina, posta accanto ai benefattori 
dell'umanità, registrati nel Nuovo Calendario, scritto dal fon- 
datore del positivismo contemporaneo. Il Comte principiò da filo- 
sofo, e fini da teologo, anzi da pontefice, pur annunziando chiusa 
l'epoca teologica. Volle raccomandare ai suoi seguaci una Reli- 
gione della umanità., ma con una gerarchia o liturgia quasi 
Cattolica. Il che spiega, nella sala del culto, la esistenza d'una 
iladonna tra i benefattori della scienza e della civiltà (J. Guardia, 
ZjCS sentim. intim. d'Aitg, Gomte^ in Revue philos. dol Ribot, 
luglio 1887). 



Capitolo XI. 



Considerazioni finali intorno a Gesù di Nazareth. 



Lo storico scientifico ha dei doveri e dei diritti. Nei 
capitoli precedenti ho adempito ai miei doveri di esporre 
con imparzialità e di esaminare con equanimità le varie 
persuasioni degli scrittori contemporanei, stranieri e 
italiani, riguardo a Gesù Cristo. In quest'ultimo capi- 
tolo mi avvalgo de' diritti, facendo palesi alcuni miei 
pensieri intorno a Gesìi Cristo. 

La cristografia e la cristologia sono stati i due sog- 
getti cardinali, quasi i due perni sui quali girò e rigirò 
fino ad ora il mio libro. Sappiamo che la cristografia 
descrive la vita di Gesù Cristo, e che la cristologia 
ne esamina la natura. Ora avverto che la cristografia 
può dirsi teologia storica, e che la cristologia può dirsi 
teologia dogmatica ; giusto perchè la prima ricostruisce 
la storia biografica, e la seconda la storia dogmatica 
di Gesù Cristo. Oggi, la teologia dogmatica si è detta 
ancora teologia sistematica, nel senso che la teologia 
dogmatica non deve far altro che coordinare a sistema 
le varie discussioni e definizioni dogmatiche sul Fon- 
datore del Cristianesimo. Però i critici, ai dì nostri, 
preferiscono di scrivere la storia de' dogmi, anziché 
la teologia dogmatica; essendo essi convinti a ragione 
che si appura meglio, col metodo storico e non specula- 
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tivo, il corso obbiettivo de' dogmi, pronunziati nel 
corso dei secoli intorno al Cristo (1). 

Per conto mio non devo abbracciare il campo tanto 
largo della teologia storica, della teologia dogmatica e 
della storia dogmatica. Per le tre teologie la materia è 
da molti volumi. Di alcune questioni che esse trattano, 
già si è discusso nel dare notizia dei libri altrui. In 
questo capitolo di chiusa mi fermerò sopra due punti 
non secondarii, concementi la cristografia e la cristo- 
logia. Rispetto alla cristografia stabilirò in che senso 
possa svolgersi una vita di Gesù Cristo; rispetto alla 
cristologia, in che senso possa intendersi la divinità 
di Gesù Cristo. 

Prevengo anzitutto, a scanso di sospetti, che se la 
vita di Gesù Cristo, con tutti i miracoli, e la divinità 
di Lui, secondo i canoni chiesastici, sono assiomi che 
non comportano dubbi per la fede; invece, per la scienza 
storica sono gravi problemi che lo studioso indipendente 
risolve a modo suo, non sempre conforme alla fede. 
Ora è «giusto, che se l'uomo di studio ha il dovere di 
non vilipendere l'altrui fede, l'uomo di fede, dotto o 
indotto che sia, ha pure il dovere di non negare il 
diritto ai critici di vaghare ed affermare essa fede 
co' loro liberi convincimenti. La fede ragionevole non 
eschide i dubbi, anzi, mediante questi, si fortifica e 
palifica Valgano di esempio i dubbi dell'apostolo Toma 
quanto al Cristo risorto (Oiov.^ XX, 25). 

Intanto venendo, senza più, a risolvere il primo pro- 



(1) Dorner, Grundriss der Encyklopddie der Theologie. 
J)Orlin, 1901 ; Re voi, Enciclopedia delle scienze teologiche. Fi- 
Toiize, Litografia Alinari, 1886. Il Dorner ed il Revel conside- 
rano la teologia .storica anche sotto l'aspetto speculativo ; dovendo 
la storia non solo osservare ed adunare i fatti, ma eziandio 
penetrare e vagliare gl'ideali che li produssero. 
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Xilema su la vita di Gesù Cristo, comincio dal dire, 
^e essa può indirizzarsi a vari fini : o ad un fine pare- 
^etico, cioè di esortazione alia pietà ; o catechetico, cioè 
^distruzione religiosa ; o pedagogico, cioè di educazione 
morale; o apologetico e polemico, cioè difensivo contro 
igìi oppugnatori della religione cristiana ; o storico in 
generale, cioè di narrazione o semplice, o accompa- 
gnata da discussioni. Noi, infatti, abbiamo esposti ed esa- 
minati molti libri biografici, stranieri e italiani, sopra 
Gesù Cristo, che erano indirizzati ad uno de' fini 
suddetti. 

Veramente la biografia deve essere sopratutto e anzi- 
tutto biografia, narrazione, cioè, della vita di chicchessia, 
dominata e compenetrata dairintendimento di conse- 
guire la verità storica, al disopra di ogni altro fine. Non 
dimenticando nella narrazione lo scopo supremo della 
verità storica, può bene il narratore indirizzarla ad uno 
de' fini menzionati, o ad altri da me non menzionati. 
Tanto più al biografo non si può negare tale facoltà, 
in quanto che la verità storica non consiste nella sola 
materiale notizia de' fatti, ma eziandio nelle ideali fina- 
lità, a cui essi fatti vennero dairindividuo predisposti. 
Storici insigni, come il Macaulay, il Eanke e lo Hase, 
vogliono che nella storia debbano mettersi in rilievo più 
le sovrane idealità, che le minute particolarità. Dello 
stesso avviso fu in Italia Giambattista Vico, e ai dì nostri 
è Benedetto Croce. Se non che, l'opinione che scansa 
qualunque pericolo è questa : da un lato non devesi 
Della storia trascurare l'ideale ; dall'altro non devesi 
sacrificare il reale all'ideale, ovvero i fatti alle idee (1). 



(1) B. Croce ha, talvolta, esagerato l'ideale nella storia. A 
i (fatta esagerazione del suo articolo : Di alcune leggi della 
toria delle scienze, rispose il mio articolo : Aìicora di alcune 
^ggi sulla storia delle scienxe. In Rivista di filosofia e sciente 
ffini (Bologna, aprile e luglio 1901). 
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.^hK«A i btflcxad. <iL *ìeaa. et loeb» £ mtM. 
tRwftnrarniiA. o«$r amoci^ £ dui ^hwwìmIL e £ 

rira. Mrnficaiiffe 1 fini aile ideft. 1k to^ 

fmonó in %f^ «cmm* lale 
^ecn. <ÌM|N;i»Mtii» in 
de^afiiA all' '^f^l^mann 

mio affermo, ^be la m» & Gem pii^ ji!fifetM 
aTW> A^ fhu afrmtmrótL a paa& eke S fine 
i^m altm il fin^ primario deOa Teritìk 

Pr^m^sifK cpi«it& cose iadiyiiWi. pano ad 
tt%\ta[t^, in cbe M!Defi> pooa scrinTB ima Tìta di Cesi 
CriiOo. 0>m^ questa Tìta può in diimaisn a diveni ini, 
ivff^ può anche tessersi secondo dìrsni nind«Bi. Siao 
alla HìfonnsLf doè sono al seeoAo xn predominanNiD 
dne modelli, il dc^matìco e il poetico. Dopo la Bifooni 
ni H^n^num an tenso modello^ il critico. Si die la Uo- 
^rafia di Oeivri siasi scritta, fino ai A nostri, nel senso 
(f fUfi^rfìHìU'/K o poetico, o critico, Xon tc^o parlare 
Hc, HÌfi ri.Huitata piti o meno dogmatica, o poetica, o 
f'Yìtu'H. k innegabile che per la qualità predominante sia 
Htata ora dogmatica, ora poetica, ed ora crìtica. Essendo 
bi parola critica (zfxnxr^) troppo elastica; tanto che ne 
hanno ahnHat^> al(;uni pii credenti, dichiarando senza 
t^ contro ragione critici alcuni loro scritti, così preferisco 
hi parola Hcìentifica a quella critica. 

(l'ìf) poHto, dico riHoluto, essere possibile una bio- 
grafia di U(rHÌj Cristo nel senso dogmatico, o poetico, 
non mai poHHibilo nel senso scientifico. Nel senso dog- 
matico hì sono scritto in tutti i tempi, più assai nel 
noHtro tempo, per convalidare le credenze sul Cristo, 
invMJidate dalhi contemporanea ricerca filosofica e sto- 
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rica. Lo scrittore, in tal caso, ha il compito di ben 
ordinare i racconti evangelici ; di appianarne i vuoti 
profondi con la tradizione chiesàstica o popolare; e di 
presentare in forma attraente la vita di Gesìi Cristo, 
dalle scene idilliche della nascita e della infanzia, 
tra Maria e Giuseppe, fino alla scena tragica della 
crocifissione, tra il cattivo e il buon ladrone, glorifi- 
cata, poi, dalla risurrezione dai morti, e dalle varie 
apparizioni agli Apostoli. Così esposta la vita del Na- 
zareno, da un lato il pio scrittore non s'imbatte, in virtù 
della sua fede, a difficoltà insuperabili per i misteri, i 
miracoli e le lacune che pervadono i testi evangelici, 
e dall'altro il pio lettore sentesi soddisfatto alla pre- 
senza d' un quadro, dipinto a colori maravigliosi per 
la persona ch'egli adora come Dio e come Uomo. La 
viva pietà dell'uno e dell'altro supplisce alla mancanza 
della verità storica. 

Non solo in senso dogmatico, sì anche in senso poe- 
tico può scriversi una vita di Gesù Cristo. Se ne sono 
spesso compilate. Ne abbiamo arrecato degli esempii 
nella Introduzione. Siffatte composizioni non sono, a 
parlar proprio, lavori biografici, bensì poetici, o dicansi 
artistici, nei quali fondonsi con gran magisterio pochi 
dati storici e molti trovati imaginarii. I dati storici 
si raccolgono a preferenza dai quattro evangeli, acco- 
gliendone o respingendone il soprannaturale, secondo 
che lo scrittore è un pio credente, o un libero pensa- 
tore. Tanto il pio credente, quanto il libero pensa- 
tore non sottomettono i dati adunati a minuta analisi 
esegetica e genetica, né si prendono pensiero delle 
contraddizioni e indecisioni degli Evangelisti. Ai pochi 
dati storici si uniscono i trovati imaginarii, che servono 
a colmare le lacune delle fonti, e che sono prodotti o 
di mistiche visioni, o di poetiche invenzioni. Una tale 
maniera di descrivere la vita di Gesù soddisfa molti 
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pii cristiani, o liberi cristiani, che desiderano notìàe 
sul Galileo, non avviluppate o in dogmi astrusi, o nd- j 
Ternieneutica di fastidiose indagini. 

Per la vita di Gesù, redatta in senso poetico, pos- 
siamo citare ben altri esempii, oltre a quelli rammen- 
tati nella Introduzione, e nelle Giunte de' capitoligli 
ed Vili. Grinni sacri di Alessandro Manzoni sol Natale, 
su la Passione, su la Risurrezione, su la Pentecoste 
riproducono, senza dubbio, in forma poetica i principali 
fatti della vita del Nazareno. Per motivi già esposti, 
accennammo alla sola Pentecoste nel capitolo IV. Ha 
quel che al presente più importa osservare, si è che 
il descrivere la vita di Gesù, allettando e, insieme, 
infervorando in maniera poetica, risale alla più remota 
antichità. Se ne era da parecchio delineato il quadro 
poetico a grandi linee, prima che si stendesse la vita 
di Lui nel senso dogmatico. Ed era naturale; attesoché 
la poesia antecede, per tutti i fatti, la storia e la scienza 
nel mondo sacro e profano. 

Tutti gl'inni sacri, dettati da pietosi o dotti cristiani, 
cominciarono da' primi secoli. Continuarono in tutti 
i secoli, ma la produzione fu più copiosa nel primo 
evo cristiano, che non nel medio e moderno evo cri- 
stiano. Ricordo, fra tanti inni sopra Gesù, solamente 
(luelli di Clemente alessandrino, di S. Efrem sire, 
di Gregorio nazianzeno, del Crisostomo, di S. Ilario, 
(li S. Ambrogio, di S. Agostino, de' papi Damaso e 
S. Gregorio Magno, di Sedulio, di Ennodio, vescovo 
di Pavia, di Giovanni Damasceno, di S. Bernardo, di 
S. Francesco d'Assisi, di S. Bonaventura, di S. Tom- 
maso, di fra Jacopone da Todi. Questi ed altri lavori 
poetici, composti a mistiche ed ascetiche aspirazioni, 
descrivono i principali avvenimenti della vita del 
Salvatore con intenso calore, con serafico affetto, con 
veemente fervore cristiano. 
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L' uomo, a differenza degli altri animali, è, come 
ce lo Schopenhauer, « un animale metafisico > , un 
«uiimale, cioè, che sforzasi di trascendere i fenomeni 
del mondo. Non potendo trascenderli subitamente con 
"Una metafisica ragionata, escogitata dalla filosofia e 
dalla teologia, proietta i suoi bisogni trascondenti, che lo 
estollano di là dalla natura, in una metafisica imagi- 
nata, costituita appunto da poesie popolari per i gran- 
diosi avvenimenti religiosi, o civiH. Gli scrittori abbel- 
liscono coi loro canti la poesia popolare. Ciò accadde 
nei primordii d'ogni civiltà, ancora nei primordii del 
Cristianesimo per la vita di Colui che lo aveva fon- 
dato con detti ed atti eminentemente meravigliosi, e 
lo aveva suggellato col suo sangue, a cui si aggiunse 
quello dei suoi immediati seguaci. 

La vita di Gesù, in senso poetico, può scriversi, come 
ho detto, anche da liberi pensatori. Ernesto Eenan, 
ingegno filosofico e anima di poeta, ne ha dato un 
esempio luminoso nel secolo xix. Egli non confossa di 
aver voluto scrivere un grazioso romanzo. Lo fa inten- 
dere, 0, certamente, sottintendere là dove afferma, che 
da lui non bisogna aspettarsi materiali circostanxe^ non 
certezza di minuzie^ non agglomerazione di piccoli 
fatti; ma una storia di un certo geìiere, che non 
escluda ereazioni artistiche (Introduction). 

Del resto, il Renan ha scritto non solo la vita di 
Gesù poeticamente, ma ancora le altre opere su gli Apo- 
stoli, sopra S. Paolo, su TAnticristo, che formano gran 
parte AqìV Histoire des origiyies du christianisme. Egli 
era profondamente convinto, che nella storia « ò neces- 
saria Tanima, come in un poema, o in un'opera d'arte 
(Essais de morale et de critique, p. 120, 1885)». 
Io non isconosco la possibilità e le utilità morali di 
una biografia poetica di Gesù. Però, ò necessario che 
chi la scrive non sottoponga i fatti alle idee, nò alteri 
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la realtà storica per le idealità filosofiche, né confonda, 
in cambio di fondere la storia e la poesia. Queste tre 
condizioni non essendosi sempre rispettate dal Renan 
nella Vita di Oesù^ questa è inaccettabile anche come 
lavoro poetico, o, ch'è lo stesso, come poema religioso, 
oltre a non essere accettabile come scritto biografico, 
per molti altri difetti esposti nel capitolo II. 

Consentita ed approvata la possibilità di scrivere la 
biografia di Gesii nel doppio senso dogmatico e poe- 
tico, è ancora possibile esporne una nei senso scien- 
tifico ? Siffatta possibilità ho negata. So che non basta 
negare. Tocco, perciò, di volo alcune ragioni, di cui le 
persone competenti intenderanno il valore, anche se 
sono solamente accennate. E all'uopo affermo in gene- 
rale, che una vita di Gesù, composta in senso scientifico, 
riuscirebbe in fondo in fondo antiscientifica. E perchè ? 
Perchè l'autore sarebbe costretto di continuo a risolvere 
questioni con altre questioni, ad usare spesso sottintesi 
e riserve, e a saltare dall'uno all'altro fatto; ch'è quanto 
dire a incorrere ora nel sofisma di petizione di principio, 
ed ora in quelli di equivocazione o di contraddizione. 

Ciò in generale: eccomi a confermarlo in partico- 
lare. Due questioni, a così dirle pregiudiziali, ci si 
fanno davanti, che si avvolgono in altre questioni irri- 
solubili. I documenti fondamentali dei quali dobbiamo 
valerci, nel tessere la trama della vita di Gesù, ci si 
devono fornire, a giudizio di tutti, dai quattro evan- 
geli. Or bene questi documenti sono d'una autenticità 
e veridicità innegabile per coloro che scrivono la vita 
dogmatica di Gesù; non sono tali per coloro che si 
propongono di scrivere una vita scientifica di Gesù. 
Dopo la Riforma, i quattro documenti evangelici essen- 
dosi sottoposti ad esame, han dato occasione ad un 
Imigo questionario^ divenuto arruffatissimo per diverse 
indagini storiche, esegetiche e genetiche. 
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Abbiamo oggi la doppia questione sinottica e gio- 
vannea. La prima si riferisce ai tre evangeli di Matteo, 
di Marco e di Luca. Non si è potuto ancora risolvei'e, 
se siano derivati da una ti-adizione orale (Traditions' 
hypothesé)^ o dal protoevangelo di Marcii (Marhusìn/- 
pòthesé)^ o da altri frammenti di altri scritti originarii. 
La seconda questione riguarda il IV evangeJo di Uio- 
vanni. Rispetto al quale si agita sempre il gemino 
problema su la storicità apostolica, e su la idealità filo- 
sofica. Alcuni consentono ed altri negano qualunque 
storicità. Le due questioni si allargano, poi, in un 
cumulo di questioni, che si sono accresciute da (*he gli 
esegeti non hanno considerato più il Vecchio Testa- 
mento, quale precedente al Nuovo Testamento, iiel senso 
tradizionale de' dogmatici. 

Un'altra questione pregiudiziale sbarra il cammino, 
per una biografia scientifica di Gesù. Tutti conven- 
gono- che gli Evangelisti hanno aspirato ad uno scopo 
didattico^ non biografico. Ciò si par manifestissimo 
in ciascuno evangelista. Matteo vuole insegnare agli 
Ebrei convertiti, che Gesù è il vero Messia, il vero 
Unto di Dio da loro aspettato. Marco e Luca vogliono 
insegnare ai Gentili convertiti, che Gesù è un vero 
Redentore, miracoloso in potenza e sapienza. Giovanni 
mira a convincere Ebrei e Gentili, che Gesù è un essere 
Superiore, cioè un Verbo di Dio incarnato, o, ch'è lo 
stesso, un Figliuolo di Dio umanato (I, 14; XX, 31). 
Dal loro comune intento didattico^ e non biografico 
deriva, che gli Evangeli hanno un massimo valore per 
la dottri'na^ e non per la vita di Gesìi. Può dirsi che 
sono inattendibili biograficamente, o, senza alcun 
dubbio, molto insufiScienti. Di qui le loro molte lacune 
biografiche, e di qui i non pochi necessarii trapassi sto- 
rici trascurati, dalla nascita alla morte di Gesù. 

Intanto, le due questioni pregiudiziali accennate a 

24 — liABANCA, Oéiù Crixfo nella letteratura. 
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quali inferenze ineluttabili conducono? Ecco : se la prima 
obbliga il biografo scientifico a sofistiche petizioni di 
principio, la seconda lo costringe a sofistici salti, con- 
traddittorii in sé stessi, ripugnanti alla storia, così come 
alla natura, che non habet salUmi, Con tutto ciò s'in- 
sisterà, potersi scrivere una vita scientifica di Gesù, 
servendosi lo scrittore de' pochi frammenti biografici 
contenuti nei fondamentali documenti degli Evangeli. 
Qui incomincian gli altri sofismi di equivocazione, senza 
cessare i sofismi di risolvere questioni con altre que- 
stioni, e di saltare in cambio di passare. Accade, infatti, 
che i frammenti naturali sono di continuo accompagnati, 
e spesso anche mescolati a frammenti soprannaturali ; i 
quali ultimi — si conviene da tutti — non possono 
entrare in una vita scientifica di Gesù. Le distinzioni 
che al proposito si fanno sono d'ordinario sottintesi, 
ripieghi e sotterfugi, cioè, in sostanza, equivoci, che 
paiioriscono quella che dicesi sofistica, funesta sì nella 
scienza e sì nella storia: L'equivoco degli equivoci è 
la distinzione del naturale dal soprannaturale nei rac- 
conti della vita di Gesù, tanto intimamente circonfusi 
di misteri e di miracoli. • 

Sia pur sostenibile la distinzione del naturale dal 
soprannaturale, qual residuo resta, sottraendo il sopran- 
naturale dalla vita di Gesù V Un residuo meschino, per 
poco non riducibile a zero. La nascita e la infanzia di 
Lui sono compenetrati da misteri tali, che la stessa 
fedo ha bisogno di molta umiltà a riconoscerli. Il bat- 
tesimo e la circoncisione vengono raccontati fra molti 
miracoli. Il digiuno di quaranta giorni nel deserto 
rimane ancora inesplicabile, non meno per i dogmatici 
che per i critici. La lotta fra Satana e Gesù ò alcun 
che, non so dire, se di curioso o miracoloso. I prin- 
cipali fatti della vita pubblica di Gesù, la trasforma- 
zione dell'acqua in vino; la moltiplicazione de' pani; le 
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varie guarigioni ; la maledizione del fico ; la liberazione 
de' demoniaci nella contrada de' Gadareni, mediante 
l'entrata de' demonii in una folla di porci (Mar,^ Y, 13, 
circa 2000 porci); la risurrezione de' tre morti (3fa<., 
IX, 18, 23-26 ; Lmc, VII, 11-16; Oiov., XI, 1-54), 
sono tutti fatti soprannaturali, non naturali. Ancora 
i principali discorsi di Gesù vengono comunicati come 
rivelazioni divine, che il Padre fa al suo Figlio, ch'è 
quanto dire come dottrine . sopramiaturali nella loro 
origine, se non sempre nel loro contenuto (1). 

La morte e la tomba di Gesù vengono circondati dai 
miracoli i più sbalorditivi. Sottratto tutto il sopranna- 
turale, quali elementi naturali, ripeto, restano per com- 
porre una biografia scientifica di Gtesù ? Rispondo che, 
pur volendo essere larghi nelle concessioni, restano 
appena pochissimi elementi naturali, che per nessuno 
scrittore, equanime al massimo grado, possono bastare 
a ricostruire una vita scientifica di Gesù. Gli elementi 
naturali che restano, sono : La patria, Nazareth ; la 
famiglia, Maria e Giuseppe, ed altri fratelli di Gesù; 
la bottega del falegname in Nazareth ; la risoluta com- 
parsa di Gesù in pubblico, dopo tanti anni, e dopo 
l'azione religiosa di Giovanni Battista; il battesimo da 
lui ricevuto nel Giordano; l'operosità di Gesù dopo 
la decapitazione del Battista ; il campo della sua ope- 
rosità in Galilea ; un circolo di affezionati discepoli ; 
la celebrità popolare acquistata in poco tempo ; la sua 
gita trionfale in Gterusalemme; la sua morte in una 
croce. Questi sono i principali elementi naturali : quel 
ch'è più, staccati, e per giunta, spesso incoerenti, che 
comportano molte riserve; perchè contengono allusioni 



(1) Non si tien conto che nell'evangelo di Giovanni sono i 
discorsi messi in bocca di Gesù, ma, per davvero, non sono di 
Gesù, corno 1 migliori critici hanno dimostrato. 
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al soprannaturale. Com'è possibile, con siffatti elementi, 
comporre una vita scientifica di Gesù 3 

V'ha dell'altro ancora. Le genealogie di Gesù sono 
sompre inconciliabili, nonostante i tentativi di acco- 
modamenti circa le contraddizioni fra Matteo e Luca. 
Per la cronologia si vagola sempre nel buio, nono- 
stimte i lavori innumerevoli pubblicati al proposito, 
sia per la cronologia in generale di Gesù, sia per conci- 
liare gli accenni cronologici di Luca e di Giovanni; tanto 
fra loro disparati ; tanto altresì fantastici, specialmente 
appo Giovanni. Tralascio altre contraddizioni fra i Si- 
nottici ed il lY Evangelo rispetto alla vita pubblica di 
Gesù. Ad esempio, secondo i primi, Gesù la trascorse in 
Galilea, circa un anno; secondo Giovanni, in Giudea, 
circa tre anni, salvo allorché fu costretto ad abbando- 
narla (lY, 1-a, 43; YII, 1). 

Ma non tanto le contraddizioni, quanto le lacune degli 
Evangeli rendono impossibile una vita scientifica di 
Gesù. Non si tratta di pochi anni, ma di una lunga 
serie di anni, circa 18, se facciasi il calcolo dalla età'pri- 
vata di 12 anni (Luc.^ II, 42) alla vita pubblica, prin- 
cipiata a 30 anni. Come colmare sì lunga serie d'anni 
scientificamente ? Il maggior numero de' biografi scien- 
tifici seguita, nel descrivere la vita pubblica, la crono- 
logia di 3 anni circa del lY Evangelo. Per i dogmatici 
la bisogna corre appuntino. Come possibile per i biografi 
scientifici, che scagliano i più forti colpi contro l'auten- 
ticità e la storicità del lY Evangelo? D'altra parte, non 
so tacere una mia induzione. Gesù avendo acquistata 
molta popolarità in poco tempo, è probabile che non si 
tollerasse dai Farisei più a lungo d'un anno la sua vita 
pubblica. Intanto, i biografi scientifici vedendo la impos- 
sibilità di aggruppare tanti fatti e discorsi di Gesù in 
un solo anno, preferiscono i tre anni, a cui allude il 
lY Evangelo. Ora, per tale preferenza, incorrono nella 
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madornale contraddizione di adoperare per la cronologia 
della vita pubblica il racconto di quell'Evangelo, che 
sfatano come una creazione filosofica ed apologetica, 
appoggiata a rari fatti storici, anch'essi idealizzati. 

Non aggiungo altre innumerevoli difficoltà. Le accen- 
nate bastano all'uopo. Soltanto osservo che non essendo 
possibile una biografia scientifica di Gesù Cristo, è pos- 
sibile una storia scientifica del Cristianesimo. Per questa 
e non per quella abbiamo documenti sufficienti cri- 
stiani, anche non pochi giudaici e pagani. Con siffatti 
documenti siamo in grado di scoprire i nessi principali 
tra le cause precedenti e gli effetti : nessi richiesti da 
una storia scientifica, di qualunque genere sia, religiosa 
civile. Di siffatta storia scientifica del Cristianesimo 
Gesù formerà, senza dubbio, il principio e la fine, il 
fondamento ed il compimento (Ap.^ I, 8; XXII, 13; 
1* Cor.^ XY, 20). Così quel Gesù, creduto dai suoi 
discepoli il Cristo di Dio, il Taumaturgo di Dio, il 
Salvatore de' popoli per volere di Dio, entrerà come 
supremo iniziatore della storia del Cristianesimo, non 
per la sua vita, quasi del tutto sconosciuta, ma per 
la sua missione, feconda certamente per le sue conse- 
guenze morali e civili (1). 

In tal guisa i documenti evangelici, insufficienti a 
fondarvi una biografia scientifica di Gesù, ponno costi- 
tuire, passati al vaglio della critica, tanti elementi pre- 
ziosi per la storia scientifica del Cristianesimo. Adolfo 
Harnack, pur convinto che gli Evangeli non sono 
bastevoli documenti biografici, osserva che « i Sinot- 
tici porgono informazioni sicure sopra tre punti inte- 



(1) A parlar vero, dovrebbe sempre dirsi missione pubblica, 
non vita pubblica ; perchè la parola « vita » fa sottintendere la 
conoscenza della vita privata antecedente, che ignoramus et 
ignorabìmtis. 
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ressanti : su la predicazione di Gesù, rispetto ai suoi 
principii fondamentali, e alla sua particolare applica- 
zione; su la sua morte eroica, in servizio della soa 
missione : su la impressione fatta da Lui nei suoi disce- 
poli, che poi costoro hanno trasmessa agH altri >. 
Ancora il IV Evangelo, che per THarnack è una rico- 
struzione ideale della vita di Gesù, può servirci in 
qualche caso come fonte storica, usandola con gran 
cautela (Das Wesen des Christentums^ p. 33). Augusto 
Sabatier esprime il medesimo avviso dell' Harnack. 
Ammessa la impossibilità di ottenere una biografia di 
Gesù co' quattro evangeli, riconosce la possibilità di 
€ ricostruire almeno mediante essi in grandi Unee il 
dramma della sua vita pubblica e della sua morte [La 
critique bibliqtie et Vhist, des religions. p. 114, negli 
Arfeji du premier Congrès international d'histoire des 
relìffions. Prem. Partie, Parigi, 1901). 

(ili altri libri del Nuovo Testamento non sono, in 
verità. p(T nessuno sorbenti alle quali possa attingersi 
una hioirratìa di Gesù. Appena ne danno rare indica- 
zioni. Per esempio, gli Atti apostolici ricordano alcune 
promesse e massime di Gesù (II, III, X, 34-43: XUI, 
2:)-:^5 : XX, 35) : le Epistole di Paolo richiamano spesso 
al (lesìi morto e risorto per la salute de^li uomini, 
(lo])() sostenuta ra<2:onia del Getsemani: V Apocalisse 
riproduce Gesù sotto pochi aspetti, o come il Salva- 
tore del mondo con la sua morte, o come il Legis- 
latore di comandamenti, che renderanno beati coloro 
che li mettono in opera (XXII, 14). E per finire, se 
i dotnimenti cristiani non bastano a ricostruire una 
biogratia scientifica di Gesù, sono sufficienti, uniti ai 
documenti giudaici e pagani, a comporre una storia 
scientifica del Cristianesimo, nella quale Gesù di 
Xazaretlì occuperà sempre un posto eminente. È neces- 
sario confessare sinceramente, che il Gesù della bio- 
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Sf rafia, ricercato dalla scienza, è come eclisstito nel Fa u- 
reola de' misteri, de' miracoli e de' dogmi, plasmata 
dalla pietà eredente e dalla chierisia dirigenti^ 

Il tentativo del poderoso ingegno di David Straiiss, 
non riuscito, doveva servire come nn monito per gli 
altri eultori di studi cristiani. Che cosa, invece, è acca- 
duto? Molti, dopo di lui, hanno sperato poter scrivere 
una biografia scientifica di Gesù, meglio dello Straus, 
meglio documentata, con migliori risultati. Vana spe- 
ranza! I documenti sufficienti mancano, assolutamente. 
Da alti'a pai*te, è necessità dire che lo Strauss aveva 
dettato, col primo Leben Jesìi, una cristologia, anziché 
una cristografia. Alla ([uale cristologia aveva dato il 
titolo appetitoso, benché improprio, di Vita di (reste. 

La discussione finale della sua opera sul dogmatico 
significato della vita di Gesìi (Die dogmatische Hedeu- 
tung des Leben Jesu)^ ne era, a dir vero, non un'ap- 
pendice, bensì un epilogo. Le biografie per Gesù, bisogna 
persuadersene, hanno il loro esteso campo in quelle 
dogmatiche e poetiche, che si sono scritte e che si scrive- 
ranno. In questo campo Gesù riappare in tutta la sua 
sentimentalità mistica, in tutta la sua geniale grandio- 
sità, in tutto il suo carattere sovrammirabilo, nella 
sua eccezionale personalità religiosa, ch'ò il lato ])iù 
nuovo, e più sublime del Nazareno. Una biografia 
scientifica di Gesù, so fosse possibile, riuscirebbe fredda, 
monotona, e ridondante di questioni intricate, quasi un 
ghiaccio pesante nel cuore di (^hi sente, che la reli- 
gione cristiana possa ancor giovare al presente e all'av- 
venire della civiltà (1). 



(1) Spero che la discinzioao da mo fatta tra biografia e storia 
intorno a Gesù di Nazareth voglia beno intendersi, aociocohò 
non venga apprezzata da riiialche dogmatico, o critico per una 
pretta logomachia. 
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Oltre a non esser possibile, non sono opportune ai 
dì nostri le biografìe scientifiche del Bedentore. In 
questo momento la scienza se ne beffa, essendosi spe- 
rimentata la loro impossibilità. Oggi combattesi di Gk»ù, 
risolutamente, la etologia e la escatologia. 

Contro )a etologia (T^ì^oXoYia), ossia morale si provano 
le molte ingiustizie individuali e sociali, racchiuse in 
parecchie parabole, massime nelle prescrizioni del ce- 
lebi'e Sermone su la Montagna. Contro la escatol(^a 
(i-/aToXo7ta), ovvero ultima destinazione, vicina o lon- 
tana, per la terra o pel cielo, promessa e insegnata 
da Gesù, la scienza ne prova i gravi danni arrecati dalla 
prima epoca cristiana. In vari! libri di scienza si svol- 
gono tali opposizioni. Se ne ha un buon numero nei 
libri menzionati del Feuerbach, del Buchner,del Nordaa, 
del Miron, del Dide, del Leopardi, dello Strada e dello 
Stefanoni. Maggiori opposizioni si leggono negli altiidue 
lavori (lol Ran (Die Elhik Jem, 1899) e dell'Haeckel 
(Die Weltrathsel, 1899). 

I cimi pioni scientifici della religione cristiana si 
a<l()j)cran() a salvarla contro le opposizioni mosse alla 
etol()<(ia od escatologia. In prima è da por mente, 
clic se non si hanno documenti bastevoli per la bio- 
grafia scicMitifica di Gesù, se ne hanno in abbondanza 
per le dottrino etologica ed escatologica di Gesù, for- 
niti da.^li P]vant^eli, dalle Epistole di Paolo, di Pietro, 
di (jiacoiiio (li Giovanni, dall'Apocalisse canonica di 
Giovanni e da quella apocrifa di Pietro, da pochi anni 
scojXMta, dalla Dottrina de' dodici apostoli, trovata in 
Costantinopoli nel 1875, da alcune Massime di Gesù, 
rinvenute in Egitto nel 1897, e da altri documenti di 
antica letteratura cristiana che ometto. Che cosa s'infe- 
risce» con certezza da siffatti documenti, quando vengano 
studiati senza i)revenzioni anticristiane? Una delle infe- 
renze non secondarie ò questa : la fede cristiana è oggi 
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in generale non concorde con le sciente teoretiche 
della fisica, della chimica, deirastronomia, della paleon- 
tologia, eccetera ; ma è concorde in gran parte con le 
scienze, pratiche della morale, della pedagogia, della 
sociologia. E, in breve, il processo cosmico, non il pro- 
cesso etico in disarmonia col Cristianesimo. D'altra 
parte, non è necessario alla religione raccordo con le 
scienze teoretiche ; dovendo quella badare al solo pro- 
cesso morale del genere umano. 

Alti"e inferenze notiamo di volo ; non potendo trat- 
tare di proposito il tema. Allorché distinguonsi nella 
religione cristiana, come altra volta abbiamo notato, 
le parti caduche dalle permanenti — il che accade 
ancora nelle scienze pratiche — rimane salda la eto- 
logia cristiana, o dicasi morale cristiana. L'Evangelo e 
le Epistole sono essenzialmente, chi ben guardi, una 
scuola di amore per Dio e per il prossimo, al più alto 
grado benefica. Dio, come Padre, è nel Cristianesimo 
principalmente amore per tutti. Lo stesso deve affermarsi 
del suo Cristo, ch'è fratello amorevole a tutti i suoi 
fedeli. I miracoli, che danno tanta uggia alla scienza, 
sono cosa del tutto accessoria rispetto alla morale cri- 
stiana. Rientrano nella parte caduca e transitoria della 
religione cristiana. Oggi gli stessi dogmatici dotti non 
vi annettono più efficacia probativa a favore del Cri- 
stianesimo. È la preghiera domenicale la chiave di volta 
del Cristianesimo. Per essa apronsi queste tre benefiche 
porte : la pietà sincera e intensa di cuore ; il regno di 
Dio, come regno di giustizia e di carità ; l'amore del 
prossimo, sublimato dall'amore di Dio, che, misericor- 
dioso per tutti, invita tutti ad esser misericordiosi verso 
g]ì altri. 

Anche il soprannaturale ha del permanente, consi- 
derato non già nei passeggieri miracoli, bensì da un 
punto di vista morale. La virtù nel Cristianesimo non 
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p sottoposta, contrapposta alla natura, ma soprap- 
posta alla natura. La morale cristiana epiloga tale dot- 
trina nelle calde raccomandazioni di subordinare la 
(*arne airanima, le cose animali alle cose spirituali, le 
nviltà ptM'iture alle idealità imperiture. Desso è appunto 
il soprannaturale permanente, sempre benefico ai popoli 
(M'istiani. Insomma, se la morale pagana prescrìveva 
un amore del prossimo, meno di quello poiiato a so 
stesso, la morale cristiana prescrive un amore del pros- 
simo, come quello portato a sé stesso, e, per eroica 
carità, più che di quello portato a sé stesso. 

N^ella escatologia, ovvero umana finalità, penetrò cer- 
tamente molta parte caduca, anzi fantastica, del tutto 
antiscientifica. Le speranze di una rinnovazione sociale 
millenaria, od il ritorno del Cristo su le nuvole : queste 
ed altre aspettazioni apocalittiche erano vere illusioni, 
e furono anche illusioni pericolose e dannose. Ma nel 
tempo e nel luogo in cui apparve il Cristiauesinio, 
siffatte illusioni non poterono evitarsi. Si osservi che 
o^ni epoca ha la sua escatologia, in cui s'infiltra, a 
traverso al buono, il fantastico e lo strano. Oggi ab- 
hianio la escatologìa socialistica, nella quale abbon- 
ala no promesse future, piene zeppo di avvenimenti 
assurdi, sti'ani e ridicoli, impossibili scientificamente. 
Ma ('()nie nella escatologia socialistica odierna abbonda 
anche il giusto ed il santo a favore de' poveri e derelitti, 
così accadde nella primitiva escatologia cristiana, che 
ixiovò assai, ({uale ultima sanzione morale per coloro 
che operavano il bene in mezzo agli uomini. Le spe- 
ranze e le paure doiravvenire, volere o non volere, 
hanno ed avranno incalcolabile efificacia morale. Le 
ieuiii di finalità, che Bacone paragonò alle vergini 
sposato al Cristo, lian perduta ogni virtualità nel pro- 
cesso cosmico, spiegabile solo con leggi eflìcientie coef- 
ficienti. Però, hanno ed avranno sempre grande valore 
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nell' intendere e svolgere il processo etico. Qui non 
aggiungo altro ; in calce richiamo il lettore a libri ed 
. articoli, dai quali imparerà da un lato il movimento sto- 
. lieo su la etologia e la escatologia cristiana, dall'altro 
le risposte assai efficaci contro le contemporanee obbie- 
zioni degli ipercritici (1). 

Ed ora, dopo aver detto tanto che b^ti ciica al 
senso in cui possa scriversi una biografia di Gesù — 
con pochissime giunte esplicative su la etologia o la 
escatologia cristiana — vengo al secondo quesito pro- 
postomi, ch'è in qual senso possa intendersi la divinità 
di Gesù. Per la ortodossia cattolica e protestante, Gesù 
è Uomo e Dio. Così venne definito nel secolo iv ne' 
CJoncilii di Nicea (325), e di Costantinopoli (381). Può la 
critica, e parlo di quella storica — che ha il dovere di 
ricostruire la storia co' fatti — riaffermare la divinità 
di Gesù nel detto significato ? Pare di no, raccogliendo 
scrupolosamente non principii astratti, sì fiitti concreti. 



(1) Per la etologia vedansi: Paulsea, Si/st, <(. EtìnL\ voi.» 2, 
1898; Ziegler, SitUiches Sein und Sittlickes fVerden. 1890; 
K Ernesti, Die Ethik dea Tttus Flavius Glemens von Alexan ■ 
drien, eie.; E. Dennert, Die Wahrheit ìlber Ernest Haeckel, 
und scine Weltràthsel. 1901 ; Harnack, Dos Wesen dcs Ghri- 
stenthums^ pivi volte cit. ; S. Talamo. Le origini del cristiane- 
simo ed il pensiero stoico, cit. ; E. Passamonti, Morale cri- 
stiana e morale stoica (Roma, 1894) ; il mio Cristianesimo 
primitivo^ cit., p. 144-147 ; 387-390. — Por la escatologia si 
ri.scontrino : 0. HoltzmanD, Lehen Jesu, cit. (in questo libro è 
dato molto rilievo alla escatologia di Gesù) : G . Stavo. Ueber dcn 
Hinflus. des Parsismus aufdas ludentum ; K. Renan. L'Ante- 
okrist, 3* ed 1873 ; N. Soderblom, La vie future d'après le Ma^- 
déisme à Ux lumiere des ci'oyances par alici fs dans les autres 
feligions, 1901 ; V. Ermoni, Le millenari sme, in Revuc dcs 
Queffttons historiques , octobre 1901 ; A. Chiappelli. Le idee 
niillenarie de' cristiani nel loro svolgimento storico, noll'.-lr'- 
oademia di sciente morali. Napoli, an. 1887 ; nello Nuove 
Pagine sul cristianesimo antico, citato, pp. 99-176. 
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conformi alla coscienza di Gesù rispetto a Dio, e alla 
coscienzii de' primi fedeli rispetto a Gesù. 

Ci fermiamo, per ora, ne' tre sinottici (1). 11 prin- 
cipalissimo fatto che ci rivelano, è che Gesù si con- 
fessa in una relazione figliale con Dio, che chiama 
di continuo suo Padre. In tutti i suoi atti : nel pre- 
gìire, neirinsegnare, nel guarire, nel rassegnarsi e nel 
protestare, Gesù mostrasi figlio rispettoso, fino alla 
morte, di Dio, suo Padre. Sia sempre fatta la tua 
volontà in terra come in cielo (Alait.^ VI, 10). E 
questo l'epilogo della sua coscienza, il quale dimostra 
la intensa e perfetta sommissione di Gesù a Dio. 

Continuando a studiare la coscienza di Gesù nei Sinot- 
tici, si trova sempre in Lui il sentimento di figliale 
rispetto verso Dio, che,- come Padre universale, è 
anche Padre di Lui e degli altri uomini. I quaU, figli 
ancor essi di Dio, così come Gesù, sono per tale co- 
mune origine fi-atelli di Gesù. E appunto per essere di 
loro fratello, a loro parla da fratello umano in forma 
umana ed afTottuosa con parabole semplici, contenute 
noi limiti inerenti alla loro umana natura (Mail., 
XIII. 3-8, 47, 48; XVIII, 12, 13; XXY, 31, sg.; 
JA/7V., I, 43; III, 5; VI, 5, sg.; XIII, 32, 34-37: 
Lz/c, VII, 41, 42; XII, 16-20; 35-40; XV, 4-6). 
AdiMKjue, la coscienza che manifesta Gesù, per la 
testimonianza de' Sinottici, fu di piena sommissione 
a Dio, come a suo Padre, e come a Padre comune 
(li tutti ^4i uomini ; tanto che tratta con loro come 
fiatollo,'con i limiti umani appartenenti a Gesù e agli 



il) Tutti i critici con vengono, oggi, che volendo scoprire il 
(/Cimino ritratto di Gesti, come scrive uno de* primi conimen- 
tatori degli Evangeli, E. Holtzmann, bisogna rivolgersi ai Sinot- 
tici (Op. cit., Voi. I, pp. 86-43). 
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altri saoi fratelli. Or bene, in questi sentimenti di Gesù 
non traspare identificazione di sorta fra Lui e Dio. 

Quale coscienza manifestano i primi fedeli di Gesù ? 
Premetto alla risposta una questione pregiudiziale; ed 
6 che i primi fedeli essondo stati i Giudei, rigidi mo- 
noteisti, a loro ripugnava di scorgere in Gesù un altro 
Dio, pure subordinato a Dio. Vi ripugnava altresì 
l'essere essi usati da secoli a considerare ogni bene- 
fiittore e rivelatore non come un Dio, ma come un 
Messia di Dio. Cotesto ripugnanze si contengono ad 
evidenza nei Sinottici. Per convincersene, basta osser- 
vare in quali modi svolgesi la loro coscienza a ri- 
guardo di Gesù. 

Da prima viene spesso considerato da loro, come uno 
dei cittadini di Nazareth (Matt.^ XIII, 54-37 ; Lue, lY, 
24). Di poi, per la sapienza che mostrava nei suoi 
detti, i fedeli di Lui cominciarono ad onorarlo come 
Maestro (MatL, YIII, 19 ; IX, 11 ; XXI, 16, 24, 36, sg. ; 
Marc.^ IX, 5, XI, 21 ; XIY, 45, sg.; Lwc, YI, 40, sg.). 
Di poi, al vedere le mirabili rivelazioni che faceva a 
nome di Dio, principiarono a riverirlo anche come Pro- 
feta (ilfa«., XI, 27 ; XII, 18; Mar., I, 2-12 ; Lue, lY, 
18 ; X, 22). Luca fa quasi un epilogo di queste pre- 
rogative che la coscienza dei fedeli riconoseva in Gesù, 
là dove sentenzia « che Gesù di Nazareth era un uomo 
profeta, potente in opere e in parole dinanzi a Dio, e 
dinanzi a tutto il popolo » (XXIY, 19). 

Un finale svolgimento ebbe la loro coscienza verso 
Gesù, allorché venne proclamato il Messia, o, ch'è lo 
stesso, il Cristo di Dio [Matt,, XYI, I6j. Per quest'ul- 
tima proclamazione raccomandò la segretezza, preveden- 
done i pericoli ; giacché gli scribi insegnavano, che il 
Messia doveva essere un discendente di Davide {Matt,, 
XVI, 20, 21). Gesù, per altro, stimava non essere ciò 
necessario, secondo le Scritture [Mar,, XII, 35-38). Se 
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non che, i duoepdi volendo meglio aecredttue ti 
Maestro, quale Measia, lo fecero nascere non a Namedi)^ 
benal nella città di Davide, a Betlemme (Jlott., Il, Iv 
Lite., n, 4, 11). 

À parte, per ora, questo ed altri adattamenti, ai qvat^^ 
gli Evangelisti piegarono la Buona noveUa^ è iadi-^i 
spensabOe avvertire che i titoli di Profeta e di Messiar! 
attribuiti a Gesù dai Giudei, a Lui feddi, spesso ve 
gono identificati con le denominaKioni di Figlio del-'] 
Tuomo e di Figlio di Dio. Per la denominasione di Figlia 
dell'uomo lavorano ancoragli esteti a damedivani' 
interpretazione. Si può aflermare con sicurtà, ohe nà- 
l'Antico Testamento (Num. YXTTT, 19 ; Oiob., XXY, *; 
Sai, Vm, 4; CXLIV, 3; CXLVI, 3; Mcec., E, 1, 3, 
6, 8; m, 1, 3, 10;IV, 1; V, I;.VI,2; Yn,a,eoa;i 
Dan., Yn, 13), e nel Nuovo Testamento {MatL, YUI 
20; XII, 8; XYI, 28; XXYI, 64; Mar., II, 28) essa 
denominazione si riferisce sempre ad un uomo ecce- 
zionale, che abbia ufficio profetico e messianico, vera- 
mente più profetico che messianico. La denominazione, 
invece, di Figlio di Dìo, applicata usualmente dagli 
Apostoli a Gresil, spesso ripetuta nei Sinottici, impor- 
tava che Gesù era, per le sue straordinarie perfezioni, 
un prediletto Figlio di Dio, non mai un Dio consu- 
stanziale a Dio. 

Pure, è da confessare che la figura di Oesà s'era, 
ormai, così ingrandita con tanti titoli superlativi, che 
la sua figlialità divina poteva la coscienza cristiana in- 
tenderla in diversi modi. Ora, qual modo prevalse col 
tempo ? Ciò vuole esaminarsi con tutta scrupolosità 
storica e critica. La coscienza cristiana, specie mistica — 
genuina poesia della storia — incominciava ad ammirare 
in Gesù non l'uomo di Nazareth, ben^ Vtwmo celeste. 
Così dimenticavasi che Gesù era sempre un uomo ter- 
restre^ d'una maravigliosa eccellenza, si, ma non mai 
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un iMmo celeste. Dimenticavasi, inoltre, che i primi 
cristiani, i Nazareni, avevano applicata a Gesù la figlia- 
lità divina, per essere il Messia di Dio, non per essere 
una delle persone della Trinità. Dimenticavasi, infine, 
che la denominazione di Figlio di Dio, nei due Testa- 
menti, viene attribuita a tutte le devote creature di Dio 
{Oen., VII, 2 ; Oiob., I, 6 ; II, 1 ; Sai. LXXXII, 6; 
Osea^ 1, 10, ecc.; Jfa#., V, 9; Lue., YI, 35: XX, 36; 
Rom., YIII, 14; Gal., III, 26, ecc.). Salvo la differenza 
che nell'Antico Testamento ò dato il titolo di Figliuoli di 
Dio a tutte le creature, devote a Dio, e che nel Nuovo 
Testamento lo stesso titolo è dato a tutte le creature, 
devote a Dio ed al suo Cristo, sempre la denominazióne 
di Figli di Dio non implica uguaglianza di sorta fra 
Dio e i Figli di Dio (1). 

Vi ha di pili. La stessa coscienza mistica cristiana 
non poneva mente, che Gesù, per non identificarsi 
con Dio, aveva rinunziato a venir chiamato btwno; 
perchè nessuno è buono, se non un solo, cioè Dio 
(Mar,, X, 18). Vi ha di meglio. Gesù confessa di igno- 
rare, come Figlio di Dio, alcune cose che solo il Padre 
sapeva (Mar,, XIII, 32). Né è tutto. Gesù si rassegna 
alla morte penosa, nonostante le riluttanze della sua 
volontà, per fare la volontà di Dio (Matt, XXVI, 
39, 42). Insomma, la coscienza cristiana, a preferenza 
mistica, non badando, con un crescendo poetico, a 
questi fatti, pur troppo d'una evidenza storica meri- 
diana, continuava, ogni dì più, a vedere in Gesù un 
uomo celeste, e a sacrificarvi Vuomo terrestre. 



(1) Per non asoire dai Sinottici, non ho detto, che anco il 
IV Evangelo chiama Figli di Dio tutti i nati da Dio, e i rinati 
dal suo Cristo (1, 12, 13). Per la stessa ragione non ho detto, 
che ancora Giovanni chiama Gesù Maestro, o gran Maestro e 
Profeta (III, 2 ; V, 36 ; XX, 16). 
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Dopo la distruzione di Gerusalemme del 70, prean- 
nunziata da Gesù ne' Sermoni profetici, i suoi mistici 
fedeli ancor più lo esaltarono e lo incielarono con 
questa leggenda : che Gesù fosse venuto al mondo per 
opera non d'un padre terrestre, bensì per una con- 
cezione soprannaturale nel seno d'una vergine. La 
leggenda, del tutto poetica, creata in buona fede dal- 
l'ascetica pietà dei cristiani, si volle raccomandare non 
solo come ima storia da' due sinottici Matteo (I, 18, 20) 
e Luca (I, 35), ma eziandio come una predizione divina 
(Isaia^ VII, 14) (l). Trasformata così la poesia nella 
storia, e, quel ch'ò più, profetizzata, si dava, dopo il 70, 
un primo passo vei'so la dogmatica sostanziale divinità 
di Gesù Cristo. 

Le epistole di Paolo, scritte senza dubbio prima 
del 70, fanno di Gesù Cristo un uomo (Ram.^ V, 15; 
1^ Cor., XY, 21 ; l^ Tim,, II, 5). Non perciò l'Apo- 
stolo de' Gentili sconosce noiVuomo Gesù Cristo tutta 
la sua sublimità divina. Egli afferma che Iddio 1' ha 
supremamente innalzato, e gli ha donato un nome, 
ch'è sopra ogni altro nome [Filipp., II, 9). Se Paolo 
chiama Gesù il primogenito d-ogni creatura (Coloss., 
1, 15), tale inciso del versetto — raffrontato con altri 
incisi (li altri versetti (1^ Cor., Ili, 23; XI, 3; XY, 



(1) Qiial valore abbiano le predizioni dell'Antico Testamento 
rispetto al Nuovo Testamento, in ordine alla vita di Gesù, più 
volte ho detto. Aggiungo ora la osservazione, che la insistenza 
de' Sinottici su le predizioni dell'Antico Testamento a favore 
del Nuovo Testamento, è prova che gli evangeli sinottici siansi 
composti nell'ambiente storico giudaico ; ohe si siano volute 
rispettare le buone disposizioni di Gesù per le Scritture, e che 
la loro apparizione embrionale non debba ritenersi per molto 
lontana dalla morte del Maestro. 



i' 
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27, ecc.) — deve intendersi che Gesù è l'uomo primo- 
genito fra le altre creature, per la esemplare sottomis- 
sione alla volontà di Dio. Al quale uomo, per siffatta 
esemplare sottomissione, tutti gli altri uomini devono 
sottomettersi. So che la cristologia paolina complica, 
per questa ed altre sentenze, molte questioni. Pure, io 
affermo che se non fosse mai apparsa la definizione 
dogmatica della divinità sostanziale di Gesù Cristo, non 
avrebbe nessuno pensato a rinvenirla nelle epistole 
del Sommo Apostolo. 

Per rinvenire i precedenti storici alla definizione 
dogmatica della sostanziale divinità di Gesù, bisogna 
rivolgersi, tra i libri del Nuovo Testamento, al IV Evan- 
gelo, scritto, secondo i credenti, dall'apostolo Giovanni 
nella fine del secolo i, e, secondo alcuni critici, dal 
presbitero Giovanni, entro il primo decennio del se- 
colo n. Certamente il IV Evangelo è e sarà un grave 
problema, e quanto alla sua origine, e quanto all'au- 
tore, e quanto al contenuto, e quanto alle relazioni coi 
Sinottici. Io dirò qualche cosa sul suo contenuto, e su 
le sue differenze coi Sinottici. Da costoro al IV Evan- 
gelo si fa non un trapasso, ma un salto storico. Appo 
i Sinottici, come si è visto. Gesù è un Maestro, un 
Profeta, un Messìa, che annunzia la Buona novella 
da parte di Dio ; e perciò ha del divino, solo in 
quanto ministro sapiente di Dio. Nel IV Evangelo 
Gesù è un Maestro, che annunzia sé stesso come 
verità, via e luce degli uomini ; è un Profeta, disceso 
dal Cielo , che tra poco ritornerà in Cielo, in seno 
al suo Padre ; è un Messia, che s'identifica con Dio, e 
col regno di Dio, invece di fondarlo in nome di Dio. 
Le due concezioni, come si vede, escludonsi. Ciò 
essendo innegabile, io mi domando : è possibile che 
lo stesso Gesù abbia insegnato i due concetti che al 

— Labanca, Gesù Cristo nella letteratura. 
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tutto escludonsi ? E piuttosto probabile che l'autore 
del IV Evangelo — pur non trascurando alcuni ele- 
menti storici tradizionali — lo abbia elaborato a modo 
suo, per uno scopo affatto apologetico. 

Tale è la conseguenza ineluttabile che si desume, 
raffrontando i tre sinottici di Matteo, di Marco e di 
Luca col IV Evangelo. La quale conseguenza con- 
duce a questo opposto risultato : che se il Gesù della 
narrazione sinottica assorge dall'Umano al Divino, in 
un senso enfatico, nel Gesù della contemplazione gio- 
vannea rumano sorge dal Divino, nel senso iposta- 
tico. Ovvero, con termini più acconci al maggior nu- 
mero de' lettori. Gesù, appo i Sinottici, va di giìi in 
su, dall'Uomo a Dio, per le siie perfezioni morali ; appo 
il IV Evangelo va di su in giù, da Dio all'Uomo, per 
essere una concezione di Dio. Cosiffatta concezione, a 
dir vero, non manca ne' due Sinottici Matteo e Luca: 
perchè affermano che Gesù venne concepito in seno 
della Vergine Maria per influssi dello spirito di Dio. 
Ma ho già avvertito, che i due evangelisti s'ingegna- 
rono di convei'tire in una tesi storica una leggenda 
poetica di pietosi ed esaltati ammiratori di Gesù, accre- 
ditatasi dopo la caduta di Gerusalemme del 70, dal Na- 
zareno profetata con splendide imagini (Mati., XXIV, 
XXV; J/ar., XIII; Ltic.^ XXI). Per ti-asformare la 
poesia in una tesi storica, vi si adattò la profezia di 
Isaia (VII, 14). Nò fu bene intesa, mal traducendo per 
una Vergine la parola ebraica adoperata da Isaia; né 
fu bene applicata la profezia alla nascita di Gesù, 
come dissi in altro capitolo. 

Intanto è da aggiungere, che l'ammirazione verso 
Gesù aumentò con gli anni, per crescenti esaltamenti 
mistici, occasionati dalla crescente -oppressione e dimi- 
nuzione de' mezzi economici. Si unì a questi fatti 
quest'altro : i Giudei convertiti a Gesù, che prima gra- 
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vitavano su Gerusalemme, come a supremo centro 
mondiale, ora gravitavano su Alessandria, supremo 
centro de' Giudei ellenisti. Di tal guisa si preparò il 
grande avvenimento, nel pensiero cristiano, del pre- 
dominio delPellenismo sul giudaismo. Ora, Fellenismo 
alessandrino, concentmto massimamente nella filosofìa 
di Filone, insegnava che il Verbo, o dicasi alla greca 
AóYoc, media tra Dio ed il mondo. Vero che alcuni 
accenni sul Yerbo esistevano appresso i Giudei (Ge7i.^ 
I, 1-3, 6, 9, 11, 14; li, 18; Sai., CXLVII, 18; 7Vor., 
YIII, 22-30; Isaia, II, 3; XXXX, 8; LY, 11 ; Ger„ 
I, 2; Ecclesiali., XXXYII, 21); ma è pur vero che vi 
esistevano in modo latente, e spesso il Yerbo serviva 
a indicare il trapasso dal pensiero all'azione in gene- 
rale, in particolare dall'interno all'esterno dell'uomo. 
Nella filosofia di Filone il Yerbo diventa apertamente 
il termine medio tra Dio ed il mondo, quale principio 
or creativo, ed or emanati vo. 

L'autore del lY Evangelo che cosa fa di nuovo? 
Giovasi della dottrina del Yerbo di Filone, non estranea 
alle tradizioni palestiniane, concependo il Yerbo non 
già come una emanazione o creazione tra Dio ed il 
mondo, ma come una incarnazione tra Dio e l'uomo: 
JEt Vevhum caro factum est (Giov., I, 14). Tale è il 
concetto nuovo del lY Evangelo, indipendente dalle 
tradizioni giudaiche, e dalle speculazioni filoniane. 
Adunque si avverò, dopo il 70, il transito dalla leggenda 
poetica della nascita di Gesù da una Yergine alla sua 
concezione fisica per opera di Dio nel seno di Maria, e 
da questa concezione fisica alla incarnazione metafi- 
sica del Yerbo. Gesù che non trovasi mai ne' Sinottici, 
per gl'influssi ellenici, qualificato per il Yerbo di Dio ; 
il che è gran ventura, per la loro più sicura veridi- 
cità narrativa. Diviene Yerbo di Dio nell'Evangelo, 
attribuito all'apostolo Giovanni. 



388 CAPITOLO XI 



Le cose esposte provano da un lato le differenze 
dai Sinottici al IV Evangelo rispetto a Gesù, dall' altro 
rispecchiano in gran parte il contenuto del IV Evan- 
gelo. All'uopo aggiungiamo altre brevi osservazioni, 
non consentendoci il nostro libro lungo discorso. È 
antica e nuova l'opinione, che se nei Sinottici prevale, 
per Gesù, l'Umano sul Divino; nel IV Evangelo pre- 
vale, al contrario, il Divino su l'Umano. Che cotesto 
ne sia il principale contenuto, si ha la prova incon- 
cussa nell'ultimo versetto del capo XX, in cui se ne 
riassume così il contenuto : « Queste cose sono scritte, 
acciocché voi crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio 
di Dio ». 11 capo XXI è una giunta inopportuna; 
giacché lo scopo ed il riassunto del IV Ev^jigelo è 
nel capo XX. 

Il IV Evangelista, a meglio assicurare e convalidare 
il suo scopo, omette il racconto delle tentazioni di 
Satana, dell'agonia nell'Orto di Getsemani, e l'ultimo 
lamento sulla Croce. Sempre, per lo stesso scopo, inventa 
discorsi che pone in bocca di Gesù, ne' quali scompare 
la forma popolare dei Sinottici. Assumono, invece, una 
forma oscura metatìsica : tanto da rendersi spesso non 
intelligibili appresso gli uditori (III, 4 ; IV, 11, 14, 15; 
VI, 34, 35, 41-45, 52-57; VII, 34-37; Vili, 21, 22, 
33, 57, 58; XI, 12, 24, 25, ecc.). Infine, il IV Evange- 
lista, per conseguire lo stesso suo scopo teologico, fa 
pronunziare a Gesù queste sentenze: Chi mi ha ve- 
duto, ha veduto il Padre (XIV, 9); Ninno è salito al 
cielo, so non colui eh' è disceso dal cielo (III, 13); Io 
ed il Padre siamo una stessa cosa (X, 30); Io sono 
la luce del mondo (Vili, 12); Io sono la via, la verità 
e la vita : nessuno arriva al Padre, senza di me (XIV, 
6); Io sono la risurrezione e la vita: chiunque crede in 
me, bencliò sia morto, vivrà (XI, 25); Io sono la porta : 
se alcuno entrerà per me, sarà salvo (X, 9). Insomma, 
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nel IV Evangelo Gesù trasformasi da Umano non solo 
in Sopraumano, ma in Extrauraano; giacché parla come 
persona non più Umana, bensì Divina. Laonde non è 
da meravigliare che esso Evangelo — da Ireneo in poi, 
cioè dal secolo ii — siasi ritenuto scritto contro gli 
ebioniti, i nazareni, i nicolaiti e i cerentini, che nega- 
vano la divinità di Gesù Cristo. 

Cotesta tradizionale opinione non può rivocarsi in 
dubbio. E confermata, ripeto, dal contenuto del 
IV Evangelo. Ma è pur vero, che in esso non si vuole 
sacrificare alla divinità la umanità del Cristo, rida 
cendo questa ad una pura e semplice apparenza. Si 
desidera piuttosto subordinarla alla divinità, che sola 
deve comandare e padroneggiare in Gesù (Vili, 20, 
59; X, 89; XI, 33, 35, 38; XVIII, 5, 6). Appunto 
perchè la umanità si desidera riconoscere in ogni modo, 
alcuni odierni critici hanno stimato che nel IV Evan- 
gelo combattonsi i doceti, gnostici dominanti alla fine 
del secolo i e al principio del secolo ii, i quali soste- 
nevano, avere Gesù assunto un corpo umano, affatto 
etereo. 

Senza dubbio nel!' Evangelo di Giovanni, apostolo 
o presbitero, apparisce il bisogno di riconoscere nel 
Cristo una reale umanità, non solo per guarentirla 
contro i doceti, ma ancora per farla servire all'autore 
come valido titolo della sua oculare testimonianza de' 
fatti e de' discorsi di Gesù. Lo stesso bisogno si av- 
verte nella prima epistola, attribuita a S. Giovanni, 
nella quale il Cristo presentasi come Verhioì) vitcp^ 
veduto con gli occhi, udito e toccato con le mani (I, 1), 
presentato, invece, nell' Evangelo come Verbiim in 
principio apfid Deitm (I, 2). Ma ò pur vero che il 
segno principale a cui mira l'A., si è di affermare 
contro gli oppositori la reale divinità del Cristo. 

Cotesto due realtà, divina ed umana, nello stesso 
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individuo, implicavano molte contraddizioni. Si stimò 
evitarle con distinzioni e subdistinzioni. Co' secoli, la 
mistica pietà de' credenti si sentì assai appagata in 
adorare non già un Uomo, che aveva, per le sue 
perfezioni, incarnato Dio in se stesso, ma piuttosto 
un Dio che s'era, per le sue elargizioni, incarnato 
neir Uomo. Ai credenti parve sublime appartenere 
ad una religione fondata non dall' Uomo, con le sue 
geniali rivelazioni divine, bensì da Dio, col sumere 
cameni hnmanam. Cosiffatta coscienza cristiana, prin- 
cipiata, ripeto, dopo il 70 per opera del misticismo 
— che non aveva nulla a vedere con la coscienza di 
Gesù verso Dio, e con la prima coscienza de' cristiani 
verso Gesù - s'impose col tempo, finché divenne 
scienza cristiana nel Concilio di Nicea del 325, assi- 
stito da Costantino il Grande. Sarebbe lungo a dire 
delle lotte fra ariani ed atan asiani, fra semiariani e 
semiatanasiani che precessero e successero ad esso Con- 
cilio, in cui si proclamò la sostanziale divinità di Gesù. 
Le lotte ho già svolte nel Cristianesimo primitivo, 
nel capitolo Vili, intitolato: Processo storico dal Gesù 
di X((Kareth al Gesù di Nicea (334-375). 

Xè le lotte restarono co' secoli. Come, infatti, potere 
dissipare le contraddizioni stridenti fra due nature 
e (lue volontà, divine le une ed umane le altre, nel- 
l'istesso essere? Si sperò riuscire alla conciliazione, 
facendo convergere le due nature e volontà in una 
sola persona. Ma come mai due nature e due volontà, 
tanto di essenza diversa, ponno convergere e incen- 
ti'arsi nella stessa persona ? In tutto il medio evo con- 
tinuò il dibattito fra nionoiìsiti e difisiti, fra monotehti 
e diteliti, cioè tra coloro che intendevano ammettere 
in Gesù Cristo una o due nature, una o due volontà. 
Sempre a via di sottintesi e di equivoci, si era giunti 
ad affermare nella unità della persona la dualità delle 
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nature e delle volontà nei Concilii di Efeso (481), di 
Calcedonia (451) e di Costantinopoli III (680). 

I teologi, dal canto loro, favore \'oli ai dogmi defi- 
niti dai Concilii, si adoperarono sempre con argomenti 
— spesso nel fatto logomachie — per renderli meno 
contraddittorii. Un ultimo tentativo di conciliazione, 
in diverso senso, fecesi nella fine del medio evo dai 
tomisti e dagli scotisti (Tomm. S. Theol.^ P. Ili, q. 3, 
et passim ; Scoto, Comm.^ L. II, q. 3, 4 ed alti'ove). 
Ma in che guisa conciliare l'inconciliabile, costituito 
dalle due nature e dalle due volontà, ammesse diverse 
sostanzialmente ? La filosofia non era mai riuscita a 
conciliare la dualità dello spirito e del corpo nel- 
l'uomo, pur riconosciuti l'uno e l'altro umani nella 
loro sostanza. Come e quanto dovesse tornare impos- 
sibile per la teologia dogmatica il conciliare nel mede- 
simo Gesù le due sostanze, divina ed umana, non è 
necessario dimostrarlo. 

La impossibilità della conciliazione sì avvertì, dopo 
il medio evo, da' teologi e da' filosofi teologizzanti. 
Fra tanti, ricordo solamente Fausto Socino, E. Kant, 
B. Spinoza, il Reinhard, il Gfròrer. Il celebre teologo e 
filosofo di Breslavia, Federico Schleiermacher ha dimo- 
strato nella dottrina della fede [Glaubenslehré)^ tutte le 
incoerenze e inconcludenze in cui si avviluppa chi si 
faccia a conciliare in una persona due nature e due vo- 
lontà: una infinita, impeccabile, perfetta, e una finita, 
peccabile, imperfetta. Con tutto ciò stimò rispettare la 
tede cristiana di molti secoli, considerando la unione 
de' due termini, non secondo la definizione della Chiesa, 
bensì secondo la coscienza del Cristo, formatasi e con- 
servatasi co' due sentimenti del Divino e dell'Umano. 
A questa coscienza corrisponde quella del cristiano, 
la quale riproduce in se la dualità del Divino e del- 
l'Umano, ogni volta che può ripetere con Paolo: Io 
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sono crocifisso con Cristo, e vivo, non più io, ma Qtìsto 
vive in me (Gal., Il, 20) (1). 

Però, la oondliarione dello Sohleiermadier resta 
sempre incondadente, finché vogliansi ritenere sosian- 
liali i dne termini del Divino e dell'Umano nella pe^ 
sona di Oesà Cristo. Di che si avvidero — ed era Unòk 
avvedersene — il Banr {Die tdwist Gfnasis.^ p. 624 sg.),il 
Braniss {Ueber ScUeierm. Olaubenslehre) ed E. Schmid 
{Ueber Schlsierm. OlaubenaMre). Per liberarsi dalk 
incoerenze, v'ha nna sola maniera che non riesca assurda; 
ed è di affermare il Divino nel Cristo, nel senso noa 
sostanziale, tH morale, compenetiato nella soa cosdensi 
per le straordinarie perfezioni divine che in so eflbttoò, 
e che rivelò nella sua pubblica missione religiosa. 

Ed ora, nsdtì, per cosi dire, fhor del pelago alia riva, 
possiamo riepilogare la nostra disamina in tal guisa: 
I Sinottici, quanto a Gesù, contengono l'Umano, nel 
senso reale, con qualche allusione al Divino, anche nel 
senso reale, però soltanto in Matteo e Luca. D IV Evan- 
^lo è, invece, la risultante delle due opposte correnti 
di coloro che negavano o T Umano pel Divino, o il 
Divino per l'Umano in Gesù. L'autore, infatti, si ado- 
pera a conciliare le due correnti opposte in una unità 
superiore, ch'è la Divinità, non l'Umanità. La Chiesa, 
dal canto suo, continuò, attraverso lotte secolari tra i 
due indirizzi, nella conciliazione giovannea, non arri- 
vando a superar mai le contraddizioni che implicava 
siffatta conciliazione. La critica storica — pur non 
isconoscendo le imperiose esigenze cristiane in cui 
s'imbatterono il IV Evangelista alla fine del secolo i, 
e la Chiesa nei secoli successivi — ritorna alla pri- 



(1) Intorno alla missione niosofico-religiosa dello Schleicrnìa- 
cher leggasi quest'ultimo studio: E. Huber, />»« EnttPteklung des 
Religions begriffes bei SchUirmaoher : Lipsia, Dìelerich, 1902 
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mitiva coscienza de' fedeli verso Gesù; la quale fu di 
riguardarlo un uomo, potente in parole e in opere 
davanti a Dio, e davanti al Popolo {Lue., XXIV, 19). 

Non per ciò la figura del fondatore del Cristiane- 
simo diventa meno grande, e meno sublime. Anzi ne 
aumenta la grandezza e la sublimità; giacché se il Divino 
cessa in Lui di essere un privilegio inesplicabile e 
inconciliabile, si appalesa, invece, una conquista straor- 
dinaria della sua coscienza con l'assoluta sommissione 
a Dio, suo Padre. La religione cristiana, fondata sopra 
una personalità divina morale e non sostanziale, ren- 
desi più affabilmente umana a tutti, dotti e indotti ; 
perchè si raccomanda e come un portato dell'amore 
tanto di Dio, quanto di Gesù, e come opera di un 
uomo che non fece alcun male, che non commise frode, 
e che oltraggiato, non oltraggiò (1* Piet,^ II, 22, 23). 

Intendiamoci bene. Io non ho la voglia di negare 
la religione cristiana, negando la sostanziale divinità 
del Cristo. Ho dimostrato in questo e in altri miei 
scritti il desiderio sincero, che continui la religione 
cristiana in mezzo ai popoli. In me è piuttosto la 
voglia intensa di affermarla, giusta le presenti ten- 
denze sociali, che crescono e non decrescono per l'av- 
venire. Le quali tendenze sono per una religione cri- 
stiana indipendente dagli articoli dogmatici del Credo, 
non escluso quello della sostanziale divinità del Cristo. 
Per essere un buon cristiano, basta ammettere che 
Gesù fu una persona esemplarmente morale ; e che 
perciò è da venerarsi e imitarsi dagli uomini. In Ame- 
rica le diverse confessioni cristiane si tollerano, e fino 
a un certo punto si rispettano, per la ragione che ivi 
si promuove, ogni anno più, una chiesa cristiana 
indipendente da questo o quel Credo, o, per Io meno, 
non si riferisce ai Credi la efficacia morale e sociale 
del Cristianesimo. Per la stessa ragione fu possibile a 
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Chicago* nel 1893^ an Congresso di tutte le varie con- 
fessioni religiose, non possibile a Parigi nel 1900, doN-e 
ebbe Inogo un Congresso storico delle religioni di sta- 
diosi indipendenti, senza Tapprovato intervento di mi- 
nistri religiosi, ossequenti al dogmatismo. 

Sono i dogmi chiesastici, e non i precetti morali 
che partoriscono divisioni fra i cristiani^ talvolta fino 
ad odii implacabili. Oggi, più che per lo innanzi, ci 
vuole concordia fra i cristiani: oggi che la sdeiusa 
S|)era di prendere il posto della religione, e che pro- 
clama per religione, la religione della natura o della 
umanità; appunto perchè crede già evoluta questa 
massima: Diis exHnelis. Deoque^ mceesHt natura^ aui 
hiiifèaniias. Laonde, per la scienza essendo la natura o 
la umanità il novèllo Dio, la religione futura sarà la 
religione morale della natura, o della umanità, ovvero, 
che è lo stesso, sarà la morale, senza religione, due é 
uniformerà alle leggi della natura, o ai bisogni del- 
rumanità. 

Ora, dal canto mio, osservo, che siccome tra la reli- 
gione e la scienza resta ancora di comune la morale, 
così la religione cristiana che potrà più a lungo resi- 
stere alle scosse della scienza, è quella che incentrasi 
e (Concentrasi nella morale, non badando ai dogmi. 
Tanto più è ciò al presente necessario, in quanto 
le maggiori e valide opposizioni della scienza sono 
appunto contro i dogmi. La religione cristiana non 
insistendo ai nostri tempi ne' dogmi, sarà, come la 
consideravano i figli del Patriarca d'Assisi, una medi- 
cina pratica dell'anima, non una disciplina teoretica 
della mente (1). 



( 1) Praxtl, Oesehic, der Logik in Abendlande. Voi. 3, p. 233, 
Lipsia, 1855-1870. 
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Pur troppo, a cagione d'influssi medioevi, la cri- 
stologia si è infiltrata nel culto religioso cristiano, in 
cambio di restare nel campo di sevei\3 discussioni nelle 
scuole teologiche. La politica disprezza, oggi, i dottri- 
narii, o li tollera mal volentieri. Il simigliante accade, 
ai dì nostri, nella religione conti-o coloro che insistono 
nella dottrina de' dogmi, invece d'insistere nella pra- 
tica di azioni benefiche ed eroiche per la umanità, così 
come ne porse esempio luminoso Gesù Cristo. 

< Ogni cosa ha la sua stagione, e ogni azione sotto 
il cielo ha il suo tempo (Eccles,, III, 1) » . Una volta, 
specie nel medio evo, si credeva dal maggior numero 
de' dotti, preti e laici, che la vita della religione cri- 
stiana consistesse principalmente nell'ossequio ai dogmi. 
Oggi, dopo i molti studi sul primo albore della reli- 
gione cristiana, e dopo le molte lotte sostenute da ere- 
tici e da scienzianti contro i dogmi della Chiesa, si è, 
al contrario, persuasi, che « la morte dei dogmi non 
è la morte del Cristianesimo, anzi ne è una vita più 
intensa, e più espansiva (Gristianesimo primitivo^ 
p. 395) ». E lo spirito, e non la lettera che vivifica ; 
ed è appunto lo spirito di Gesù Cristo, e non la let- 
tera del Credo che vivifica, e che crea le grandi indi- 
vidualità religiose nella storia del Cristianesimo. 
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Sìooome noa «toto prainesso a quest'ultimo oapHolo delle 
Fonti bìbliognfiolie, ood pensaTo di non apporvi delle Giunte 
bibliografiche. Per aloane tardive informazioni avute ^ noi 
eesenxiali, del resto, al mio stadio — mi sono persuaso divenir 
mente. Perciò scrivo anche per quest'ultimo capìtolo le Giunte, 
oominciando dal notare alcuni scritti stranieri su la vita di 
Gesù Cristo, usciti nell'anno precedente 1902: 

0. Schmiedel, Die Haupiprobleme der Laben Jet^FomMims» 
Tubinga, 1902 ; B. Otto, Lébem und Wirhm Jesu naek kiito- 
risek^kritiseher Auffaasung. Gottinga, 1902 ; A. S. Garvie, 
Studies mtke* timer Life of Jesus ». Londra, 190*21; Ù. Ditns- 
8ÌD, Le3 démoniaques au temps de Notre^Seigneur Jésua-Ghmt. 
Cahors-Coueslant, 1902. 

I due opuscoli tedeschi apparvero prima, come articoli, nella 
Deutsche LittercUurxeitung. Quello dello Schmiedel considera il 
cardinale problema nelle indagini della vita di Gesù, eh' è la 
sua missione pubblica ; T altro dell' Otto si occupa della vita e 
dell'opera di Gesù, secondo una storìcifi e critica comprensione. 
Da più anni predomina nei critici tedeschi, come vedesi nei due 
menzionati, la ricerca, più che biografica, storica su I' azione 
religiosa di Gesù. Lo scritto, invece, inglese del Garvie si ado- 
pera a penetrare la impenetrabile vita interiore di Gesù Cristo. 
Il lavoro del cattolico francese Draussin è una tesi di scuola 
intorno al demoniacismo al tempo di Gesù. Veramente l'A. non 
fa intendere che i demoniaci e le demoniache, al tempo del 
Nazareno, presentavano del tutto fenomeni psicopatici, mentre 
si credevano ossessioni diaboliche. Gli Evangelisti, ancor essi 
persuasi di ossessioni diaboliche, raccontano che il Regno di 
Dio era altresì contro Satana, e le sue spaventevoli ossessioni. 
Essendo queste ossessioni anche da Gesù credute, venivan 
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curate da Lui pietosamente. In tutto ciò è da vedere l'am- 
biente dell'epoca, oggi per noi strano e impossibile. 

Eccomi ad altri studi su la vita di Oesù, non però dell'anno 
precedente 1902 : G. A. Miiller, Pontius PikUtta der funste 
Prokurator voti Judàa und Riehter Jesu von Naxa^etk, Stutt- 
gart, 1888 ; A. Yalerianì, La vita di Oeaù Oristo. Torino, 
1869. Il volumetto di Gustavo Adolfo Mùller considera Pilato, 
come Procuratore della Giudea, e come Giudice di Gesù. Pilato, 
per lui, fu un Giudice debole, esitante verso Gesù, non per 
esser tale di carattere, ma per essere scettico in religione, e 
per aver ben capito che Gesù era innocente politicamente. Il 
giudizio del Mùller si avvicina a quello di P. Giannone, già 
ricordato, più consono alle qualità giurisdizionali, che a quelle 
naturali di Pilato. U volumetto tedesco è prezioso ; perchè 
arreca anche una estesa IMteratur iiber Pontius Pilatus. Il 
volume del Valeriani, di pag. 766, è d'un critico istruito, ma 
disgraziatamente propagandista. In una lunga appendice scrive 
una diatriba contro teologi, papi e preti cattolici. Gesù, quel che 
riesce più penoso, è, a suo pensare, un Massone, tutto com- 
penetrato da massoniche dottrine. Se ne fossi stato informato 
prima d'ora, l'avrei rigidamente confutato nel capitolo Vili. 

Oltre alle varie opere citate e annotate sul Nuovo Testa- 
mento, fonte suprema della vita del Salvatore, devo richiamare 
l'altrui attenzione anche su queste : J. Belser, Einleitung in 
das Neue Testamenti Friburgo, 1901 ; R. Wilkinson, A Jo- 
hannine Doeument in the first chapter of St. Luke's Gospel. 
Londra, 1902 ; Il santo vangelo di N. ò'. Oesii Cristo e gli 
aiti degli apostoli, Ntwva trad. ital, con note. Roma, 1902 ; 
G. Jandelli, Della morale insegnata da Cristo secondo i luoghi 
evangelici più significativi^ scelti e commentati, Milano^ 1902. 

Dei quattro scritti evangelici menzionati, il primo, tedesco, 
il terzo ed il quarto, italiani, sono lavori cattolici. 11 Belser, 
nella Introduxione al Nuovo Testamento, mostrasi informato 
della esegesi contemporanea, e si adopera a combatteria, o 
a menomarne la importanza. // santo vangelo e gli atti degli 
apostoli, tradotti in italiano, è un libro della Pia società di 
S. Girola/mo per la diffusione de' santi evangeli^ inaugurata 
in Roma nel 1902. È un lodevole pensiero della chiesa cat- 
tolica, fino ad ora non favorevole alla lettura della Bibbia. Il 
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Lipsia, 1902 ; W. C. van Manen, Handleiding voor de ond- 
dtristelijke Letferkunde. Leida, 1901. Lo studio del Sinion 
intorno al Logos del IV evangelo è conformo alla esegesi oggi 
accettata, che, cioè, il Logos evangelico abbia alcun cho di 
caratteristico rispetto a quello di Filone. Al contrario, lo studio 
del Manen, professore alla Università di Leida, intorno Tan - 
tìca letteratura cristiana, e in ispecie biblica, è radicale, anzi 
ladicalissimo. I quattro evangeli sono, per lui, un rimaneggia- 
mento della fine della prima metà del secolo n, basato su ele- 
menti raccolti da pii cristiani nella età postapostolica ; tutto 
le epistole di Paolo, di Giacomo, di Pietro e di Giovanni sono 
fUtixie, composte anche da pii cristiani tra il 140 ed il ITO; 
r Apocalisse è anche fUtixia, redatta nell'Asia Minore, verso 
il 140, da uno sconosciuto discepolo di S. Giovanni. In con- 
clusione, non avanza nulla, proprio nulla di apostolico nei libri 
del Nuovo Testamento ! E pensare che diventano fittizie anche 
lo quattro epistole di Paolo ai Romani, ai Corinti e ai Galati!? 
Pure il Manen è un dottissimo critico della celebre scuola 
olandese. Il terzo studio esegetico italiano del prof. Francesco 
Scerbo presenta questo titolo : // Vecchio Testamento e la critica 
odierna, Firenze, Ariani, 1902. L'A. mostrasi heno informato 
delle questioni critiche contemporanee su l'Antico Testamento. 
É dispiacevole che non abbia la misura nel redarguire le altiui 
interpretazioni. Per es., accennando al Reuss, tanto reputato 
nelle indagini bibliche, scrive cho cade in certe stranexxe dav- 
vero incredibili f per la mania di vedere un testo diverso da 
per ttUto. Il luogo a cui allude lo Scerbo sia anche sbagliato ; 
non perciò cessa il dovere al critico equanime di causare le 
parole di mania e stranexxe^ trattandosi di un esegeta, univer- 
salmente stimato. 

La critica storica della seconda metà del secolo precedente ha 
accresciuto il patrimonio della primitiva letteratura cristiana. 
Adolfo Harnack, oltre ad essersi occupato di parecchi documenti 
scoperti, ne porse una rassegna generale nel periodico : Preus- 
sisehe Jahrbiieher, fase, di maggio 1898. Anche il Padre Savi, 
barnabita, estinto troppo giovane, tanto promettente negli studi 
cristiani, ne fece una rassegna nel suo scritto : Delle scoperte e 
dei progressi realixxati nell'antica letteratura cristiana durante 
VtUtimo decennio, Siena, 1893. Alludeva al decennio antece- 
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dente airanno 1893, più fertile nel campo della primitiva lette- 
ratara cristiana. 

Tralasciando di ricordare i diversi documenti scoperti, circa 25, 
su r Antico e sul Nuovo Testamento, su la Patrìstica, sa 
r Agiografia, e su altri antichi fatti cristiani, aocenno soltanto, 
pel fatto mio, a due soli documenti : a quello dell'Evangelo e 
dell'Apocalisse, attribuiti all'apostolo Pietro, scoperti nell'Alto 
Egitto nel 1886 ; e all'altro degli Atti apostolici, trovati nel 
Museo Borgiano del Collegio di Propaganda, in Roma. 

UEvcMgelo e V Apocalisse di Pietro contengono buoni elementi 
biografici di Gesù. Han richiamato le cure, dopo la prima pub- 
blicazione francese del Bouriant, dell'Harnack. del Bobinson, 
dell'Harris e di più altri. Anche l'Italia ha partecipato un 
tantino all'intenso lavoro. Dell'Evangelo apocrifo di Pietro han 
fatta una versione il P. Savi {Opus, dt.)^ il Bonghi {OuUura, 
maggio 1893) ed il Minocchi (// Nuovo Testamento, trad., voi. I, 
Appendice , citato). A. Chiappelli scrisse dei lavori compiati 
circa SiìrEvangelo e aìV Apoc€Uisse di Pietro, con proprie rifles- 
sioni, una rassegna {Nuova Antologia^ 15 luglio 1893). 

Il mio onorando collega della Università dì Roma, I. Guidi, 
.si è occupato di molti tosti inediti, che si riferiscono agli Atti 
apocrifi degli apostoli {Rendiconti della Regia Accademia dei 
Lincei^ voi. Ili, IV). In un suo articolo, pubblicato nel Oior- 
naie della Società Asiatica italiana{y6ì. Il, Firenze, 1888), studiò 
(Hi Atti apocrifi degli apostoli nei testi copti ^ arabi ed etiopici. 
Diede, inoltre, nello stesso articolo la traduzione, con note di- 
chiarative, degli Atti di San Giacomo Maggiore, di Giacomo, figlio 
di Zebedeo, di Giacomo, fratello del Signore, di Sant'Andrea, di 
San Pietro, di San Paolo, della Vita di San Giovanni, e di 
altri frammenti, scoperti nel Museo Borgiano di Roma: tutti 
frammenti non trascurabili intorno agli Apostoli. Prima di lui 
aveva arrecato un notevole contributo alle leggende apocrife 
su gli Apostoli il Tischendorf. Al quale si unirono gli osimii 
cultori di antichità cristiane, il Peltzer, il Lipsius, il Wright, 
lo Zahri, il Bonnet, e più altri. 

Dopo che fino ad ora ho rammentato ed annotato alquanti libri 
ed opuscoli stranieri e italiani, pubblicati in su la fine del se- 
colo XIX, in sul principio del secolo xx, intorno alla vita di 
Gesù e agli Evangeli, dò notizia di altri libri, con brevi conside- 



«JIUXTE BlBLIO<iKAFICHK 401 



razioni, intorno al Cristianesimo, da ])Oco vonnti in luco. Più 
tolte ho ricordato nel mio volume lo Confercnxc \^Vorlcsunyen) 
che Adolfo Harnack tenne ai giovani dell'Università di I^rlino 
nel 1S99, pubblicate nel 1900 col titolo : Dos ìVesen dea Chrì- 
sthettthums. Oltre alle traduzioni fattene in diverse altre lingue. 
ora ne abbiamo una anche italiana , col titolo corrispon- 
dente al tedesco : L'esscnxa del Cristianesimo, edita dai fra- 
telli Bocca di Torino, con la data del liM}:-*. Spero che i miei 
connazionali, così indifferenti verso gli studi religiosi, vogliano 
leggero la versione italiana, stampata nitidamente. Impareranno 
dal libro dello llaroack — scritto con chiarezza, con sempli- 
cità e con sincerità — ad amaro il Cristianesimo, come la reli- 
gione tuttavia benefica all'umanità in genere, alla civiltà dei 
popoli europei in isi)ecic. 

Dai cultori indipendenti di studi cristiani è stato bene accolto, 
salvo riserve, il lavoro cristiano di divulgazione del dotto pro- 
fessore berlinese. Il simiglifinte non può dirsi dei cultori di 
studi cristiani, ossequenti alla toro fede chiesastica. L'egregio 
protestante valdese G. Grilli rese conto delle Conferenxe dell' A. 
della Storia da' dogmi {Dogìiiangeschichte) piuttosto con encomi; 
perchè vi trovò proclamato, senza ambagi, che il Cristo può an- 
cora salvare gli individui e la società. Chiudendo la sua disa- 
mina, fece quest'ampia eccezione : che 1' Harnack aveva, sì. 
esj)Osto quello che l'uomo devo fare, per piacere a Dio, ma non 
sufficientemente quello che Dio aveva fatto, per salvare l'uomo 
{Rivista cristiana. Firenze, dicembre, 1900). Ancora l'ogregio 
cattolico, il Padre Genocchi, dianzi menzionato, alludendo allo 
Conferenxe sul Cristianesimo di Ad. Harnack, ne lodò in ge- 
nerale la dottrinai eccettuando molte cose die non fanno per 
i cattolici {Rivista bibliogr. italiana. Firenze, 10 luglio 1901). 
Era ciò inevitabile. La conferenza, col titolo : La religione 
cristiana nel cattoliaismo romano, contiene dottrino che non 
si accordano con la cristologia, la liturgia e la ^'orarchia di 
Roma. 

Da pochi giorni si è pubblicato un volumetto dello stimato 
esegeta cattolico Alfredo Loisy, così intitolato : L' Evangile et 
VÉglise. Parigi, Picard, li)02. In questo scritto ò una critica par- 
ticolareggiata del volumetto doU'llarnack. Siccome questi aveva 
considerato nella Essenza del crisi ianesitno duo cose principali : 

20 — L 4 BANCA, Gesù Cristo nella letteratura. 
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in ossa procedeva categorico dalla tosi all'antitesi, e dall'anti- 
tesi alla sintesi, o, cho è lo stesso, dalla posiziono all'opposi- 
zione, e dall'opposizione alla conciliazione. Vi teneva, inoltre, 
largo ed esagerato campo la lotta fra i due apostoli Pietro e Paolo. 
Bessa era come la centrale spiegazione delle varie fasi del Cri- 
stianesimo, svoltesi dopo la morte del Cristo. 

NelPopera deirHarnack, di tutta questa ricostruzione storico- 
speculativa non si rinviene traccia di sorta. Nel liI»ro volu- 
minoso Ija missione e la propagaxione del Cristiafìesifno nei 
primi tre seeolij egli fa una storia in un senso ilei tutto posi- 
tivo. Dopo stabilito che la missione dei Cristo fu transitoria- 
mente giudaica, ma in modo permanente mondiale ( Weltmis- 
8%on\ stende con mano sicura le successive propagazioni d<»l 
Cristianesimo nelle diverso chiese di Oriente o di Occidente, 
iniziate dagli Apostoli, e continuate dai loro successori. Il 
tutto appoggia a fatti religiosi, ed anche geografici. Certamente 
le due opere del Baur e dell'Harnack sono degne sempre della 
dotta Germania; ma è anche certo che l'opera del ca])()scuohi 
della teologia tubinghiana è una riedificazione storico-specu- 
lativa, e quella del caposcuola della teologia berlinese è una 
riedificazione storico-positiva dei primi tre secoli cristiani. Con- 
fesso con sincerità che nel mio Cristianesimo primitivo^ j)ul>- 
blicato nel 1886, accettai il contenuto storico, ma non tutte le 
vedute speculative del Baur. Xon est hic locus di provarlo. 

Oggi la critica non fermasi più nella lotta fra Pietro e Paolo, 
di poca durata, come già ho detto nel capitolo Vili; ma nella 
lotta fra la gnosi de' Padri e quella degli Gnostici, di nia«?j^iore 
durata e di maggiore importanza (Vedansi G. K. S. Mojid, Frag- 
mentsoffaithforgotteiij etc.j 1902 ; Apolloniics of Tian<i. 11K)1; 
The Qospel and the Oospels. 1902; E. Faye, Introd. à rhist. da 
gnostieisme au li et au III siede, in Revue d'hisf. des rcliyiona. 
Parigi, an. 1902). Ai dì nostri si è spostato il contro del pro- 
blema religioso-cristiano. Quel che più imi)orta, ù il conllitto 
non apostolico, si teologico fra la chierisia dirigente o la eresia 
dissenziente. È desso che deve spiegare le divcjrso concezioni 
di Gesù, e le diverse evoluzioni del Cristianesimo. Ancor prima 
di oggi si era ciò veduto, ma eia vi si insisto di più in più : 
quindi gli studi storici sono aumentati e su gli (Gnostici, e su 
Apollonio da Tiana, e sopra altre opposizioni contro la classo 
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ivi ricordati, anche altri. Ricordo solo l'osegota Maurizio Veriios» 
che ne ha dimostrata la inautenticità con ])Odorosi argomeoti 
contro il Vignon (Recue Scienti fitjue, Paris, mai 1902). Un altro 
autore, il Santini do Riols. ha arbitrato comprovarne l'auttMiti- 
cità, riproducendo, fotografata, la figura di Gesù impressa nel 
Sudario: Le Saììit-Suah'e de Tur in et le portrait phùfotjra- 
pkique de X. S Jésus-Christ, Paris. 1902. Dopo tanto dibat- 
tito, la chiesa di Roma ha richiamato a se l'ultima decisione. 
Certo sarà, come al solito, conforme all'antica fede liturgica, 
non alla nuova fede scientifica. La fede liturgica di Roma ò 
stata sempre conservativa, non progressiva. 

La terza notizia non trascurabile è quest'altra pubblicazione 
straniera : Alb. Houtin. La question biblique chex les catho- 
liquss de France, Parigi, 1902. In questo volume trovasi un 
epilogo di varie soluzioni date da' cattolici francesi a varie 
questioni bibliche dell'Antico e del Nuovo Testamento, venti- 
late ai dì nostri non meno da' dogmatici, che da' critici : non 
meno su la persona di Gesù, che su la sua Chiosa. Il lavoro 
è composto a indipendenza, riuscita sospetta in Roma. Giova 
come studio contemporaneo su la Bibbia. 

Ed ora vengo ad alcune opere italiano, da me non conosciute 
prima d'ora, che si rapportano non solo al mio soggetto, ma 
eziandio possono servire come un sussidio alle citazioni fatte 
in altri capitoli. Primieramente informo di quest' opera del 
prof. Angelo Mosso : La democraxia nella Religione e nella 
Scienza, Slndi sulV America, Milano. F^^» Treves, 1901. L'A., 
nel suo viaggio per l'America, non ha potuto non riconoscere 
la grande rilevanza che colà ha la Religione. Tra le varie ma- 
nifestazioni che in America j)resenta il sentimento religioso — 
poste bene in rilievo dal Goblet d'Alviella {Op. cit,, p. 185-275), 
non dal Mosso, che si è ristretto a considerare il solo cattoli- 
cismo ed il protestantismo — si è egli convinto che nel Nuovo 
Mondo il cattolicismo ha preso il sopravvento sul protestan- 
tismo ; perchè il primo ò democratico e più allettativo con 
le feste, che non il secondo, del tutto aristocratico e interiore 
(128-131). A dir vero, il fenomeno del cattolicismo in America ò 
assai complesso. In esso hanno influito più cagioni : da prima, lo 
stesso protestantismo, richiamandolo al primitivo cristanesimo ; 
poi, la civiltà odierna, rendendolo più ragionevole, e meno attac- 
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dirigente, che fece spesso deviare la Chiesa dalle imperiture 
orme del Nazareno (1). 

Continuando nella rassegna, ricordo un altro libretto tedesco, 
tradotto in Italia. Del quale è autore il Michele, ed è questo 
il titolo: La chiesa di Cristo e le chiese cristiane. Trattato. 
Torino, Loescher, 1892. L'A. vuol dimostrare che la chiesa, 
secondo il Cristo, è la comunità grande o piccola de' cristiani, 
che ha fede nel Cristo : mentre che le chiese cristiane, fondate 
in sul finire del secolo i, e negli altri secoli da' vescovi, si 
trasformarono in comunità grandi o piccole di cristiani, subor- 
dinate ad un'autorità chiesastica presbiterale od episcopale. Così 
le chiese deviando, ogni secolo più. dalla chiesa cristiana, secondo 
il Cristo, si ridussero a regole e pompe esteriori, dirette da 
autorità esteriori. Or bene, l'unica riforma cristiana seria, è 
di ricondurre le varie confessioni cristiane, secondo il Michele, 
alla veracità e santità del cuore, raccomandata con le parole 
e con l'esempio dal Cristo. 

Aggiungo altre notizie bibliografiche straniere, venute a mia 
conoscenza, per cosi dire, all'ultima ora. La prima, importante 
pel nostro argomento, è questo libro di Ermanno Schell : Das 
Evangelium und scine welgeschichtliche Bedeutung-Christus. 
Mainz, 1908. Nel volume si considera il Cristo rispetto alla 
sua storica significazione, così come si è rivelato dai quattro 
Evangeli, cosi come si è interpretato dalla Chiesa. È un dotto 
lavoro di divulgazione dell'egregio libero cattolico Schell. Il vo- 
lume è ricco di bellissime 89 incisioni. Si vedono, come primo, 
le mirabili del Mosè di Michelangelo, e del Cristo di Leo- 
nardo da Vinci. L'A., comparando Cristo e la Chiesa ( C/jri5^««s 
und die Klrche)^ ha scelto a proposito l'affresco dioilo. potestà 
delle chiavi della Sistina, lavoro insigne di P. Perugino. 

La seconda notizia che arreco, quale compimento di ciò che 
ho scritto nel capitolo IV, riguarda la Sindone, venerata a 
Torino. Di siffatta reliquia intorno a Gesiì si sono occui)ati, 
come sappiamo, in senso dogmatico o critico, oltre agli autori 



(I) Il Baur, prima del Mead, aveva scritto un lavoro lìlosolico- 
storico intorno ad Apollonio da Tiana, vissuto sotto l'impcratoro 
Nerva (96-9S). Leggcsi noli' opera citata : Drei ahhandlinìfirì) 
^.ur Geschiehte den alien Philosophie^ p, 2-21(5. 
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ivi ricordati, anche altri. Ricordo solo l'osegota Maurizio Vernes, 
cho ne ha dimostrata la inautenticità con poderosi argomenti 
contro il Vignon (Revue Scianti fìque, Paris, mai 1902). Un altro 
autore, il Santini do Riols, ha arbitrato comprovarne l'autenti- 
cità, riproducendo, fotografata, la figura di Gesù impressa nel 
Sudario : Le Saint-Suaire de Turin et le portrait photogra- 
phique de N. S Jesus- Ghrist, Paris, 1902. Dopo tanto dibat- 
tito, la chiesa di Roma ha richiamato a sé l'ultima decisione. 
Certo sarà, come al solito, conforme all'antica fede liturgica, 
non alla nuova fede scientifica. La fede liturgica di Roma è 
stata sempre conservativa, non progressiva. 

La terza notizia non trascurabile è quest'altra pubblicazione 
straniera : Alb. Houtin, La question biblìque chex les catho- 
liques de France^ Parigi, 1902. In questo volume trovasi un 
epilogo di varie soluzioni date da' cattolici francesi a varie 
questioni bibliche dell'Antico e del Nuovo Testamento, venti- 
late ai di nostri non meno da' dogmatici, che da' critici ; non 
meno su la persona di Gesù, che su la sua Chiosa. Il lavoro 
è composto a indipendenza, riuscita sospetta in Roma. Giova 
come studio contemporaneo su la Bibbia. 

Ed ora vengo ad alcune opere italiane, da me non conosciute 
prima d'ora, che si rapportano non solo al mio soggetto, ma 
eziandio possono servire come un sussidio alle citazioni fatte 
in altri capitoli. Primieramente informo di quest' opera del 
prof. Angelo Mosso : La democrazia nella Religione e nella 
Scienza. Studi suW America, Milano, F^i» Treves, 1901. L'A., 
nel suo viaggio per l'America, non ha potuto non riconoscere 
la grande rilevanza che colà ha la Religione. Tra le varie ma- 
nifestazioni che in America presenta il sentimento religioso — 
poste bene in rilievo dal Goblet d'Alviella {Op. cit., p. 185-275), 
non dal Mosso, che si è ristretto a considerare il solo cattoli- 
cismo ed il protestantismo — si è egli convinto cho nel Nuovo 
Mondo il cattolicismo ha preso il sopravvento sul protestan- 
tismo ; perchè il primo ò democratico e più allettativo con 
le feste, che non il secondo, del tutto aristocratico e interiore 
(128-131). A dir vero, il fenomeno del cattolicismo in America è 
assai complesso. In esso hanno influito più cagioni : da prima, lo 
stesso protestantismo, richiamandolo al primitivo cristanesimo ; 
poi, la civiltà odierna, rendendolo più ragionevole, e meno attac- 
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cato ad astrase credenze ; in ultimo, la libertà di coscienza, 
adusandolo alla massima tolleranza verso le altre speculative e 
positive religioni. Cagioni queste in parte accennate nel seguente 
libro : H. Bargy, La Religion dans la Soeiété aiix Etats-Unis. 
A. Calin. Paris, 1902. 

Quello che chiamasi americanismo, già disapprovato dal Papa, 
non è il cattolicismo nel senso romano, ma è un cattolicismo 
ammodernato e ristaurato : ammodernato, con un cristianesimo 
civile, adatto alle nuove esigenze della civiltà ; ristaurato, con 
un cristianesimo ritirato verso i genuini insegnamenti di Gesù. 
Il Mosso, nel suo libro, ha fatto un prezioso lavoro psicolo- 
gico ; però non ha ben considerato, così com'è il cattolicismo 
americano, a fine di essere più imparziale verso il protestan- 
tismo. Lodo, in ogni modo, il v.ilentissimo fisiologo che ha con- 
fessata la efficacia del sentimento religioso in America, e la 
colpa del governo italiano di avere abolito le Facoltà teologiche 
nelle Università : colpa da me più volte lamentata. Magari altri 
nostri scienziati si conducessero in America ! Vedrebbero de 
visu quale e quanto sia colà il potente influsso della religione cri- 
stiana. Non affermerebbero alcuni che dessa è presso a morire ; 
perchè verrà superata da una conoscenza più perfetta, cioè 
dalla filosofia, come sentenzia B. Croce {Estetica^ cit., p. 66); 
ripetendo un pensiero sbagliato di G. Hegel, oggi confutato, 
senza comportare replica, da severi studi storici su la religione 
in generale, su quella cristiana in particolare. 

È bene citare quest' altro libro del collega A. De Guber- 
natis : Su le orme di Dante. Corso di lexioni alV Università 
di Roma, 1900-1901. Roma, Tip. Cooper, sociale, 1901 (1). 
Se l'A. si fosse occupato solamente della vita e del poema del- 
l'Alighieri, avrei fatto a meno di ricordare la sua opera. 
Nello tre ultime lezioni considera, invece, il Poema di Dante 
in relazione all'Oriente in genere, e al buddismo in ispecio. 
Egli rinviene parecchie analogie fra le visioni di Dante o 
<j nelle del Biidda: analogie ch'io non intendo contrastare. Ma 



(1) Il libro tedesco di Alf. Bassermann, tradotto fra noi, che 
ha questo titolo : Le orme di Dante in Italia, ha uno scopo 
al tutto diverso di quello del De Gubernatis, benché siano quasi 
identici nel titolo. 
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al proposito l'A. s* ingegna di scoprire delle comunicazioni, 
dalla primissima èra volgare, dei buddisti co' cristiani, anzi con 
Gesù. Il quale, secondo lui, venne istruito da penitenti bud- 
dici, venuti dall' Oriento a fare dura penitenxa nelle grotte 
«?e* monti occidentali (p. 584, in nota). Alla congettura del 
Notovich, che fece viaggiare Gesù in Oriento, per farsi istruire 
dagli asceti buddici {La vie inconnue de Jesus- Ghrist. Parigi, 
1894), il De Gubernatis sostituisco V altra congettura, che i 
buddisti viaggiassero verso l'Occidente, e istruissero Gesù nelle 
dottrine del saggio orientale ^àkyamuni. Citando altri libri su 
l'argomento in altre Giunte, ho soltanto accettato il parere 
storico, che il buddismo abbia influito nel cristianesimo di molti 
gn Cintici del secolo ii, e, in seguito, nelle leggende, nelle visioni 
poetiche o mistiche de' cristiani degli altri secoli. E mestieri 
persuadersi che alcuno analogie fra le dottrino del Cristo e del 
Budda non dimostrano punto punto» che Gesù abbia subite in- 
fluenze teosofiche del buddismo. 

Giovanni Cosca, prof, 'di Storia della filosofia nella Università 
di Messina, ha pubblicato questo volume : La religione morale 
dell'umanità. Bologna, Zanichelli, 1902. Prima di siffatta opera, 
egli aveva pubblicato questi due opuscoli : La religione della 
filosofia scientifica, Padova, Drucker, 1889 ; La religione della 
mirale. Ivi, 1893. L'A. sostiene in questi scritti, che la filo- 
sofia ha, ormai, distrutta la parte intellettuale delle religioni, 
consistente in tutte le credenze all'Assoluto e allo sue mani- 
festazioni, non già lapparle emox>ionale, o dicasi morale. Cotesta 
l>arte deve studiare e caldeggiare la scienza al miglioramento de' 
popoli. Siffatta parte egli dice Religione morale deW umanità. 
Alla quale ho accennato in fine del Capitolo, mostrando che 
por essa possa aversi un riavvicinamento odierno tra la scienza 
e la religione cristiana. Ora io mi domando : Forse la morale 
scientifica s'invalida, disposandola ad un modello concreto di 
moralità, qual'è Gesù? Certo, no. E puro sono pel si coloro 
che disprozzano la morale cristiana, per la morale scientifica, 
tuttavia incerta fra opposti metodi. 

Aggiungo varie notizie sopra S. Francesco d'Assisi, non 
estrance al mio tèma, e che sussidiano quelle da me arrecato 
in altro Giunte. Eccole sommariamente : 

G. Finamore, La leggenda dì S. Francesco d'Assisi. Ver- 
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sìoìiv ahruxxese. Lanciano, 1SS8. In questa leggenda popolare 
si narra che la madre di S. Francesco, nel partorirlo, venne 
assistita da Sant'Elisabetta, e che non potendo da più giorni 
partorirlo in casa, un monaco consigliò di condurre la parto- 
rionto in una stalla, dove olla partorì il Santo senza difficoltà. I^ 
fantasia do' volghi ha voluto scorgere anche nella nascita di 
S. Francesco la imitazione di Gesù Cristo. Idea questa che 
pervade tutti gli scritti su l' Assisane, specialmente i Fioretti, 
ristampati ai di nostri con questo titolo : / fioretti di Sando 
Francicseho, secondo la lexione del codice fiorentino, scritio 
da Amarino Manelli^ pubblicati di nuovo da Luigi Manzoni 
di Mordano. Roma^ Loescher, 1902. Esiste un'altra edizione, 
anche secondo il codice fiorentino, di Verona, del 1822. 

La Società internazionale di studi francescani, costituitasi itt 
Assisi, mi ha inviato in dono l'opuscolo: Origine e costHu- 
tuxione della società. Assisi, Tip. Metastasio, 1902. Leggo nol- 
Topuscolo, oltre ai belli discorsi inaugurali del poeta Rawnslov 
dello storico Sabatier, un elenco di libri pervenuti alla So- 
cietà. Sarebbe opportuno che questa società raccogliesse anche 
It' leggendo popolari intorno al Santo, così espressive nella hvo 
ini:^Mluità. A tale fino ho voluto damo un esempio nella ritata 
loggonda del folk-lorista abruzzese G. Finamore. Aniiovorti. 
intanto, altri libri o libretti rari, spacciati in Roma, non è molto, 
da una libreria anti([uaria : 

Anonimo. Coì/tpcndio storico del perdono di Assisi e della 
chiesa detta Porxiuncida, Assisi. 1834; Bigoni A.. Breve rrla- 
\ione sul ritrovamento delle sagre spoglie del Serafico Pa- 
triarca' S. Francesco d'Assisi, ecc. Fermo. Bartolini. 1S20: 
Vf(a S. Francisci de Assisto a- Leone, Rufino. Angelo fjus 
soriis scripta, dictaque Legenda triutn sociorum. Ex end 
Bibliothecac Vaticanae. n. 7839. Pisauri. 1831 ; Anonimo. 
Coìnpe?fdi() delle divoxioni e meraviglie del sacro ìiiontc 
della Verna, ecc. Cesena. 182G ; Pad. Flamminio da Latera. 
Quanto incerto sia. e se il corpo di S. Francesco esista in 
Assisi nella Basilica del suo nome. Lusanna, 1779 : D. Brii- 
schelli. Assisi città serafica e santuari i che la decorano, ecc.. 
con 30 tav. Orvieto. 1824; Guidi Aless. Le basiliche di 
S. Francesco d'Assisi e della Mad. degli Angeli. Roma, ISTS: 
Perilli Scip., Relaxione storica sul risorgim. della Ba.^iliC'^ 
degli Angeli presso Assisi, con 7 tavole. Roma, 1842. 



«ÌIUXTK niHLKKlKAFiriIK -^09^ 

A proi)Osito della Vie de S, Francois par Paul Sabntier, 
scrissi : Francesco d' Assist e i Francescani dal 1226 al 132S, 
Roma, Tip. cooperativa, ISIU. Dopo misi a stampa quost'altro 
scritto: Sg leardo agli scrittori italiani di Francesco d'Assisi 
nel seedo XIX. Milano, Aliprandi, 189G. Agli scrittori nove- 
rati nella Bibliografia possono aggiungersi i libri di sopra citati,. 
ed ancora questi altri, conosciuti da me dopo la pubblicazione 
del 1896: 

Bandolo T., *S. Francesco d'Assisi e dne snoi discepoli, 
Milano, 1847; P. Panfilo da Magliona. Storia rompend iosa d i 
S. Francesco e dei Francescani. Vol.^ 2. Koma, 1874-70 ; 
Duca di Maddaloni, La leggenda del Poverello d'Assisi. Voi ' 2. 
Napoli, 1880; Di Giovanni, iS. Francesco d'Assisi. Discorso. 
Girgenti, 1888 ; M. Faloci Pulignani, Le relazioni tra S. Fran- 
cesco d'Assisi e la città di Foligno. Foligno, 1802 : Oli sfo- 
rici di S. Francesco. Foligno. 1899 ; *S. Francesco d'Assisi 
secondo Paolo Sabatier. Foligno, 1002. 11 Faloci è assiduo 
cultore di studi francescani, ed è da più anni, dal 18SG, di- 
rettore della rivista: Miscellanea francescana. Però, essendo 
risoluto contradittore di Paolo Sabfitier, non sa tenere la neces- 
saria misura od e<]uanimit;ì nel combatterlo. Fa pena a leggere 
l'ultimo scritto citato, del 1002. Vi si avverte a ogni pagina 
la consueta stizza, più volte lamentata in questo mio studio, 
fra cattolici e protestanti. So si trattasse di dogiìii. la stizza 
potrebbe scusarsi; ma invece, si tratta di storia, nella (juale 
dovrebbe evitarsi qualsiasi ira e livore. 

Menziono questi altri scritti francescani, pubblicati dopo il 
mio opuscolo del 1896: C. A(iuilio. Nuora, guida del tcrx' ordine 
di S. Francesco d' Assisi. Milano, 1898; P. Mandonnet, Les 
règles et le gouvernem. de V Ordo de poenitentia au 13. sièrle. 
Parigi, 1902. — Il mio collega Festa ba scritto sul lavoro un'ac- 
curata recensione {Medusa, Firenze, 19 ottobre 1002): M. Fa- 
loci Pulignani , / ' indulgenza della Porxiuncida. Foligno, 
1897 (1). 



(1) Il Faloci aveva creduto, prima del 1897, all'autenticità 
della Indulgenza della Porziuncula. Il Sabatier la negò nella 
Vie de S. Francois del 1894. Si confessò in torto in altro 
suo Étud. critiq. sur la concess. de l'bidulg. eie. del 1800, 
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Nou credo che mi si voglia rimprovoraro d'avere indicati, eoa 
notorolltì, molti libri ìq queste Giunte e nelle altre antecedenti 
intorno a Francesco d'Assisi. Nessun santo si è tanto reputato 
imitatore di Gesù Cristo da' dogmatici e da' crìtici, quanto Fran- 
cesco d'Assisi. I dogmatici hanno, talvolta, esageratala imita- 
xione, trasformandola in identificazione ; ma non si può mettere 
in dubbio che l' Assisane volle essere, e fu per davvero una per- 
fetta imitazione del Cristo e del suo Evangelo. Per la quale imi- 
tazione è stato, a dir breve, tutto serafico in ardore verso 
Gesù Cristo. Laonde ben conveniva notare, nel mio studio sopra 
Gesù Cristo, molti scritti intorno a Chi ne fu imitatore mara- 
viglioso. 

Cade ancora acconcio ricordare che oggi due liberi protestanti 
atformano con verità, che spesso il cattolicismo non ha del tutto 
dimenticato il Cristo, e che non si è separato del tutto dal- 
l'Evangelo, per alcuni suoi santi, specie per opera di S. Fran- 
<5esco d'Assisi (Augusto Sabatier, Esquisse d'une philosophie 
de la religion, citato ; Adolfo Harnack, Dos Wesen des Christm- 
iums, citato). Già io avevo scritto in un mio lavoro anteriore a 
quelli de' due nominati illustri protestanti, che il monacismo 
in generalo è <■ il risultato di due opposti cristianesimi : uno 
j>uro ed alto, quello, cioè. dell'Evaugelo ; l'altro coiTOtto e 
decaduto, quello, cioè, del maggior numero de' chierici [La 
prdagor/ia e la storia. Torino, 1894)». Ora, S. Francesco fu 
apj)unto nel medio evo il monaco cristiano, secondo il Cristo 
<' r Evangelo, in opposizione ai preti oziosi e viziosi della Chiesa. 
Si può con altre parole asserire con giustezza, che in lui rivis- 
sero il Cristo e l' Evangelo, presso che morti nel chiericato. 
Allo stosso modo viene, in fondo, giudicato da C. llase (Fraiix 
l'Off Assisi. Lipsia, 18r)6) e da E. Renan {Francois d'Assise. 
Parigi. 18vS4), duo liberi pensatori, non liberi protostanti, come 
il Sabati or o l' Harnack (1). 

citato. M. Faloci, noi lavoro sunicnzionato, loda la sincera con 
fossione del Sabatier. In tale questione il Faloci ò stato equa- 
11 imo verso l'avversario P. Sabatier. 

(1) A. Harnack, a differenza di molti protestanti ortodossi, ha 
dichiarato il monacismo un fatto storico, anziché disprezzabile, 
innogabile rispetto all'Evangelo, nel suo libro più volte menzio- 
nato: Das Wescn des Chrisfentams, e propriamente nella Conf'- 
ii'OMza: Die christliche Religion im grieehischen Katìiolixisìnu^- 
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Chiudo queste Giunto bibliografiche all'ultimo capitolo del mio 
libro con un elenco de' miei scritti religiosi, anche di quelli 
•che ho citato qua e là nel mio studio storico-scientifico. Forse 
il lettore potrà sentire il bisogno di raffrontarli col presenti) 
libro. Noto prima gli scritti religiosi in volumi, poi quelli in 
opuscoli, pubblicati o a parte, od cstmtti dìii periodici: 

Marsilio da Padova, riformatore politico e reliijioso del 
secolo XIV. Un volume. Padova, Fratelli Salmin, 1S82. — Della 
religione e della filosofia cristiana. Studio storico-critico. Duo 
volumi. Parte 1* : // cristianesimo primitivo. Parto 2": La filo- 
sofia cristiana, Torino, Loescher, 1 886- 1888. — Carlomagno 
nell'arte cristiana. Saggio storico-critico. Un volume. Torino - 
Roma, Loescher, 1891. — Giambattista Vico e i suoi critici 
cattolici del secolo XVIIL Un volume. Napoli, Pierro, 1898. — 
La « Vita di Gesù » di Erìiesto Romn in Italia. Studio sto- 
rico-critico. Memoria per il Congres&o intemazionale della storia 
•delle religioni di Parigi, dal 3 al 9 settembre 1900. Un volu- 
metto. Roma, Loescher, 1900. 

Del genio di Giambattista Vico. Discorso. Chieti, A. Velia, 
1866. — Giambattista Vico giudicato in Germania. Napoli, 
Perrotti, 1878. — Il problema della filosofia cristiana. Roma, 
Salvinoci, 1881. — Marsilio da Padova e Martino Lutero. Roma, 
Tip. Bodoniana, 1883. — Marsilio Mainardino e Martino Lu- 
ther. Napoli, Morano, 1883. — La religione per le Università e 
un problema, non un assioma. Prelezione. Torino, Ix)escher, 
1886. — Concetto della filosofia cristiana, Milano, Dumolard, 
1886. — Iddio nella filosofia cristiana. Ivi, 1887. — Storia e 
filosofia delle religioni. Studio critico di alcune recenti pubbli- 
cazioni. Ivi, 1888. — La storia del cristianesimo nella Uni- 
versità di Roma. Bologna, Azzoguidi, 1889. — Jj' tilt ima allo- 
cuzione di Leone XIII e Giordano Bruno. Roma, Porino, 1889. 
— Il Divino V Umano nella Bibbia'^. Milano, Dumolard, 
1889. — Difficoltà antiche e mwve degli siiceli religiosi in 
Italia, Ivi, 1890. — Vinsegnaìnento religioso nelle scuole ita- 
liane. Roma, Tip. italiana, 1891. — La pedagogia e la storia. 
Roma, Paravia, 1894. — Idee pedagogiche di San (rtrolamo. 
Milano, Albrighi e Segate, 1901 — Spiritismo e cristianesiìno. 
Roma, Tip. italiana, 1892. — Innocenxo IH ed il suo montt- 
inento in San Giovanni Laterano. Cenilo storico. Roma, P< - 
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ri no, 1892. — Il dioorxio nella religione giudaica e cristiana, 
Roma. Tip. italiana, 1893. — Intorno al divorzio noie sto- 
n'rhf. Af^none, Tip. Sannitica, 1902. — // Dio di Grippi e di 
f^irducci. Koma, Tip. della Camera, 1894. — Uevangelo di San 
(Jioranni ed il commento di Antonio Rosmini. Roma, Loescher^ 
1S94. — La nuova Pompei ed il suo Santuario, Note storiche t 
niiìche. Ivi, 1894. — Francesco d'Assisi e i Francescani, dd 
1226 al 1328. Ivi, 1894. — Sguardo agli sci'ittori italiani di 
Francesco d'Assisi nel secolo XIX. Milano, Aliprandi, 1890. — 
La bancarotta né della scienxa, né della religione. Ivi, 1895. — 
Dio nella politica. Palermo, Saudron, 1895. — Za « Dottrina 
dr dodici apostoli > studiata in Italia. Roma, Baldi, 1895. — 
La « Divina Commedia » secondo alcuni cattolici e protestanti. 
Roma, Casa editrice italiana, 1896. // Giubileo ela^ Divina 
Commedia ». Roma, Voghera, 1901. — Saggio di storia dd 
òristianesimo nel « Triregno * di Pietro Giannone. Roma, 
Looscher, 1896. — Il Congresso delle religioni a Chicago nel 
lSfJ3. Roma, Baldi, 1896. — La storia dall'arte cristiana nel 
libro < La Madonna » di A. Venturi. Recensione analitica. 
Roma, Tip. della Tribuna, 1899. — A proposito del liìyro < La 
M(t(lonna > di A. Venturi. Ultima replica. Bologna, Zamorani. 
1!)<M). — Grsif di Xa^aretìi in recenti pubblicazioni francesi. 
Pavia, Fratelli Fusi, 1899. — La protexione de' Missionari 
f'risfiani in Cina. Roma, Forzani, 1901. — Intorno alla vita 
ili Gesù Cristo. Ivi, 1901. — Della vita di Gesù Cristo di 
Vi/o Pomari, con brere esame. Roma, Tip. della Tribuna, 1901. 
— Del nome Papa nelle cinese cristiane di Oriente e di Occi- 
dente. Negli Actes du XII Congrès des Orientalistes del 1809 
di Roma. Firenze. 1902. — Dopo la morte di Umbeìio L R^ 
<V Italia. Pochi ricordi. Agnone, Tip. Sannitica, 1900. Fra i 
licordi. sono moltissimi religiosi a proposito della Preghieni 
al Sigiioro, scritta dalla Regina Margherita per la morte inimo- 
ritata inflitta da mano assassina al suo buono Umberto. 

Non si sono citate molte recensioni su la dottrina e la storia 
del Cristianesimo, pubblicate in diversi periodici, specialmente 
polla Cnltnra. prima diretta da R. Bonghi, poscia, per 1^ 
iiioito del r>oiìghi. diretta da E. Do Ruggiero. 
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